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SCIENZE 



Jtnalisi delle memorie pubblicate dal sig. Btiilly 

sulle febbri periodiche di Roma ; lettera di Car^ 

lo Speranza prof, di clinica medica nella uni- 

versità di Parma al chi^riss* sig. prof. Pucci" 

noui. (CoDtiQuazione e (ine). ^, \ 



M. 



La Bailly quanto ammette e vede iu ogni 
ìoterroittente fenomeni bene pronunciati d* infiam- 
maiiooe , altrettanto contrasta e nega , cb& la rot- 
tnra della milza e del fegato , che talvolta avvie<« 
ne nelle medesime , e di cui riferisce alcuni casi ^ 
ripeter si debba dalla flemmasia ^ iu quanto che 
mancano i veri caratteri delia infiammazione , e non 
trovasi nel viscere leso suppurazione , o fonte pu- 
Tulento. ' Perciò attribuisce il fenomeno ad una vio- 
lenta congestione sanguigna. Questa, allorché è mt« 
te, distende la membrana esternai e da jciò ripe- 
te gli accidenti nervosi , ed i molti dolori , che sof- 
frono alcuni individui nelle aOeziòni della milza: 
ma quando è forte , rompe i va^si , senza il con- 
cordo deir azione vitale , che ha luogo nella ilifiam- 
Bazione. Per questa ragione sotto la maggiore at- 
tifila dcir accesso febbrile, si accelera U circolazio- 
^» ed affetta essendo la. milza diventa suscettiva 
^ congestione a segno ili alterarsi e disprgaoizr 
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4 SCIEKZE 

zarsi. A me pare che lo scrittore francese segua ia 
ciò Tesempio di quei giudici j che ad un tempo 
istesso condannano ed assolvono . E ditTatti dopo 
di avene ammessa la esistenza di una infiammazione 
ili ogni periodica , da qual fonte .pretende dedur- 
re la milza alterata ^ lacerata , e ridotta allo stato 
putriliaginoso , se non da flo^osi , quando tutti gli 
altri visceri trovansi in condizione fisiologica ? Se 
ammette in simili febbri la milza affetta da cronica 
flemmasia , perche ignorar vuole, che una infianf- 
mazione acuta attaccando un organo in preda a 
lenta flogosi determina in ragione del tessuto una 
pronta alterazione e persino la degenerazione della 
stessa parte ammalata ? Non sono forse tali i pre- 
ziosi insegnamenti di Dumas , i quali ho io stes- 
so richiamati onde appoggiare la rapida disorga- 
nizzazione della sostanza cerebrale avvenuta per 
encefalite acuta sviluppatasi iu un tessuto già af- 
fetto da lenta flogosi , ciò che rilevato avrete nel!' 
ultimo mio anno clinico - medico ! Se Baili/ nei 
casi osservati di rammollimento di fegato e di mil- 
za non ha trovato suppurazione, n^ fonte puru- 
lento^ argomentare si deve la mancanza di un pre- 
ceduto processo flogistico i o non ancor giunto a 
•tanto di alterare la sostanza del viscere- 'Non sap- 
piamo per recenti osservazioni di Lerminier , di 
Lallemand^ di Jndral^ di BoniUand ^ clie il ram- 
mollimento del cervello , delle membrane nervose , 
della sostanza muscolare del cuore sono FeSetto di 
preceduta condizione flogistica acuta o lenta ! N^ 
diversamente avvenir deve di quello della milza , 
il quale , perche trattasi di organo vascolare , è 
tempre meno consistente. E cpsa h mai quella ma- 
lattia della milza detta tener itudo , se non il prin- 
cipio, come saggiamente insegna il profeas. Grotta-^ 
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velli j flella mortificazione della di lui sostanza, se 
ICQ 1 etìfetto di pregressa lenta affezione infiamma- 
toria? Non nego, anzi conrengo col cel. cav. Pal-^ 
letta , il quale asserisce che ogni congestione san- 
guigna non è conseguenza o cagione dell* infiam- 
mazione. Ma se la mil/.a è ridotta allo stato di 
rammollimento; se la di lei sostanza trovasi con- 
yertita iu una materia putrillaginosa ; chi mai vor- 
rà negare « che tali alterazioni siano rcflTetto di pre- 
ceduta aflTezioae infiammatoria confermata special- 
mente dalle cagioni, dalla qualità dal tessuto, e 
dell* esito proprio del tessuto infiammalo ? In di- 
pendenza di questa condizione morbosa dc^l visce- 
re Lasta un ingorgo , maggiore di sangue nel mede* 
sima soiio Tazione del freddo febbrile, o neli* an- 
niento di circolazione 9 come avviene nel sommo 
calore , per dar luogo alla di lei rottura , la (|ua- 
le non avrebbe avuto effetto, senza la precedenza 
del processo /logistico. 

Coerente a' suoi vagheggiati prtncipj dichiara 
Baillr , che la milza non è la sede delle febbri in- 
termittenti , e molto menò , che le di lei alterazio- 
ni morbose 9 .0 quelle degli altri visceri abdomina- 
li , il cui sviluppo h sempre tardo , possono dar 
luogo alle medesime , chiamando anche in soccorso 
le osservazioni del prof. Groitanelli , il quale ha 
trovato talvolta in simili febbri sana la milza. Sei)- 
beoe Bon abbiamo positivi e certi argomenti per 
ammettere negli organi splancnici la sede , o con- 
dizione patologica delle periodiche , siamo però ad- 
dottrinati dai fatti costanti , e confermati dalla mag- 
gior parte dei pratici anti(;bi e moderni , come io 
stesso ho esposto nel mio primo anno clinico- me^ 
dico , che i primi fenomeni ed effetti di esse ma- 
ftifeslaosi sovra sinaili organi. Che poi alterata la 
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milia , od il fegato , nascano febbri periodiclie , 
contìnue remittenti ^ e cosa che non ainmeltn alcun 
dubbio: e basta aver dimorato in climi predominati 
da tali aflezioni per esserne intimamente persuasi. 
Consimili dottrine , a dir vero , piacere non deggio- 
110 a Bailly , il quale nelle periodiche non vede 
che infiammazione : e laddove questa non è prima- 
ria , non manca a sostegno delia propria opinione 
di sottoporre le stesse intermittenti al predominio 
della infiammazione. Io pare « seguendo i dettami 
del mio precettore G. P. Frank , accordo associarsi 
la flogosi ad una febbre periodica , ma senza che quel- 
la sia generatrice tli questa , anzi diversa a segno da 
esigere ciascheduna un metodo proprio curativo . 
£ quali , se non questi , sono pure i sentimenti di 
Buffalini , da voi stesso ammessi ^ e con più esten- 
sione dair ottimo mio amico prof. Goldoni recen- 
temente pubblicati ! 

Non ammettendo Bailty , che si faccia sotto il 
freddo la concentrazione del sangue e delle forze nei 
visceri abdominali, per diffondersi poscia alla cir- 
conferenza nel tempo del calore , ripete le congestio- 
ni e le infiammazioni sia nel basso vtntre sia al- 
trove dair attività più grande della circolazione du- 
rante l'accesso febbrile. Il negare la concentrazione 
del sangue sotto dei freddo nei vìsceri contenuti 
neir abdome egli è lo stesso , che non conoscere ^ o 
volere contraddire alle osservazioni di tutti i tem-> 
pi e di tutti i pratici. Meno ragionevole poi sem-« 
bianii il ripetere le congestioni dal moto circolato- 
rio reso più energico sotto del calore t sapendosi a 
chiare note , come quelle invece vengono con tal 
mezzo dissipate. In questo modo Bailljr soverchia- 
mente allettato dalla propria opinione , e persuaso 
di vedere flogosi in tutte le periodiche, viene %eva^ 
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ieeoi|;ersi condamiato da quegli stessi argomenti t 
eh' e^ propone a propria difesa : 

,,••••• Inutil fora 
M Contro intelletti al ver dqrati , o ciechi r 
Y, Forza oprar di argomenti • • . • ^ • 

Ma doTO , sento da woì domandarmi , ammette 
lo scrittore francese la. sede e la condizione pato^ 
logica di qnelle febbri periodiche ^ nelle qnali la 
iifiammazione non ne costituisce l'essenza , ma sol- 
tanto compUcazione , o gli organi splancniei noa 
sono a di lai senso interessati , o per lo meno in 
modo secondario ? Scasate , amico , se alla vostra 
corìositàt che fa par mia, non troYomi in grado 
di poter saddisfaret 

„ La mìa misuta a così largo panno 
,f Gik non arriva 

Ma dal rilevare^ che la ii^ammaziòne forma la 
parte prindpale , e sovente ancora l'essenza delle in^ 
tèrmittetiti i che queste trovaasi soggette alle stesse 
leggi d^e febluri acute : che sonò composte di fe- 
nomeni dipendenti da sabgianiento- organico , e vin-* 
colaiti a durata necessai^ia « e che il miglior metodo 
Cttrativo si è di togliere la infiammazione interna; 
panni potere argomentare « che Testenza delle pe- 
riodìdie coBsiÉter debba in un processo flogistico. 
Ma i fenomeni in&mmatorf noni bastano in senso 
di Baillf à costituire la febbre periodica , per , cui 
leadesi necessaricr il concorso di una irritandone « che 
ammeite non in un organo particolare ^ ma nel si- 
stema nervoso t e dalla /qoale sorge primaria la feb* 
bffr. P«ciàreflitnz« delW ptriodiche consiste in una 
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irritazione) o febbre essenziale , ed in una flemma- 
sia locale. Me per quanlo il movimento febbrile sia 
primario , è però nella maggior parte dei casi sot- 
to la dipendenza della inliammazione , la quale si 
oppone alla di^ lui cessazione , sinché essa non ba 
finito il suo corso. Anzi la soppressione di un ac- 
cesso non scema in alcun modo la interna flogosi ^ 
ma impedisce a questa di manifestarsi con sintomi 
generali, che determinano la febbre ^ per cui la stea« 
sa infiammazione reagisce sugli altri, organi ^ gene-' 
rando affezioni secondarie , e profonde lesioni.. Qain« 
di le periodicbe Aon sono per ^e stesse alterazioni 
parziali di un organo , o di uà tessuto ; ma altret- 
tante febbri essenziali subordinate .a flemmasie loca- 
li. Con questo giuoco di viva, immaginazioaé ^ mi 
sembra , amico , di poter ripetere » che 

„ A retro va ehi di più gir ti affanna. 

Fintanto che lo scrittore francese considera le feb- 
bri intertaittenti per altrettante malattie acute e flo- 
gistiche , non abbiamo che sinoche o flemmasie. Era 
perciò necessario di ammettere Taccesso, spiegare il 
ritorno del medesimo, la momentaaea soppressione , 
stabilirne le lq[gi, la dipendenza : giacché senza Tac- 
cesso e ritomo periodico dd medesimo uon esiste 
febbre intermittente. Ma il dire, che Taccesso consi- 
ste in uh movimento' nervoso si è un volere richia- 
mare lo spasmo di Haffrnann , di CuUen ; l'eretismo 
diSenaci i*oscillaziane nervosa di Sendrin^ di Du^ 
ges , più recentemente ammessa da Brachet , il 
quale nella produzione della febbre periodica £a in* 
tervenire il sistema nervoso cerebrale , spulale , e ner- 
veo - ganglionare. Poco diversamente pensando Tot- 
limo mio amico. U ceL Brpra.^ chiama allo sviluppa^ 
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Mia febbre p/^riodica una irritasione sofferta dal net- 
To intercostale. Simili opiaioni proposte, e richiama* 
te o in tutto o in parte per essenza delle febbri perio« 
Aiche, noa ebbero sempre che una brere durata . 
Inoltre ijuale t quella malattia , nella qnale il siste- 
ma nervso non prenda parte , senza per altro costi- 
tuire elemento , ma effetto o complicazione della me- 
desima ! Se Bailly sottopone il movimento febbrile 
ad una interna flemmasia , quale agente regolerà il 
Bwdesimo in quelle periodiche , e non sono poche , iiji 
eui assolutamente manca la infiammazione? Come spie- 
libera il fenomeno nelle intermittenti asteniche , delle 
quali non ammettendo resistenza , sarebbe lo stesso 
che negare le luce del giorno? Quante volte non finisce 
il movimento febbrile al secondo, al terzo accesso, 
anzi in un^epoca, in cui la infiammazione non avrebbe 
ancora compito il proprio corso, e senza alcun danno 
dell'ammalato? Quante volte non rimane soppresso 
un parosismo, e poi ricomparisce senza che la sup- 
posta flemmasia generi secondarie lesioni , leggiere 
o gravi? Non trovo ragione, perché, in senso di 
Baillf , le febbri periodiche debbano talvolta con- 
sist^e in una flemmasia, poi sovente essere subor- 
dinate alla medesima : perché iqueste due afiezioni ora 
Steno dipendenti, ora indipendenti Tuna dalValtra; 
percb^ dopo di essersi sviluppate sotto la stessa di- 
rezione , progrediscano in seguito separate t e per- 
fino per opposte strade. Meno poi comprendo , co- 
me le (ebbri periodiche , quand'anche abbiano sede 
nel sistema nervoso , e presentino fenomeni locali 
e caratt^istici, siano da considerarsi di provenienza 
idiopatica , lesione di una funzione geberale deireco- 
nomia e non di un organo i e come assoggettate 
le intermittenti alle l^gi delle febbri acute , non 
debbano al pari di queste considerarsi per altret- 



Digiti 



zedby Google 



IO . S e I S R Z X 

tante siatomatiche , e di origine locale. Ma die gio» 
va che vi richiami delle osservazioni t e proponga 
degli argomenti che si oppongono alle dottrine di 
Baillj^ quando voi stesso siete in grado di offrirne 
con maggiore cognizione di causa ^ per cui 

" 9, Diventa il pros^uir inutil opra? 

Temo , amico , e non senza fondamento di es- 
servi ormai venuto a noja : ma pregovi di avere 
pazienza, e sentire la terapia, proposta dallo scrit- 
tore/ francese nella cura delle febbri periodiche. Jf oa 
crediate però di essere 

,, Come colui , che nuove cose assaggia : 

poiché potete ben prevedere , che il metodo cura* 
tivo non può variare da^snoi preconcetti principi* 
Ciò posto, il miglior mezzo, in senso di BaiUjr^ per 
vincere le febbri intermittenti si è di combattere la 
infìammazione interna per indi * troncare colla china 
il movimento nervoso, il quale essendo subordinato 
nella durata alla flogosi , resiste airazione del fieb-- 
brifugo rimedio , finché la medesima non ha finito 
il suo corso. Che se la febbre è semplice , basta 
distruggere la flemmasia , dietro la quale svanisce 
anche il movimento nervoso. Con questi principi sta- 
bilisce non doversi dare farmachi antiperiodiei nel 
principio e nelP aumento del male, ma sul finire 
del medesimo , aggiungendo ancora , che in tal mo« 
do si ottengono migliori effetti con dose minore , e 
se ne impedisce la recidiva. £ laddove si associa- 
no congestioni di feg^^o , di milza , raccomanda di 
usare rimedj antiperiodici , e capaci a diminuire Ui 
stase , e la infiammazione « che si stabilisce in or* 
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{ini importanti. 0,^ai melodo , che in questo caso 
Hon sia diretto contro V accesso e la congestione , 
non combatte, a giudixto dell* autore ^ che la metk 
degli accidenti* 

Io non vi dirò , amico ,. s« questa sia la filoso* 
fia dell'arte : ma parmi che Io scrittore francese si 
alloataoi un poco dairos$ervazione , e talvoha an* 
cora sì mostri in contrad<lizione con se medesinso» 
Pi^atti , se tutte le periodiche fossero realmekite fio- 
gisticfae , per lo meno complicate con parziale 
infiammazione, quale miglior mezzo^ come insegna^ 
no Borsieri , Frank , e voi stesso avete ripetuto , di 
togliere prima la flogosi per indi troncare il perTon 
do col rimedio febbrifugo ? Ma in quelle intermitten« 
ti y nelle quali non evvi che un esaltamento va* 
scolare , e che ai meno vegg^eati impone per una 
stato infiammatorio , perche voler combattere una 
malattia, che noa esiste, col ritardare intanto il van* 
taggio che ottener si può dalla sollecita ammini- 
strazione del febbrifugo rimedio ? E qui mi pare 
che le tante cure fatte ^èì saggi professori Ve Mal-- 
thaeis^ Tagliato ^ Falchi^ e da Tonelli^ da Rossi eie. 
aell' agro romano doveaoir persuadere lo scritto re^ 
francese , cl^e moltissime febbri aqcessioaali , quand* 
audie accompagnate con sintomi gravi , si curat^a 
fdicemente troncando il solot periodo , e senza com-* 
battere prima la supposta infiammazione. . PfomoHsOi 
Bell' anno iSao dalla generosa munificenza di S» M« 
L e R. a medico provinciale in Mantova , venni po- 
chi mesi dopo colpito da terzana ardita, la quale al 
terzo accesso si rese doppia eoa attaccare il cervello 
da imporre ai meno cauti per una flogistica complica* 
aione. Guidato dalF ottimo mio amico il prof* Ti* 
nelli^ presi il febbrifugo rimedio,'il quale troncò imme- 
diatanaente la ld[>bre , col dissipare ancora qualunque 
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esaltamento vascolare cerebrale. Se il processo della pe- 
riodica 9 da cui era affetto , fosse realmeate stato flogisti- 
co , e sottoposto alle stesse leggi e durata delle malattie 
acute, io non sarei così tosto guarito. Ne il moyimento 
febbrile in me sopprefsso ha data luogo all'infiamma- 
zione di reagire sopra altri organi , e generare pro- 
fonde lesioni. L'ammettersi da Bailly , che in ttna 
febbre semplice basta distruggere la fleramasia', dia- 
tro la quale scomparisce anche il movimento nervoso « 
è una di quelle proposizioni contrarie ai fatti , comin- 
ciando da Ippocrate fino ai nostri giorni. E per 
dir vero se manca la infiammazione allorché nelle 
periodiche esiste esaltamento vascolare , perchè si do-» 
vra ammettere quando sono semplici ? £ cosa mai 
indicano le tante cure di febbri accessionali curate 
coi sali roed} , colle acque amare ,. coi blandi evacuan- 
ti, e persino cogli amuleti, e senza rimed) dirètti 
alla flogosi od al mio processo , se non che quelle 
erano semplici e senz' ombr^ idi flemmasia ? Meno 
poi ragionevole sembrami ' il dare il rimedio sul fi- 
nire del corso della febbre \ pbicliè cosi operaódo ^ 
si mantiene dippiù , anzi aggravasi la condizione pa- 
tologica , e s' imprimono morbose alterazioni nei vi- 
sceri splancnici. Quante terzane « nelle quali venisse 
in senso di Bailly ritardata la cura col febbrifugo 
rimedio , diverrebbero nell' agro romano , nel man- 
tovano etc. perniciose ! Ne giova il dire, richiedersi 
minor dose di rimedio , ed essere meno facile la 
recidiva , essendo invece dimostrato da fatti costan- 
ti , che quanto più a lungo persiste la febbre , mag- 
giore si esige la quantità del farmaco salutare , e 
più pronta ancora diventa la recidiva , ciò che sag- 
giamente fece conoscere in una memoria coronata il 
mio benemerito antecessore prof. Rubini* Molto me» 
no trovo degno di considerazione iUmetodo propo- 
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sto nella cnra delle periodiche accompagnate la con- 
gestione al fegato , alla milza , nelle quali indegni 
di agire ad un tempo stnsso e contro l'accesso , e 
contro i sintomi secondar) , da cui nasce la conge- 
stione. Ma .>e questa non e flemmasia 9 qual evvi 
bisogno di agire con uu metodo proprio a scemare 
la ÌD/!aramaziooe ? Se i sintomi secondar] sono pro- 
dotti dair accesso febbrile , perchè sotto questo 
df^gìono quelli proseguire ? E quand.' anche conti- 
nuino , qual bisogno di trattarli , come processo 
iudammatorio ? E perchè in questo spio caso agire 
ad un tempo stesso con rimedj diretti contro Tacces- 
50 febJbrile , e contro la congestione ; ciò c|ie non 
si deve praticare , allorché Taccesso si vuole accom- 
pagnato, anzi sottoposto a manifesta in/ìammazioue? 
Sarebbe mai più pericolosa la congestione , che la 
flemraasia ! Ma che vado io proponendo dei dubbj a 
sostegno di un argomento , del quale , voi di me 
più maestro, potete meglio vedere la insussistenza , 
par cui 

Et pudet ulterius nngis dare pondus ineptis. 

In mezzQlperò a tante sottigliezze teoridie non man- 
ca di ritenere e di raccomandare la china come il 
migliore rimedio , tolta prima con opportuni rimedj 
là interna infiammazione. Consiglia pure gli emetici 
ed i purganti , per distruggere Tirritazione nervosa, 
ed insiste snlla necessita della posizione orizon- 
taie, quale più propria ad impedire la congestione 
aJbdomiaale. Ad eccezione ,di que>f ultimo mezzo, 
il cai vantaggio tutto consiste nella immaginazione 
di Bailly , voi ben vedete, che il di lui metodo cu- 
rativo non è in alcun modo diverso da quello pra- 
ticato dai nostri padri , e. dai vostri contemporanei, 
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tanto neir a{^o romano , quanto in qualunque altro 
luogo. Non h quindi la varieca del mcfodo , n^- dei 
riinedj, che vediamo nella cura proposta dallo scrit- 
tore francese , ma del modo , dell' applicazione , e 
del tempo in cui devono essere amministrati. Ammes- 
sa per vera 9 od almeno per probabile la dottrina 
di Bailly , la parte terapeutica oon può non essere al» 
V trettanto corrispondente : ma siccome non regge la 
prima , cade per se stessa anche la seconda. 

Credere di non acconsentire in ogni parte al- 
le vostre brame , se omettessi di farvi qualche cen- 
no sulle osservazioni e sulle teorie emesse da BaiUjr 
intorno alle febbri algide di Roma , per le quali ha 
consacrata una apposita memoria. Anzi in questo ar- 
gomento io gik vi scorgo maggiormente curioso, on- 
de conoscere sino a qaal punto convenga lo scrit-* 
tore francese colle massime da voi stesso pubblica- 
te sulle perniciose di quel suolo ^ e cosa abbia il 
medesimo di più interessante aggiunto. Fattosi scu- 
do il N. A. delle proprie osservazioni cliniche, rife» 
risce sei storie di febbri algide , nelle quali atte- 
sta di avere veduto dei sintomi che sono altrettan- 
ti fatti nuovi estremamente interessanti per la fisio« 
logia. Eccoci di nuovo al detto di Orazio , 



QtUsque sua laudai 



A questi appartiene il freddo insistentCì anche da^ 
rante l'apiressia , col proseguire per diversi giorni: 
la conservazione delle funzioni intellettuali e delle 
forze muscolari , malgrado ydhe la circolazione sia qua- 
si nulla : i polsi frequei^ti a segno d' oltrepassare 
le cento pulsazioni in un minuto primo , e Talte- 
razione flogistica degli organi interni. Ma per quan» 
to di novità ed a liH soUauto attribuibile ammet-r 
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ter coglia SaiUjr m simili fenomeni ^ mi pare « die 
qo^i non siano stati dimenticati dagli scrittori ad 
esso primi 9 qnand* anche dire non si possano esseo-r 
uafanente caratteristici. Diffatti non isfuggì ali* atten- 
to Merton darsi delle febbri perniciose 9 nelle qua-* 
li fortissimo il freddo durava per pi^ giorni. Bile- 
To -pure in Tortij che un individuo colpito da £eb« 
bre algida manteoevasi estremamente freddo dal pri- 
llo a tutto il secondo parosismo^ non escluso il tem- 
. pò dell* piressia. Né in alcun nodo alterate con-» 
servavansi le /unsioni inieUettualif per osservazione 
deUo stesso autore, in un sacer<]k>tei, a segno ch'egli 
medesimo paria va del suo stato e del suo imminen- 
te perìcolo. Per quanto sia grave la malattia, rir 
tìeite il profondo Borsieri , non manca il paziente 
di essere di mente tranquillo. Né diversamente av- 
Tiene Axà polso, il quale sebbene in generale sia pie- 
colo 9 concentrato 9 basso , e quasi insensibile , ven-i 
ne rimarcato frequente da Lanoix in Pithiviers , e 
da Asti in Mantova. Ma una tale frequenza non ha 
mai luogo nel principio dell'accesso , bensì nel mag- 
giore aumento 9 nel £nire del medesimo. Nei ca- 
si di Baillx mostravasi il fenomeno ,. non al brac^ 
^o ma ali* arteria crurale , anzi nel lungo periodo 
delT accesso diveniva ora impercettibile , ora frequen- 
te^ e laddove col bagno ascese a lao pulsaaioni iu 
un minalo primo , si fece in seguito a poche ore 
insensibile* Da ciò risulta che nelle febbri algide può 
essere il polso variabile 1 anzi riflette AliherU dietro 
ìe proprie e le altrui osservazioni ^ essere meno pe- 
ricolosa la malattia» allorché il polso mostrasi e si 
aiant^ne frequente. Quindi mi pare die la conser* 
vmsione delle facoltà intellettuaU « U qualità del 
polso ndla febbre algida non meritino poi tutta queln 
la eottsiderasione e rarità., quMta immaginare o 
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credere possa lo scrittore fraacese» Ne posso ugtiàt* 
mente comprendere come Baillr accordar possa tan- 
to peso alle tracce d'infiammazione da esso rileva* 
te ora negli intestini , ora nel cervello , ora nel ven- 
tricolo di cinque individui iti a morte per algida 
febbre , quandoché consimili alterazioni furono già* 
rimarcate da Bonneto , da Gorghi^ da f^aìóarenghi ^ 
e più recentemente in Roma da voi medesimo ? Ot-* 
tre di che ins^a Alihert'i essere le medeisime ora 
relative al sintoma grave e predominante , ed ora 
non trovarsi alcun rapporto diretto fra le lesioni or-* 
ganidie rilevate coli* autossia , e gli sconcerti mor* 
bosi che hanno luogo. Che se appoggiato alle pro- 
prie osservazioni Baitljr pretende che tali flogosi sia* 
no cagioni o primitive delle febbri algide, mi (Ktre 
di avere abbastanza dimostrato ùelP ultimo mio an* 
no clinico-medico, e per proprio e per altrui fat- 
to 9 come lungi dair essere essenziali , non sono cW 
TeSetto di complicazione, a segno di comparire eolT 
eccesso , o in corso , od in seguito del mcdesinifo. 
Ma quivi crederei , amico , e non $enza ragione di 
offendervi col presentarvi dei fatti a sostano della 
mia opinione , giacche nessuno meglio di voi ha 
studiata la flogosi nelle intermittenti perniciose, la 
natura, Io sviluppo , la provenienza , la complicazio- 
ne e persino i casi in cui essa manca, o non è. aEv- 
vertita , o non evvi bisogno di riconosc^à* 

Meditando Bailljr il freddo che accompagpa le 
grandi disorganizzazioni e le febbri ordinarie perio- 
diche, e fattone paralello con quello delle algide, sta- 
bilisce che in queste h diverso da tutte le altre ; for^ 
ma il risultato attivo di una forza vitale attualmen- 
te fissata ad un certo modo di esercizio , il quale 
non può essere dissipato per un calore venuto dair 
esterna, e si accompagna di circostanzi che prova- 
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BO la susL iodìpendenza da lesioni locali. Aggiunge ^ 
che non si conosce il punto o il momento , in cui 
il trasporto della irritazione alla superficie spie- 
ga la cessazione dell* accesso : che sotto il freddo la 
circolazione si rende quasi nuUa , appena percetti- 
bile il polso , ed il paziente sembra ridotto in rap- 
porto alla vitalità alla classe d^li animali a sangue 
freddo. Con questi principj parmi, se non erro, di non 
avanzare in cognizioni a quanto insegnarono Mor^ 
tm^ Torti^ Valcarenghi ed i vostri benemeriti ante* 
4%ssorì. Il quartanario di f^an^Swieten , il quale sot- 
to del freddo abbruciavasi le gambe sino alle os« 
.sa senz' accorgersene, dimostra ad evidenza, come 
aoclie nelle periodiche semplici il freddo non- può es- 
sere dissipato da qualunque calore estemo. Così av- 
venne per osservazione di Mortori ad alcuni indivi- 
dui 9 nei quali il freddo era forte, a lungo prosegui*» 
to , «d insuperabile dalP arte. L^ammettersi da Bailfy 
che il freddo nelle algide è accompagnato da circo*- 
stanze , da cui emerge essere indipendente da lesio- 
ni locali 9 è un contraddire alla dottrina da esso sta- 
l)ilita sulle periodiche, le quali considera per malattie 
acute 9 e subordinate ad un processo infiammatorio ^ 
se non sempre essenziale , almeno compagno. Ma per- 
che non chiama quivi in ajuto il nervoso sistema , 
col quale la febbre periodica non manca di avere più 
aeno di analogia? £ quand' anche non si possa in 
quelli ammettere la sede della malattia , niente osta 
che concorra a prendervi parte , ed aggravare la me- 
desima , influenzata specialmente da particolari poten- 
ze nocive. £ da qual principio mai sembra ripeter- 
si la continuazione del freddo , la rapidità dei mor- 
tali processi nelle agide , se non dal languore più 
o meno proseguito dei poteri vitali inerenti special- 
mente al nervoso sistema ! Su tal modo non mi pa^ 
G-A.T.XXXII. a 
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re difficile il render ragione della cessazione dell* 
accesso, senza ricorrere , a giudizio di Baillj^ al tra- 
sporto della irritazione dall' interno all' esterno. Co- 
me altrettanto facile si è il comprendere la circo- 
lazione al sommo illanguidita, i polsi quasi mancan- 
ti , e l'analogia cogli animali a sangue freddo. Ma 
in ciò avendo voi già offerto una serie di utili ri- 
flessioni suir affezione del sistema nervoso , e sul di 
lui influsso nello sviluppo delle febbri perniciose ^ io 
non tro vomì ia grado di proseguire in un argomen- 
to, nel quale, t paragone vostro, credo di essere ap« 
pena iniziato: 

Mecum hahito^et novi quam sit mihi carta suppelteXé 

Alle cagioni delle febbri algide , e delle flogo- 
si in esse rilevate, attribuisce Baillr il vino , gli 
eccitanti , in individui esposti a rafiVeddamento su- 
bitaneo. £ siccome peir morbosa disposizione non paà 
entrare nel corpo il calore esterno , così sviluppasi 
una malattia caratterizzata per tendenza a respinge- 
re ogni calore esterno. Fattosi poi scudo delle bel- 
le ed istruttive riflessioni dell* inglese Edwards ^ 
stabilisce che la respirazione non è Tunica sorgente 
del calore animale : che T economia produce meno 
calore in estate , che in inverno : die la permanen# 
za di temperatura degli animali a sangue caldo non 
è da attribuirsi alla evaporazione sotto delle tem- 
perature medie : che il raffreddamento del corpo , 
che avviene nelle algide, non dipende dalla evapo- 
razione : che la forza calorifica attualmente fissata ad 
un modo particolare di esercizio è precisamente alte- 
rata nel senso, eh' ella ha scagnilo allontanandosi dal 
tipo abituale : e che la febbre ha favorito que«ta di- 
sposizione a deviare dal tipp fisiologico. A. queste ca**» 
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gkmi potetra il N. A. aggiungere la i&sólazione. Tal- 
terazione de! sistema dennoideo , le oialattie flogisti- 
cbe ia avanti sofferte 9 e tante altre cagioni rimar- 
cate da Doni\ da Petronio , e da voi sottoposte a 
filosofica anàlisi : le qnali , se non sono immediata- 
mente prodnttricì ddle febbri algide, syilappano 
4e complieaMoni infiammatorie 9 c^e ^ di frequente 
accompagnano o seguono le medesime* B« ciò voi 
iien vedete , che lo scrittore francese non dissente 
dai medici romani , e da quanto avete saggiamen- 
te esposto sulla esistenza delle infiammazioni nelle 
{ebbri algide « colla sola diversità t die accorda alla 
^ogosi una potenza primaria ed esseaziale. Ma che 
dirà poi Bailly di quelle algide , che, per osserva? 
zione di Lancisi attaccavano individui mal ujatriti^ 
scorbutici , e nei quali tutt* altro prevale fuorché 
infiaomazione , o predisposizione alla medesima? Nulr 
ia vi dirò della bellissima spiegazione data dallo 
scrittore francese sul freddo marmoreo esterno ^ e 
sommo calore interno 9 quale fenomeno preivalente 
nella febbre algida 9, per essere giìi stato preventivar 
mente esposto in diiara luce da Edwards , ^ f^t- 
taue Tapplicazione alle febbri perìodidie perni^io^ t 
e s]^ialmente alle algide. Egli è da una dimini^f- 
sione nella facoltìi di produrre il proprio calorie , dji 
cai di()eodono , in senso del sommino ^ tisico iogler 
se 9 i fiaooinenì che si manifestano nelle, periodiche. 
DìflEalti sottomesso \i malato in tal caso ali* azione 
del fr^do , può anche morire* Produc^ndosi una rn- 
termittente lunga, dipende dal protrarsi per qt^alche 
tempo Tefiètto dell* applicazione del calóre , il qua- 
le consiste nell* aumentarsi la facoltà di sostenere I^ 
propria temperatnra. Così le intermittenze sono più 
o meno lunghe , e gli estremi si trovano per un 
lato nelle febbri , che scompariscono, idopo il primo 
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accesso, e per Taltro nelle algide di Torti. Airottimo e 
dottissimo sig. coatexPaoli di Pesaro dobbiamo la tra^ 
dazione dell'interessa nte opera di Edtpards^ senza del 
quale ajuto io non potrei a meno di ammirare la 
bella applicazione fatta da' iffa/7/^ alle febbri algida 
Tale importante putito di dottHuAip^rmi assai de- 
gno della Vostra medrta^iime v ^^pev &rae estesa: ap^ 
plicazion^ ' alla piratica medica. 

Fendesse le esposte cagioni stabilisce lo scrit- 
tore francese , che le febbri algide consistono in 
una lesione speciale della forta incaricata de}ia di*- 
stribUzione del calore aùhnale, e consistono nelle inr- 
fiahimazioiii abdominàli , il più spesso molto intense ^ 
che possono in più casi non essere svelate in vita', 
non avendb i sintomi sempre in rapporto a tanta 
intensità'.: Per qnanto sia' vero il' processo chimico 
e fisico, non posso d'altronde essere persuaso, die 
da esso nascer debba la essenza della malattìa, ma 
solamente accessorio , e per la qualità del sintóma 
prevaTedt^. Non trovo ragione che la febbre algida 
consista 4n una infiammazione , avendo detto, ripe- 
tuto ^ e provato essere questa per lo più o compa* 
vgna ò* successiva. Molto meno trovo ammissibile, che 
ik flogosi abbia a percuotere di preferenza i visce- 
ri abdominali , avendo appreso dalle necroscopie dd 
chiaris. pro£ Falchi , e dalle vostre ancora , come 
-il cervello , i polmoni non vanno esenti dalF infiam» 
marsi t ciò che pure non isfuggì alle attente indagi-^ 
111 anatomico -patologiche dello stesso scrittore fran- 
cese. 

Da sei individui colpiti da febbre algida , cin- 
que dei quali sono morti, ed uno guarito (sul di 
cui trattamento sono io bene alieno dall' istituire 
analisi), prende argomento Bailljr per dire, che il 
salasso è il Hmedio principale , e praticato in ogni 
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tempo, con vantaggio ? che con metodo antico si muo- 
re : che i bagni caldi: giovano dopo il salasso : che 
la china, come àntij>eriodica , devesi amministrare ^ 
quando h tolta> T^ttività delle lesioni interne , che 
potrd)l)ero opporsi alla di lei attività. Se dietro sei 
cast pratici , e Tesito dei medesimi, sia da proporsi 
una cura generde , mi appello al vostro giudizio. 
Per quanto. vAntagg^oso;.fu in ogni tempo il salasso: 
per quanto -in òggi rUtilmente amministrato , rilevo 
ancora ( pet t/ioere di. R/ih^ecio , di Efedia , di Gor- 
reo) che.71^/ cttravsi feltcemente non poche algide 
s^na sanguigna , e soltanto colla china , alla quale 
Ì0imediatameDte ricorreva. Né risultati* n^eno soddi- 
sfacenti , benché escluso il salasso,., et tennevano yal^ 
carenghi in Cremona , Carghi , Jpfi , e Gelnietti 
in' Mantova* Quindi non paiupi che il metodo dei 
iràatri benemèriti antecessori sia poi tanto da ripu- 
tarsi dannoso, il quale ò, appoggiato non a dottri- 
ne, jiisteiàaliche , ma. alla vera osservazione ed air 
<8|ierienza#.E; >li (Tatti «con quaj metodo curò Pinel 
iielrofij^izio «disila jSaJp^i^re due donne prese da 
itìst^T^iiOÌg^ii «e ;900!: cfiUa china, , e col vino di 
Bpfdowiik ^ iC j$enz|t ^saMtss^ , ad esempio di Rim io ^ 
ddtjfierca^o:» di TQr^i:fQ)n^. Lanoix^ trattò simiU 
iebbfi:ddmitfanti:iepi4§<n)qhe, in P^tliiviers, se non 
colla iàiÌA2i àj toga jtlqse j. cogli $.timolaKkti esterni ed 
iot^roi ?' NEr.qu?|nta jcif goppezione , npr^ .racco.manda il 
4k3^ ^ jib'beiftKD^*^i$9inlstr^ salasso, non 

cUscostandosi ip <^iòjd^ {Mrezjosi inscg^fmonti dei no-* 
stjìip9iAìi}\ Ii|ji!a,p{>orto ai bagni ^caldi, vi dirò, 
-cfcj5 ^}ìh^nk?l:rW Jlji ipjire tratto vantaggio usandoli 
a iT^fpX^ nejyie p^rio4iche, e che BaiUy ha in ciò 
s^lp^tQ jì) copsigj[Ì9: delle sommo fisico Ed^ards , il 
i|^al€f, dice» /^ che avendo il calore esterno la yirtCì di 
rijamma,re;la, facolÀ, di produrre il calore,, giova 
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praticare i bagni. Il pretendere che ki ricorra alla 
thina , tolte prima le interne lesioni, non sembrami 
il metodo pia sicnro, potendo benissimo col ritardo 
farsi iaogo ad un accesso niortaleJ Quindi la ragio* 
ne e la esperienza ins^nano di amministrate im- 
mediatamente il febbrifugo rimedio /«come quello che 
tronca in un tóì '^arosismo anche il prevalente sin-^ 
tóma. Se tale éfk ì) itnetodo di Mortori y di Tìfrei , di 
f^alcarenghi , e coronato da esito felice: seguito con 
pari successo da Pi nel , da Lanàtx ," da , MibéH % 
|)erchè Baili/ ne condandai Te^iipio' ! ÌMLa quand* 
kuche dalla ^ insistenza del pericoloso ^ fencHneno con« 
comitante temer si - debba congestione , o complica*- 
2Ìoiie flogistica , rossérvazione infsegna , che tale scon* 
certo è bea diverso dalla reale infiammazione : che 
esige salasso' bensì , Aia entfo i limiti della mode* 
razione , e che lUngi dalF opporsi ali* attività della 
corteccia, òede non *di raro e sparisce unitamente 
air accesso sotto la saktiref virlù della medesima. 

Da quanto vi hò^ e$po^to sulle recenti memorie 
di Baitlf y ti v\\Q non potranno rimanere ignote ai 
inedici italiani , e specialmente ai saggi cultori dell* 
arte salutare nell* agro romano , voglio persuadermi 
che nessuno d( essi V^rrk rinunciare alle preziose 
istruzioni di tanti benemeriti maestri , ali* osservasìo**- 
ne ed aU* esperienza non disgiunte dall* analisi filoM 
^òdca per s^uli^ una dottrina ))asata sovra inamis* 
sibili principj. Che se Bailfyj ad imitazione di qual- 
che altro scrsiiore della sua nazione ^ credesse , e&* 
Kendo stato in Italia e quivi^udiate le f d>bri pe*> 
riodiche, di dar legge ai medici della nostra bella 'pe^ 
nisola « voi francamente pot^e per tutti rì^ponde^ 
re , che in simile materia gli italiani sono tanto 
ricchi di maestri, di osservazioni , e di fatti , da $u^ 
perare non solo la gelosa Francia , ma bea ai^é. 
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qualche altra nazione. £ quaad^ anche egli avesse a 
dolersi di ^ non essere accollo le sue fatiche in quel 
saolo ìstesso , ove <^bbero origiue , risponciete con 
altrettanto coraggio ritorcendo quei medesimi sen* 
timenti diretti contro noi da* suoi coll(;^hi , vale a 
dire , che ciò avviane per sua e non per nostra 
colpa, e che gli italiani sono gli avversar] dell' er- 
rore , non del maestro. Aggiungete ancora essere 
stato recentemente pronunciato iu Parigi da Billard 
e da Bouilland , che essendo romantica la dottri- 
na delle periodiche di Bailly , non otterrà giammai 
la sanzione dei veri osservatori. Cosa dunque, sen- 
to da Toi domandarmi , dobbiamo noi italiani de- 
durre dalle osservazioni fatte dallo scrittore fran- 
cese intorno le febbri intermittenti di Roma , e sul- 
la dottrina dal medesimo emessa ! Per quanto sia- 
no apprezzabili le di lui fatiche , interessanti le os« 
&ervazioni> e specialmente in punto di anatomia pa- 
tologica , ingegnose le opinioni , e figlie di vivace 
immaginazione , e forza di confessare , che nessun 
vantaggio ridondar ne pttote, specialmente in Ita- 
lia , all^ arte salutare: e che sark sempre per noi 
miglior partito errare con Lancisi , Baglivi , iìa- 
mazzini , e Torti , che seguire le ipotesi dello scrit- 
tor francese . Questi ha preteso di svelare ai me- 
dici delle luminose verità sino al punto di volere 
eclissare la gloria della italiana medicina, superba, 
e noD senza ragione , per le opere di tanti estinti 
e viventi maestri. Ma per quanto abbia egli cer- 
cato di animare le lusinghe dei medici , giudicate 
voi stesso sino a qual punto possono esse venir 
soddìsjfatte 
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„ Cosi di fame e di sconforto piena 

„ Roma un tempo credè eh* egizia nave 

„ Grano al Tebro portasse , ed era arena* (*) 



(i) Era sul procinto di chiudere questa mia lunga ci- 
calata , allorquando in un recentissimo fascicolo di perio- 
dico giornale francese ebbi a rilevare che lo studio del- 
le periodiche è divenuto presso quei medici argomento di 
più estesa meditazione . Oltre le tante produzioni sinora 
pubblicate, rilevo nuovissime osservazioni del cavaliere 
Jow'dan , di quell* uomo celebre e rispettabile , cui non 
andò a garbo la memoria dell' ottimo mio amico cav. il/e- 
// sulla utilità del pepe nero nelle -febbri intermittenti , 
per timore di aggravare la supposta gastrite , e render- 
la persino mortale. Eccovi , amico , in breve le sue prin- 
cipali idee : Rinunciando alle infiammazioni intermittenti^ 
dichiara non essere le febbri accessionali prodotte da flem- 
xnasia , potendosi soltanto Tuna colle altre complicarsi. Im 
prova del suo assunto offre cinquanta e piii casi di si- 
mili febbri , nelle quaU il metodo antiflogistico ebbe po^ 
chissimo o niun favorevole successo , anzi nelle pernicio- 
se divenne fatale. Una irritazione portata in parte sul ner- 
vo vago , in parte sul trisplancnico , ed una congestione 
sanguigna costituiscono la febbre. La congestione sangui* 
gna determina la reazione febbrile. Questa è periodica , 
perchè la congestione , da cui è prodotta , si dissipa , e 
si riproduce per accesso più o meno regolare o vicino. 
Se la irritazione ha luogo sui nervi degli orgam digeren- 
ti, o su quella del polmone, o del cuore, o del cervel- 
lo, nasce la febbre intermittente semplice o perniciosa « 
L'intermittenza è più o meno compiuta secondo che la 
congestione locale totalmente sparisce, ed è pili .o meno 
esente da ogni complicatone simpatica. Nella «ura inse-* 
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Scasate , amico ^ le mie fM>jose e soverchiamen- 
te repetute digressioni , per la cui lettura vi ho 



gna combattere le infiammazioni parziali , se esistono : per 
indi passare ai febhrifugi. Crede che alle ilemmasie lo- 
cali, le quali spesso complicano le periodiche , si debba 
in cei-ti casi attribuire la prolnu gazioiie di queste ^Tìnef- 
ficacia dei febbrifnghi , la lentezza ed imperfezione della 
convalescenza , e la morte stessa , laddove nelle pernicio- 
se non avviene rapida e pronta. 

Io non vi dirò gran cosa di questa nnoya dottrina , 
i cui principi sono in parte insussistenti al pari di quel- 
li emessi da Bailly. La flemmasia, che in senso di Jour^ 
don formava un tempo la cagione od essenza della feb- 
bre accessìonale, si è cangiata in oggi in una irritazione 
nervosa , ed in una congestione sangvìgW Ma sé Tùna e 
Taltra si esacerba, a di lui giudizio , sotto del metodo an-^ 
dilogistico , quale mai sarà la natuta e l'indole della po- 
tenza irritante , e deUa congestione? Io avrei «^nre dacibur- 
d!a?i • desiderata una migliore spiegazione» sulle sviltippo del- 
la periodica semplice, e della pemìeìosat ^déft niodo^^ con 
cui sparisce temporariamente la cagione locale i delle comr 
pUcazionì' siKnpatìcbe, della reazione febbrile; |na deggìD 
candidamente confessare di non* giungere a tanto, pesr c^i 
temerei qaad di applicare ali* illustre aut0|*e il oommie 
sentimento 

„ Intendami chi può, 'che m'mtend'io, 

JPer quanto una certa affezione degli organi sjplancmci man- 
tenga la continuazione della febbre periodica , avviene an- 
.cora che le flemmasie locali sono talvolta apparenti, e spa- 
riscono in un colla febbre sotto l'azione della corteccia; 
come non mancano osserrazioni , che inefficaci diventano 
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indotto a consumare del tempo 9 che poteva a mi- 
gliore uso essere impiegato , ia quantoch^ 

), Il perder tempo a chi più Tha più spiace. 

Termiao quindi abbracciandovi con animo amico , e 
richiamando le tenere espressioni del grande roma* 
no oratore a Trebaùo^ le quali sono pure quelle del 
ipio cuore: Te valde amamus^ nosque a te amari tum 
etiam con/idimus^ 

Da Parma il primo^ di giugno i8a6. 

. ; Il V. AFF. Speiania. 



i febbrìfiigi^ Ictt^y imperìEetta la convalescenza in indivi* 
- dui, nei quali nemmeno Tombra sussiste di locale infiam* 
masione. Da ciò voi ben« vedete ^ amioOf còme anche Jour- 
dafij tentando di spargere nuova luce sulle febbri perio- 
diche , non «a che i^endeme piti oscura la dottrina. H ve- 
ro metodo 4i ifilosolare non deve ammetterà asserzioni va* 
ghe ed azzardate. Quindi èi forza , confessare , anzi m- 
niliri a quanto dice «no dei grandi Inniinari che onora 
il suolo francese « il celebre Alibert , allorché si espri- 
me. „ Le spectacle des erreurs commises par quelques 
9, hommes , d*ailleurs tres-reccomandables , est un lé^on 
9) coutinuelle ponr les ecrivains de notre art qui lenr im- 
Yt pose )a plus scrupuleuse rèserve. ,, Ma come pochi odo- 
no la sua voce ! come pochi la seguono ! 
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Rapidi cenni sulP incaglio del commercio delle 
nostre granaglie^ e su i mezzi onde riparare i 
danni che ce ne vengono. (*) 

Yt Ubi res $p«¥:tatiir verba 
9, non ponduntur. Cic Orat 

G A P. L? , . . 

<^u(Ui siano le cause delT inoagiiQ, del comiineroio 
delie nostre granaglie. r > . . f 



linearlo del commercio delle B^stre granaglie h 
«na necessaria coQ8^uedsa di <)ueU« dimiauzioue 
di dimande^ e deir aumento d^òfieifle. cagionato in 
tatti i mercati di Europa. (^) ,Giw:obè camp il far- 
cite smercio di un prodotto^ generaloleiito p^arlandp, 
^a In ragion compo^a della ditett» de," bisogni os- 
tia 4^1 nunuaro de^ compratori , e 4e^a ìnF^rsa^dèlT 
io offerte ossia del numero de' te^ditjori i e, Tinca* 
f lio ^icerersa t così < aumentate essendosi ^tragrij^nat- 



», 



Ci Questa memoxta in com^^ia nel nnqrzo 183$ , « 
111 scritta mnemnents per esser letta ad alenili amici dell* 
tintore. Il troTarsi ora inserita in ^pesto ^onude è dor 
vute pure a qaesti ^ non avendo avuto rautoré ìv animò 
ifi sumparla; onde non dovrà &r maratl^ia se- accwler 
rà d^contrarn gualche ineSattexaa. ' 

L* autore* i 
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riamente su tutti i mercati di Europa le offerte de* 
grani, é diminuite le dimando, n'h yenuto iu conse- 
guenza Fattuale incaglio di commercio. 

§• u^ Diminuzione di dimande* 

Sonosi diminuite le dimando , perche quelle na- 
zioni , che hiaiktairatio di questo prodotto , parte per 
xistoratsi^ delle perdite soflferte , parte per accrescere 
la loro nazionale ricchezza, sonosi si intensamente ap-* 
plicate all' aumento e miglioramento dell* agricoltu- 
ra , che in oggi non solo si trovano in grado dì 
non averé^pià' a' iiporrerè air estero per siffatto ge^ 
nere di produzioni , ma potrebbero ancora vénder- 
ne. La Francia per esempio, la Spagna, il Portogallo, e 
gli stati del re di Torino , un tempo soliti a ricor- 
rere air estero ' ptr ^iifiatto genere di produzioni, e 
lai nostro statò' specialmente^ portata hanno la loro 
iagriéolturii a iì dto grado. •dìcprbsperita , che quei 
govertfi' sono stati *cost|:ettv di' proibir Testerà im- 
pòrta^itotie* (a) ■—'■-''•'" ^i j';' ". • «- 

Intanto ^pdi si adduce V efenypio 4^U Frani- 
cta,Spagna'^/t]|^ttog«Uò'v*;d degli stati /idei re idi 
Torino i inicJUant^ ^ch^ questi popoli ^ioievailo farne 
De più' grossef <lià!tatide ; e perchV ancora ^ i biso^ 
di qualche pi ccolo stato in un calcolo di tanta en- 
tità non meritano alcuna considerazione. Tanto "^lu ^ 
pei /ehe^'Wesistessero :^ncoH»deV piccoli alati biso- 
gnósi »idi' tftL^^Mre'di iprodw^oni, qu^ti uou 0i 
•prDVvedeitebi>eFo da nói (3). Poiché , cpn^ jed^eBi^ 
tu ippéessov-é^taata in' oggi su i mercati di £117 
ropaiiajquimfitk; vendibile di..q\iesto.genQr^ ,4i prc^ 
duzioni , che noi, j)^r le cagioni che ^vf^^remp , ad 
esporre, non potremmo in alcun modo sostenere la 
concorren^» -^ . 
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$• 2.^ Jumento di offhrte. 

Maitre che alcuoi popoli per migliorase la lor 
sorte han fatti tutti gli sforzi immaginahUi per pcin 
dipendere più dalF estero per siffatto genere di pro- 
duzioni , e yi sono felicemente riusSciti : altri per 
alcuni polkici av^eniffieuti si sooo y^eduti sorgere 
a fame un estesissinlò jneircato. 

Cedutasi diffatti Jàlla^ Turobia alk Russia pel 
trattato di pace ;ddl« 1784 la piccola Taitaria colla 
Crimea , ed altri paesi yersó V'Asia- sino, al fiume 
Huban , e per quello di Sasses (1792) il* paese di 
Oczakow, e parte della Bessarabia sìi^ò' al fiu^me 
Hiest^; ed accordatasi altresì per parte 'della Tur- 
chia ,- prima aUa Rùssia; quindi quasi 1^ tutte t le 
altre nazioni di, Europa | la libera navigazione del 
Mar-nero col passaggio del Bosforo; u^è iu conse^ 
guenza yenuto , che questi nuovi sudditi russi ab- 
biano in tal modo j^otuto render venale quell^ im- 
menso saperifluo di grauaglie^ che la natura offre loto 
quasi' spontaDieainent^. , inondaiiidone tutti i mercati 
di Europa , Àon esclusa tiemmjaiK^ Tagricola nostra 
Italia (4). • . ..- '. .,; . ; . ;/ , • .• 

e AP. IL . 

Se Venunciate cnu$e dd£ incaglio attuale del ccn> 
mercio delle nostre granaglie siano o no per 
esser durewli* 

Moralmente parlando es^siendòyi tutta Tapparen- 
za che le dimando di questo genere di p^odi^zioni di- 
minuiscano sempre più, e che. ci;esoano le offerte, 
pare che per necessaria con^gutìnasa si i^jssa infe- 
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rire ^ che Tennaciate cautse dell* iacaglto attuale dei 
commercio delle nostre granaglie siano per essere 
permanenti. 

f !.• V*è tutta la morale probabilità, die le 
dìmande diminuiscano sempre più, 

i.^ Perche in generale ragrìcoltura va sempre 
più migliorandosi ed estendendosi. 

Aumentandosi tutto dì ed estendendosi le éo* 
gnizioni agrarie , e quelle delle scienze affini , v*è 
argomento a credere, die Tagricoltura rada anch' 
essa progressivamente migliorandosi ed estendendosL 

2.^ Perche tutti i governi hanno in oggi adotn 
tata la massima di prendere dall* estero meno ch^ 
sia possibile. 

Avendo in o^i tutti i governi adottata la mas* 
situa di non voler dipendere dali* estero in veruna 
cosa , ne viene in conseguenza , che quegli stati , i 
quali non sono ancora sufficienti a loro stessi per 
siffatto genere di produzioni, faranno tutti gli sfor- 
zi per arrivarvi. E siccome questo genere di pro- 
duzioni prospera dappertutto , ed h tale altresì, che 
-ni un sensato governo amar dee di dipendere dall* 
estero , quindi gli riuscirk tapto più facilmente! : «d 
ecco come sempre più. le dimande andranno a sce-» 
marsi. 

§. II."" V% tutta la morale probabilità , die le 
offerte crescano, 

3.^ Perchè gì* indicati nuovi dominj russi sono 
ancora suscettibili di maggior coltura e produzione. 

Mentre i geografi unanimamente rapportano che 
Tagricoltura negli indicati nuovi dominj russi h mol- 
to addietro , e che Fabbondanza delle produzioni 
agrarie non devesi che alla fertilità del terreno (5) t 
gli economisti dicono che il miglioramento e Taur- 
meuto dell' agricoltura sta sempre in ragion com* 
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posta dei lumi e cognizioni agrarie ^ non che dei ca- 
pitali che yi s^impiegano. 

Ora a misura che t popoli degl* indicati nuori 
domÌDJ russi Tanno profittando del commercio delle 
loro granaglie , profittano di capitali , e t come h 
naturale, profitteranno altresì delle cognizioni agra- 
rie. Dunque a misura che tali popoli profittano del 
commercio delle loro granaglie , con pari propor- 
zione è a persuadersi , che aumentino e migliorino 
la loro agricoltura , e consegueirtemente , che deb- 
hano offrire su i mercati di Europa una maggior 
quantiik di prodotti agricoli. (6) 

2.^ Perchè i popoli degP indicati nuovi dominj 
russi per ora non possono essere che agricoli. 

Lo stato semibarbaro, dal quale il governo rus- 
so non è pervenuto ancora a trarre popoli degl* in- 
dicati suoi nuovi xlominj , k certamente il più con- 
facente all' industria agricola. 

Ora come la medesima , conformemente si h 
veduto di sopra, h suscettibile ancora di grande au« 
mento e miglioramento , così h a pei*suadersi che 
i prodotti agricoli di questi popoli abbondino sem- 
pre più su i mercati di Europa. 

GAP. III.^ 

Quali sinno per essere gli effetti dtlV attuale 
incaglio del commercio dejjie nostre granaglie* 

Gli effetti deir attuale incaglio del commercio 
delle nostre granaglie per noi sono i seguenti: 

j.® Estrema passivila coir estero. 

Finquì la nostra passivitii coir estero h stata 
certamente grande , ma pure non lieve profitto ci 
recavano le granaglie , che noi vendevamo ali* este- 
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ro. Oggi però t che abbiamo perniala la speranza ui 
poterle veadere « per necessaria conseguenza la na- 
stra passiviti coir estero divenir deve eccessiva. 

av Impossibilita di pagare le imposte. 

Ammesso , che Timposte si debbano pagare in 
denaro: che nel nostro stato non vi siano miniere: 
;cbe i sudditi dello stato per ora non abbiano altri 
prodotti a cambiare contro moneta,' fuori che le 
granaglie , é che queste per le ragioni addotte non 
^iano pia cambiabQi ; ne verrà in conseguenza / che 
le imposte in denaro un giorno non potranno più 
pagarsi. Come ha a pagare di Satti le imposte in de- 
naro il suddito pontificio , che non ha altri prò* 
dotti a cambiare contro moneta , che le granaglie^ 
e queste non sono più in grado di essere cambiàbili ? 

GAP, IV. 

Se, per rip^irare i darun che deridano daW attun^ 
le incaglio del commercio delle nostre granaglie 
possa esser giovesfole , che il governo accordi un 
premio sulf esportazione delle medesime. 

Prescindendo dal vedere se i premj accordati 
air esportazione di qualche prodotto siano o no 
utili alla nazione produttrice , nel caso nostro sem- 
bra di potere fondatamente affermare, die no. Av- 
vegnaché nel caso nostro è presso che impossibile 
di sostenere la concorrenza dell' estero. Altronde in- 
tanto possono esser utili per la nazione produttrice 
i premj suU* esportazione » in quantoch^ questi pon* 
gono in istato i produttori di poter sostenere V este-» 
ra concorrenza. Ma qual premio può mai accordarsi 
air esportazione de' nostri grani aiHn che possano so- 
stenere su i mercati di Europa la concorrenza , dap* 
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poiché i grani del Mar-nero , ossia degFlnclicati duo- 
-vi doininj russi, saranno sempre capaci di ulteriori 
ribassi ? Niuno certamente : ammenoché non se ne 
Yolesse accordar uno, che equivalesse al prezzo stes« 
so del grano , onde questo andasse ai mercati di £u« 
ropa colla sola spesa del porto , più qualche pic- 
colo utile per Tintraprendente : locchb volendo non 
potrebbesi neppure da noi fare , mancandone i mezzi. 
Qualunque altro premio al disotto del succen-* 
nato non potrebbe mai metterci in istato da soste-» 
nere Vestera concorrenza : giacché per poco che si 
avverta agli elementi , che compongono il valore na-» 
turale od intrinseco delle granaglie del Mar-nero, si 
troferk , che questi costano tanto meno dei nostri. 
Difiatti essendo composto il valore del grano dell^ 
interesse del fondo capitale ; ossia del frutto del ca- 
pitale cost ituente il valor del fondo , più i tributi 
rispettivi che lo gravitano) più le spese anticipate 
per la coltura : più un piccolo profìtto pel produt-> 
tore ; se ne cava in conseguenza , che quanto meno 
costosi sono pel produttore gli elementi, che com^ 
pongono il valore del grano , tanto meno esso co- 
sta al produttore* quindi die per tanto meno anco^ 
la possa vendersi. 

Ma il fruttato del fondo capitale dei suddetti nuo- 
vi dominj russi appetto a noi h tenuissim'o (7): i trr* 
Luti , che lo gravitano sono presso che nulli (8): le 
spese di coltura pochissime (9): il profitto del produt- 
tore discreto (ia)r dunque il costo del grano deve 
essere assai minore : cpindi le vendite devono poteiH 
si fare a minor prezzo degli altri. 

G.A.T.XXXIt 3 
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C A P/ V. 

Qtiali siano i veri mezzi onde poter riparare ai 
danni , che ci apporta Vinca^lio del commercio 
delle nostre granaglie^ 

I principali mezzi onde riparare ai danni , che 
ci reca la perdita del commercio delle nostre gra- 
iiaglie , potrebbero essere i seguenti* 

I.® Persuadere ai sudditi pootifiq, che noi per 
le addotte ragioni non siamo più in grado di ven- 
dere air estero le nostre granaglie. 

II più delle volte il popolo non è che un fan- 
ciullo , il quale non arriva quasi mai a conoscere i 
suoi veri interessi , o vi giunge dopo un lungo las^ 
so di tempo , dopo una folla di errori , e dopo una 
funesta esperienza acquistata intieramonte a suo ca- 
rico. Quindi il bisogno di direzione e d'istruzione , 
e Tintervento dell* azione governativa in quasi tut-> 
te le sue operazioni • Giacché se t governi stessero 
6pettatori indifferenti delle azioni decloro sudditi, noa 
vi sarebbe uè pubblica tranquilka, né ricchezza oa^ 
zionale. x . 

Tutti i sudditi del governo pontificio vedono 
col fatto rincaglio del commeorcio delle nostre gra- 
naglie , ma non tutti «e conoscono egualmente la 
cagioni. 

Il perché molti si persuadono ^ che tale avve- 
nimento possa essere transitom, e come tale non so- 
lo si ostinano a non volerne mino]pare la produzio^ 
ne , ma arrivano altresì a pretendere, che sia dell' 
interesse del governo di ajutare in questa disgrazia** 
ta circostaiua i produttorit 
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Qaanto affatto prire di fondamento debbano rir 
palarsi tali speranze ^ sembra essersi di sopra sufflè 
cìentemeute dimostrato. 

Siccome però non a tutti h ugualmente noto , 
quindi è dell' interesse del governo , che venga a 
lutti fatto egualmente palese , aiBnchè quei capita- 
li , che si vorrebbero senia frutto seguitare a spen- 
dere colla medesima proporzione di prima nella pro- 
duzione delle granaglie t possano essere più utilmen- 
te impiegati in. qualche altro ramo d'industria, cbp 
•ggi più, ci conveng2^ ( ' 0* 

a.^ Indicare quei rami d^industria , che lo sta- 
to poUtico delle coseV 'e la noatra attuai situazione 
ci permettono di potere .attivare^ 

Il miglior metodo y ohe possa tenere il governo 
in quésta circostanza , sembra eÉser quello di pub- 
blicale 

i.^ La tabella di tutte le pfi^yi(a che noi ab- 
biamo colVestero, aggiungendo alla medesima una co« 
lonna di osservazioni )ié)la qtale si venissero accen-* 
Dando ì mezzi co* quali noi potremmo ottenere il 
dicoQtte prodotto passivo (ia)i ; ^ 

Uè^ La tabella di tutte qu^ellQ produzioqi di cui 
dUbisQgnano gli altri stati , e f^i^e npi potremmo co- 
-aoMlaraeote produrre^ {%$) . 

3/ Aaimare* e proteggere quei rami d'industria 
'ebe vetranno indicati come i p^ utili per lo stato, 
affinchè ^uei jraduni d'industria; indicati come 
i più Qtili per lottJtato , &h perc|)^ yengono a li-* 
beracci > dalla passività dell" estero , {i^ perchè ab^ 
biaao Tattitudiae di esser cambiati all' e3tero con- 
tro iBoneta, possano essere intrapresi ed attivali | 
bisogna asBicnrarU. della protezione d^l governo me- 
diante onà ben' intesa tarifla d^2;iaria t e delle sov« 
yeoziom gratuite dat/e &aggia^€Qtq agli intr^pren- 

3^ 
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oleati • Si h detto mediante una ben* intesa tariffa 
dauana.y e mediante alcune sovvenzioni accorda* 
te saggiamente agli intra prenditori , affine di eo- 
citare l'attenzione del governo su queste due im- 
portantissime operazioni, le quali somigliano appun- 
to a quei rimcdj , ohe null^i operano se stanno aldi- 
sotto della dose indicata , ed operano nel caso ia-> 
Terso se sono maggiori della- medesima; 

Con questo metodo^ poi potreBjmo liberarci da 
molte passiviti', e sostituire alia^ perdita* d^l coni- 
mercio delle oostre granaglie , , quello di altri pro- 
dotti. 

Queste poohe id^^ sarebbero certamente si^cet^ 
tibili di maggiore sviluppo , e di una dimostrasio^ 
tie pressoché matematica 4- ma oiò più propri:tmente 
Converrt^bbe quando 110 vrailsse impugnata la real- 
tà, o quando taluno amasse di essere ammaestra^ 
to in questa scietusa« T ' 1 

- • -■ m O T E- ■• . "' i-.! 

(1^) In appoggio di iclò riportiamo i «tguanti 
documenti. =■ Londra 16 Jebb. iSaa» *= Il marche- 
«e di Londonderfyfa leggere il passo del diflOo^M 
del re , in cui si parla dell' incagliò delP agricòltiv* 
ra , e comincia quindi tu questi tcrmim 3 «^ Io noa 
sono mai stato più profondamente penetrato fdaAT 
importanza e dalla gravitk d* una questione parla- 
mentaria , quanto oggi alzandomi per discutere qqel- 
la che formai Toggetto delle vòstre deliberazioni» Gie^ 
loso di non farvi perder tempo « passerà subita al 
fatti : vi prego di credere che non azzarderò; nnl-fr 
la , U cui esattezza non sia pev me dÌQio^rata « 
Convengo coi ' membri dell* opposizione della realtk 
degr incagli in cui si trofano i nostri agl'editori ^ 
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tìok convengo che le spese d^un coltivatore sorpas- 
sino di gran lunga ì prodotti. Ma nella vasta sfe- 
ra de* diversi mezzi di rimediare a questo male, Top- 
posizione e il governo tengono delle strade molto 
divergenti. La sola cansa reale deirincaglio è la spro* 
porzione tra la quantità di grano ch*è prodotta, e la 
quantità di grano che si può vendere ; e da questa 
proviene il ribasso del prezzo ; ma ^ questo un in» 
conveniente comune a tutta l'Europa ; dappertutto 
Tandamento ordinario de' grani è disordinato. ( Gaz» 
zelta di Genoì^ del a marzo detto anno ) »» Lon- 
dra 3o aprile i8a:k* = Il marchese di Londonderry 
ho proposto jeri le misure ^ che d*accordo col co- 
mitato deir agricoltura , crede necessarie per solle- 
varla dallo stato di deperimento e di angustia in 
cui si trova. Il nobile lord ha parlato molte ore per 
isviluppare i suoi progetti. Quanto ai mezzi di so- 
stenere l'agricoltura il ministro dichiara , che una 
misura legislativa non h valevole ad ottenere Tin- 
t^nto j e die bisogna cercarli in una serie di misu-. 
re finanziere, eh' egli sviluppa diffusamente. Le prin- 
cipali sono, i.^ di fare delle anticipazioni ,ai pro- 
prietarj e fittajuoli , sui grani che metteranno in 
«ieposito , affinchè non siano obbligata a venderli a 
vilissinio prezzo : 2,^ di fare una diminuzione sulle 
tasse dell' sigricoltura, di circa 4 milioni sterlini: 3.^ 
di non permettere ai grani esteri^ dei quali attual- 
mente si tiova una quantità di circa 900 , eoo 
misure ne* magazzini , di esser venduti sui mercati , 
fioche i porti siano aperti al maximum di 70 scel- 
lini la misura. ( Gazzetta di Genova del i5, mag- 
gio d.^ anno.) - Ajdone (Sicilia) 4 giugno = Soprab- 
bondano i generi , e scarseggiandosi d'altronde di 
tamerario , incominciò in questi dintorni ^ preva« 
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lere Fuso di affittare i fondi con corrisposte in der- 

rate. (Diario romano del i8 giugno i823. ) 

(2) Parigi a8 giugno 1819. Neil' adunanza 
della catnera de' deputati del a4 ^^ ^^g* Liinh fece 
un rapporto sul progetto di legge tendente ad ap- 
provare i diritti per Tintroduzione de'grani esteri. 
«V Se ^ la prima volta , disse egli , che la legge si 
mostra in Francia meno favorevole ali* imporfaziont 
de' grani , gli h perchè alcune fertilissime contrade' 
estere somministrano i grani ad un prezzo si bas- 
so 9 che i nostri coltivatori non potendo sostenére 
la concorrenza , h ornai indispensabile il premunirsi 
contro gli effetti di una smodata importazione. Dai 
porti del Mar-nero sì vede passare nel Mediterraneo 
e anche nel Oceano numerosi carichi di grano , che 
si accumulano colle provviste che mandano le coste 
d'Africa ^ e l'America settentrionale. La fertilità del- 
le terre , la facilita de' trasporti per mare permet- 
tono agli speculatori di far venire da questi diver^ 
si paesi immense quantitk di grani , che rinvengono 
ad un prèzzo assai minore di quelli prodotti ne* 
nostri terrltpr^i anche quando le annate sono favo-- 
revoli. *=3 

Portogallo . » • giugno 18 19. Con regio editto 
in data dell* 1 1 maggio \ stato aumentato a Lisbo- 
na, sino a nuova provvidenza, il dazio per la Ven- 
dita de' grani e granturchi esteri , la cui atraordi** 
naria ed illimitata importazione in quel regno era 
giunta ad imbarazzar la vendita de^grani nazionali con 
prossima rovina dell'agricoltura di quelle terre. D*ora 
innanzi pertanto invece di venti reis , che finora si 
pagavano per ciascuna misura detta alqueire,ne pa- 
gheranno i grani ottanta , e cento i granturchi ; e 
l'aumento di questo dazio resta applicato a benefizio 
della coltivaaione delle terre 9 dovendosi impiegare 
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ielle strade e net ponti che facilitano i trasporti 
<ie*grani nazionali - ( La Quotidienne) 

Spagna* Circolare del ministro delle finanze. Ali* 
oggetto di applicare un pronto ritnedio ai mali cagio-^ 
nati dair introdutione de*grani esteri , il re ha deci^ 
so che durante Tcsaroe e fi^no all'approvazione delle 
disposizioni generali ^ commercio delle granaglie f 
si osservino le seguenti disposizioni t 

L'introduzione de grani « farine^ e legumi dell* 
esfero resta proibita nella penisola^ Madrid 17 feb. i8a4« 
(Gatzetta di Genova Num. ai) 
Torino 6 luglio i8a4* 

Nel determinare coli* editto nostro del 8 decem- 
bre p. p. che le contribuzioni dirette del corrente 
ajmo rimarrebbero ferme aull* istesao piede >fissa« 
to per il i8a3, noi nutrivamo lusinga « che to smer- 
cio ddle cereali , e deVaccolti a prezzo ragionevole 
le avrebbe rese di niun aggravio a*contribuenti« Ma 
vedendo io oggi deluse le nostre speianze pel costan-* 
te jovilinyento del prezzò de*grani| abbiamo risoluto 
di arrecate un qualche sollievo alle strettezze in cui 
giacciono i possessori di terre con accordar loro una 
diikiinuzione^ che metta il tributo in più giusta prò** 
porzione col valore della materia tassabile , malgrado 
che per tal modo ^'introiti delle nostre finanze ven-' 
gano ad essere scemati di somma rilevantissima. Quin- 
di ec* (Gazzetta di Genova Num. 55) 

(3) Tanto è vera questa proposizione ^ che nel 
Portogallo, mesi addietro essendosi permesso Tintro- 
dnzione de*grani esteri , la quantità importata b sta-* 
ta maggiore del bisogao; eppure noi in questa cir-* 
Costanza non ne abbiamo risentito alcun beneficio* 
Eccone il documento. Lisbona i5 gepnàjo i8a5.-L'nl- 
6mà introduzione del grano straniero , accordata da 
la regolamento ^ ha prodotto un còsi graade concor- 
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SO di arrivi nel porto , che la quantità introdotta 
eccede notabilmente il bisogno. « Gazzetta di Genova 
Num. la. 

(4) Non h questo peraltro il solo avvenimento 
che abbia influito sull* incaglio del commercio delle 
nostre granaglie. 

In tanti anni di continue guerre, nei quali le 
consumazioni ed i prezzi dei cereali hanno aumen- 
tato sommamente , ogni popolo ha fatto d^Ii sforzi 
per migliorare ed' accrescere la produzione. Le irre- 
golari stagioni e Taumentata popolazione , anche es'» 
se contribuiscono al medesimo effetto. Altre genti da 
noi lontane non si stettero inoperose; e immensa quan- 
tità di granaglie eccèdenti i loro bisogni si travato^ 
no possedere con troppo maggior vantaggio di noi. 

L* America settentrionale ha spedito in Europa 
nn peso enorme di farine. L'Egitto , le coste d*A&i-* 
ca, la Morea , e molti luoghi dell* Arcipelago , bana- 
no anch'essi inviato cereali nell'Adriatico e nel Me- 
diterraneo. Gessata la guerra, e fatto pia regolare il 
corso delle stagioni , tutti quei popoli venditori ab^ 
bondantissimi di cereali e scarsi d'oro e d'argento 9 
cercar debbono di procacciarsi questi metalli prezio- 
si colle granaglie. Sembra quindi ben dificile , che i 
popoli collocati sull'Adriatico e sopra alcune par- 
ti del Mediterraneo possano ottenere i vantaggi fino-* 
ra goduti , poiché difficilissimo si fa ognora più il 
sostenere la concorrenza colle granaglie dei paesi lon- 
tani. Le grida di quei popoli si fanno anche esse ben 
da lungi sentire! ( Nota del conte Dandolo nella sua 
opera sulle cause dell' avvilimento delle nòstre gra-* 
nag^ie). 

(5) Buschi ng, parlando della fertilità degl'indica- 
ti nuovi domin) russi in un tempo in cui erano sog-* 
getti alla Turchia, cosi si esprime: -L'agricoltura vi si 
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potrebbe essercftare eoa maiggiore industria e TaD*^ 
taggio , ma i cosacchi portano p^ iscasa éi non ave^- 
re occasione di Tendere V abbondanza delfe biade : 
end* è che spesse volte le lasciano in^^utrìdire nella 
campagna. •> 

' Pinkerton ) parlando andi^egli di questi luoghi « 
si spiegalo questi termini. -.L'agricoltinia i molto ne- 
gletta , e pure la messe' vì*k ubertosa. - 

(6). È da notarsi che quanto più oro riportano 
4 rossi dall'Adriatico e dal Mediterraneo, tanto più 
progrediscono con esso ad esiendere ed animare la 
loro industria rurale , onde sempre più far languire 
hi nostra. ( Dandolo nella precitata opera sulle cau- 
^se delFaTTilimento delle nostre granaglie. ) 

(7) I^ questi luoghi, atteia la grande s^roporaio«- - 
me , <:he regna tra la popolazione, e la vastità di 
territorio, le terre costano pochiìssimo. I fondi in 
Crimea ( dice Dandolo nella s uà opera sulle cause 
bell'avvilimento delle nostre granaglie) non costano 
presso che nulla. Se ne possono ottenere per Colti- 
varli^ e si ricevono anche asticìpazioni fev intra*-* 
prendere la coltivasione» 

: Costando altronde pocbissimp le terre,, vuoi di- 
re che cola nn capitale di roò impiegato in terre», 
ne rappresenta per Io meno s^o de'nostri parimente 
impiegati in terre: ma il fruttato dei joo, per quan- 
to sia mai alto l'interesse del denaro , dovrebbe esse- 
re certamente minore di quello dei !ioo. Dunque Fin- 
teressc del fondo capitale , ossia il fruttato del capi- 
tale costituente il valor del fondo posto negli indi« 
cati nuovi dominj russi , ò appetto. a noi tenuisKimo. 
(8) Ivi ( cioè negF indicafti nuovi domiuf rus- 
«i ) i tributi prediali non si conoscono quasi per nul- 
la : ivi la scienaa fiscale per trar denaro dai pos- 
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sideriti e idèi colooi, vi h ignota^ (Dandolo nelU 
precitata opera sulle- cause dell* avvili mento. ) 

(9) Le spese di coltivazione 5 generalmente par<- 
lando, pios^ao ridursi 4 queste due classi t lavori 
d^uomini 5 e lavori di bestie. Ora tanto gli uni « 
quanto gli «hrine^U' indicati ntlovi dominj russi co- 
stano assai meno > che presso noi t dunque le spè-* 
se di coltivazione! presto gli indicati nuovi domi-* 
Bj russi costano molto meno, che presso noi» 

1.^ Sono meno costosi negli indicati nuovi do« 
minj russi i lavori d* uomini ^ perdio quei popoli 
sono ancora idif tanti da quell'epoca^ in cui dovraii- 
uo soddisfare i molti e dispendiosi bisogni d^ua 
avanzato incivilimento» Son questi popoli ( dice Dan- 
dolo nella più volte mentovata sua opera $utr av- 
vilimento ) , come a tutti è i^oto , robusti , frugali )' di 
pochissimi bisogni ^ perche non ancora inciviliti^ os- 
sia perche mezzo barbari. Per la cognizione che io 
ne bo>, spende pia in un anìika »na famiglia ài 
dieci persone coloniche tvanoi, sia pure astinen,- 
tÌMima4'4i quello che forse non ispenda una fa- 
miglia di 4^ nellft Tartaria e iaeir Ukrania. 

Avvegnaché però. no& per altra ragione le mer-« 
xxéi degli operai delle gii^andi città sene' più alte 
di quelle degli' operai dei borghi , se non perchè 
i primi hanno, maggiori bisogni a soddisfare dei se- 
condi : così per U stessa ragione le niercedi , os- 
siano i lavbri dei popoli Inciviliti 9 come quegli 
-che devono: ;iloddis(aré a* maggióri bisogni^ sono più 
costosi di quelji dei popoli mezzo barbari , come 
queUi chef devono; soddisfare a minori bisogni. 

^.^ Costano assid meno che presso noi i lavori 
dette bp9lÌB inservienti all'agricoltura degl* indica* 
ti nuovi domita) rnlssi ^ jierchè il bestiame presso 
quei popoli costa molto meno che presso noi 9 
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avvegnaccl)^ la pastotizia presso i medesimi è esle* 
sissima , e di ninno, o poco costo sono i foraggi. 

(io) Per le stesse ragioni per cni si h yedn* 
to esser molto a buon mercato negl* indicati nuo»- 
▼i domioj russi }6 spese di coltiyazione in ordi- 
ne ai (avori d'uomini , per le medesime deve" con- 
cludersi dover esser discreto presso quei pòpoli 
il profitto del produttore ; poichfc il medesimo non 
è altro che il prezzo dell' industria personale. 

(il) Il card. Nuzzi, osservator giudizioso, mo-^ 
strò ancbVgli sul principio dello scorso sei^o , pd 
suddetto motivo di scarsa o nulla esportazione dei no* 
stri grani , la necessità di doversi rivolgere ad al-^ 
tra industria: ma disgraziatamente poca attefizione ci si 
fece. Ecco le sue parole - Il rimedio delle tratte, di- 
ce egli 9 certamente anche esso non può «ssere se 
non giovevole a ristabilire la coltivazione della no- 
stra campagna; ma non sar)i però tale , quale si ri- 
cercherebbe al nostro bisogno; mentre nella parte 
del Lazio che confina col mare, non h sperabile che 
si possa avere queir esito de' frumenti , che la gen- 
te non appieno informata troppo facilmente si per- 
suade ; imperciocché dei nostri frumenti mai ai no^ 
stri giorni non sono stati mandati fuori d'Italia , saU 
vo qualora la Francia ne ha avuto penuria , e si k 
trovata in guerra viva con tutte le altre na^iò];ìi ; 
siccome fu neir anno 1694. Che se vogliamo fare le 
nostre riflessioni sopra lltalia , il bisogno dei grani 
in essa ordinariamente si riduce alle sole cittk é 
riviere della Lignria , ove però ne concorre àncora 
dalle maremme della Toscana, dalla Sicilia, dalla 
Puglia , e dal resto del regno di Napoli, coihe pu- 
re bene spesso dalla Francia e dalla Barberia ; sic- 
ché la speranza che i genovesi vengano a ricerca- 
re i nostri frumenti è assai mal sicura ed incerta. 



Digiti 



zedby Google 



44 s e 1 B 9 2 s 

£ perciò abbiamo veduto , ehe io tempo di pace gli 
affittuarj dello stato di Castro «« non ostante la li^ 
berta degF imbarchi da essi quasi soli goduta i par« 
•ticolarmente nel pontificato della san. raem. di In-» 
nocenzo XI» si erano ridotti in gravi angustie , es*- 
sendo loro convenuto per mancanza di richieste te^ 
nere per tempo considerabile i grani non venduti » 
pppure di venderli a prezzo assai vile di scudi cin-- 
quo <^ sei al rubbio , ed anche meno alle volte. Ma 
perche alcuno potrebbe opporre la qualità de^ nostri 
grani superiore in perfezione a tutti gli altri » ai 
avverte.,. che sebbene per questa ragione se ne spac- 
cerà qualche porzione per uso della citta di Geno-* 
va ( il che però per alcuni anni non h seguito ), ad ' 
ogni modo le. riviere, dove si avrebbe a far^ Io 
spaccio maggiore , come ripiene di gente poverissi* 
ma , applicheranno sempre a provvedersi di quelli 
di minor prezzo , quantunque di qualità inferiore ai 
nostri, specialmente se riuscirà, loro di . averli per 
cambio di altre merci, conform,e altrove spesso si pra- 
tica. Il che però non può fai:si dai nostri agricoltori , i 
quali per soddifare alle gravi e continue spese dei 
lavori della campagna non si trovano in ìstato di 
commutare i loro grani con altra cosa , che col de- 
naro effettivo. A questo si aggiunga , che tra^ gra* 
pi nostrali e forestieri sarà sempre una difieren^ 
za molto notabile intorno al prezzo^ per cagione del- 
la spejsa che si ricerca assai maggiore neila <:olti<>* 
vazion^ della campagna di Roma ; come diversa dall' 
altre per esser vuota di abitanti e coloni, i qua- 
li perciò calando dalla provincia dell* Abruzzo , deir 
Umbria, ^ella Marca, richieggono per conseguenza le 
mercfjdi pia rigorose di quello , che farebbero quan- 
do fossero nativi e paesani. - ( Discorso sul rii^tabi* 
limento d^^Ua coltivazione della campagna romana.) 
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(id) Per eseguire completamente questa opera** 
zione bisognerebbe prima conoscere , pef niez^o dei 
libri doganali , di quali oggetti noi andiamo passivi 
coli' estero ; quindi convocare- una specie di consi* 
glie composto di tutti i capi d'arte • e mestieri ^ di 
agronomi , Svici , e cbimiqi onde 9a{ieie se' noi sia* 
mo in istato di poter produrre qti^li stessi ogget*^ 
ti di coi andiamo passivi « o^ di sostituii^oe degli 
altri. 

(iS) Per la confeaiione di questa tabèlla savdbbe 
necessario , clie il governo avesse la nota di tutte 
le passività di quei popoli, che £intto commercio 
con noi ^ particolarmeirte poi di quelli , che fanno 
con noi il maggior commercio , o che ci sona (pia 
limitrofi f eotiosees^ v^so quali nasioni ogni rispet* 
tivo popolo abbia le sue passività; e insienif qnau<» 
te costi Toggetto di Cui essi vanna passiti^ avuto 
anche riguardo alle spese di porto* ^ . < 

. M *- • ; ' 

AiESSAfiTOKO ÀVVi FaKRIQBMJ. 

II , ' I ' : ; !■ .- ■ M . ' 

Dei parti naéuredi Mntioipati ^ dfW attitudine a 
viscere de^prmnatwi nascenti t e degli loro dirif'^ 
'ti ci9ili. Dissertazióne medico^legale delioav* Do^ 
wienico Mdi^.p^iP^ di ostetricia nella scuola di 
Ravenna*^ membro della società jR. di medicina 
di Bordeaux ^eo. - Perugia j^ 1836. Un vqL in ^ 
di pag. I aa t prezzo papli ottOn 

1 a TRATTO, , 

^lla gravitk ed ali* intyresse sommo di questo ar- 
gomento coerispoode la usata dignità ed il pr^io gran- 



Digiti 



zedby Google 



46 Scienze 

de eoa. cui il profoado ed eruditissimo scrittore lo 
ha da; suo pari maoeggiato. Daremo qui un brerecou- 
nó di tal esimio lavoro , onde farlo conoscere ( sicoo- 
me già, avevamo promesso £avellaroe fin dal fascico- 
lo di ottobre .dello scaduto anno) a^medici non so- 
lo, ma a quanti il diritto poss^gono dell* applicazio- 
ne delle l^gi sovrane a sicurezza e vantaggio della 
umajia società^ Non intendiamo per altro riferire con 
somma estensione gli argomenti dall* A* alleati in. A>- 
stegno dell* assunto , poiché giudiohìamo di necessita 
precisa t ed anche di debito d*Qnestà uelTimpiego, Tav- 
vertire^i^e.jdehba originalmente possedersi la disser- 
taaione enunciata dd cav. Meli dai giusdicenti t^tU 
di ogni grado '/e molto! più dai medici, .intricati 
specialmente di emettere il loro giudiiio nel foiro . in- 
torno gli* affari' gravissimi della mediciDat legale.' 

Fpnidàta poli* incivilimento delle nazioni il di-< 
ritto alli legittimità ed alla suoi^essione y .smnnvo 
infinite quistioni per determinare a quali circostanze 
di .nascita ù appartenessero gli obblighi della pater-- 
nità j e quali escludessero i diritti di filiazione al pos- 
sesso del nome e delle proprietk dei gcnitorì. Si re- 
sero così i parti anticipati un subietto dUnterminabili 
Contenzioni , e la virtiì delle madri fu talvòlta gra- 
vata d^ oltraggiosi sospetti. £ quantunque abbia sa- 
puto in iatcuni incontri la medica gittrisprudenxa ap- 
palesare irragioneirole la diffidenza di uno sposo di- 
venuto padre di una creatura fornita di tutt* i segni 
di vitabilitk assai prima dell' ordinario terrnme della 
pregnezza, pur in altri la innocenza oscurata da tur- 
pi macchinazioni non potb conseguire dal giudizio del 
medico forense , preoccupato da ammesse ma non ret* 
te fisiologiche opinioni , il suo trionfo. „ Per quanto 
„ sia stato' détto e scritto nellnn^o volger de'secoli su 
„ questa vastissima materia, nén fu mai scritto e det^ 
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^ to abbastanu a fine di assicurafe iariolabilmeiite 
,, i diritti di successiooe. y e di. giiaDentire da imrae^ 
^ ritata onta 9 ^ dai taati daciai tulle le virtuose e 
„ fedeli spose; come per lo conllrarìoi onde non si 
^ sottraggaao alla meifi tata punizione <|iid:le, che po« 
,, sta obbrobriosamente iti nen cale la sàntitk de*nu<» 
i, ziali giuramenti , osarono igontamioare il talamo 
„ coniugale. Le decisioni. dei. tribmiali 'intorno a que» 
^ sto soggetto I quantunque t sensosi delle vigenti 
t, leggi apparentemente giuste^ pur! qualche yolta 
^ pe^f aliati giudici e per le incertézze- medico-*lega-« 
,9 li, dan contro alla, ragione e^alla giustizia. Niuuó 
ri vi sarà » pens^io, che in' buona &de^ possa darsi ad 
^j impugnare si dura verità; e irerunoi perciò spèra 
„ che vorrà riguardare siccome vaiioj«d infruttiposò 
,, questo mio lavoro su là vitabilità 4e*{cti;prematu^ 
I, ri, e sul diritto che (oro può competere 'alla sac-» 
„ cessione. n Noi anzi non solo non infruttuoso, ma 
ferace di utilissima conseguenze il riteniaino, persua-^ 
si della veracità, delle, prò ve xbe corrpbonmo Tassun-^ 
to del eh. A« . . : ; '1 ' 

In tre parti , siccbme dal titolò istesso emerge ,; 
vien divisa la presente disserìbazione ;' nella prima di: 
esse imprende il Meli a dimostrare ila poss/ibilità 
delle nascenze naturali anticipate, I^precipui argo«- 
menti , che in conferma dt siffatta asserzione ne ad-* 
duce , pienamente soddisfacenti troviamo. Ritiene a 

t>rima giunta, die costante ed invariabiléinon à già 
a natura nelle sue operazioni : poiché alUri|nenti le 
si verrebbe a contendere queir imperia col quale ilo- 
mina sugli esseri clie<crea, ed al cui serb^mento vi-* 
gilè intende. Né debbano quai bizzarrie ft giuochi 
di natura considerarsi : cert^ singolari vaiiazioni di 
ferme : essendo in veee le nvedeìime. altrettanti tt^ 
ficacissimi mezzi da quella ipoisti in jopera per giù- 
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gnere a salutare scapo mereb di svariate modificazio- 
ni ,^coa cui se tahrolta non giunge natura à consc-^ 
guir questo intento , efficacemente però riesce sem- 
pre, a minorare i danni die dai molti agenti di di* 
struzione (^afdo più e qaaùdo meno ne vengon re** 
eati. Inereindo (anzi sempre <la datura a ben operare ed 
alla conservazione degli esseri da. lei creati , non lia 
potuto aver inteozbne da organizzare^ i mostri* Tenr^ 
ta essa invece nuove forme di specie, forse per dila- 
tare là sfera della vivente organizzazione; ma pria 
di ottenerne* un .felice isuccesso , foraa h che sì ve-* 
daoo degr impeifetti abbozzi , i quali però giovai 
no a bchiud^le la ^v ia di riuscire nei suoi tenta- 
tivivSiffatte)jdeei8otto falso aspetto contemplata nel? 
la plrDcrisazib«e> dell- uomo guidarono i sapienti a 
ritenere peri' immutabile la natura dalP atto della 
concexibne all'istante del parto : e cosà^^i volle er- 
roneamefitei immaginar disordine in tutto ciò che 
comunque d^ditìasse dalle norme e dal tempo che 
la natura impiega in quest* ammiranda funzione per^ 
petuatriee della umana specie; mentre all'opposto 
tutto h' diretto alla salute della generante e del ge- 
nerato. Vennero: così decise per nascite contronu'* 
tura le anticipate o tardive ^ sebbene entro certi 
limiti abbiano ;^ 'ritenersi non solo come parti na^ 
turali^ perocché provocati ed eseguiti dalle rego- 
krt potènze della natura, ma ben anco siccome op-^ 
portnoissimi alla salvezza della genitrice e della pro- 
le. £ qui troviamo assai giuste le riflessioni del 
sagace A* nella contemplazione dei nocevoli risul-^ 
lamenti , ch'emerger potrebbero a carico della ma« . 
dre e del feto nei casi di rapido accrescimento di 
alcuni ^embrioni y pve questi giugner dovessero al 
consueto terminw della «gestazione. Un si provvido 
progredir di natura diviene egualmente chiaro, ove 
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cangiato olrdine di argomentazione riflettasi alla po- 
sitiva utilità delle nascite tardive ; utilità che ri- 
chiesta viene dal lento sviluppa dtgli organi vita- 
li » che render potrebbe alcuni feti , benché giun- 
ti al nono mese, non atti a sostenere il transito dal- 
ia vita vegetativa o fetale alla positiva o respi- 
rante; utilità altresì sanzionata dalla scarsa vita- 
lità di quei £eti , che non concederebbe loro di 
serbar la vita respirante per quel tempo che alla 
nostra specie fu concesso. 

Non mira già il N. A. ad impugnare , che il 
più dei parti anticipati avvenir possano per morbo- 
te cagioni 9 lo che mal a partito si era sentenziato 
senza eccezione dal Zacchia ; intende in vece di so- 
stenere , che alcuni pur se ne diano operati giusta 
Fordine e Tistituto della natura , nei quali il nato, 
hnco sotto immature sembianze , è capace di soste- 
nere la sua esistènza sino air estremo correre della 

volendo con nuovi argo- 
namente all'analogia, ram- 
par dei fiori in certi anni 
che il maturarsi e cader 
ima della usata epoca del 
•n fatta però dal cader dei 
fiori e dei frutti non isviluppàti ed immaturi pel 
Ventò per la nebbia e per le tante malattie degli 
alberf. II qual avvenimento , da non confondersi col 
priìno , marca bene la distinzione dei parti natu- 
rali anticipati da quelli contro -natura prodotti per 
opera di esterne violenze e di morbose interne ca- 
gioni. 

Anche la più breve incubazione degli ovipari 
venir può in sussidio dell* anticipato termine della 
pregnezza nella specie umana; siccome acconciamen- 
te il dimostra il sig. Meli dietro le ricerche dell* ac^ 
G.A.T.X12UL 4 
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curatissimo Tessier , convaliclate da Darcet, e giusti^ 
ficaie con Taulorita irrefragabile di Geoffroy Saint-Hi- 
laire. À ciò ne aggiugne i risultamenti dellt nume^ 
rose ricerche fatte dair istesso Tessier iotoruo alU 
durata della pregnezza di parecchi animali domesti^ 
ci, come vacche, giumente, pecore ^ bufale , tro^ 
je , conìglie; ricerche, dalle quali si appalesò var 
riabile la portata degli animali , ed insieme dei 
parti anticipati la naturalezza. £ perchjb dunque , 
ripeter giova con FA. , al solo germe deiruomo si 
dovrk fìssare un tempo invariabile pel compimento 
del suo sviluppo nel seno materno? perchb nella 
sola specie umana si avranno a credere promossi 
mai sempre da contronaturali cagioni i parti an- 
ticipati ? 

Siegue da ultimo in conferma dell* assunto 
del prof, ravennate T osservazione medica, dietro 
cui rammenta , che Capiiron dopo aver tenuto di* 
scorso del peso e della lunghezza dei feti , ammet« 
te potersi dare tante varietà di questo valutarsi , 
quanti sono gì* individui medesimi ; cosicché nella 
disamina di un certo numero di feti a termine od 
in qualunque tempo delia gestazione, egli è diffici- 
lissimo , per non dire impossibile , il rinvenire due 
4ì un grado uguade di forza , di vigoria , e di ben 
essere forniti. Rammenta essersi riferito da Murat» 
che neir ospizio della Maternità di Parigi tra le 
creature di nove mesi e ben conformate se ne tro,^ 
vano di quelle che pesano io libbre e mezzo , e 
di quelle al contrario che pesano solo due libbre 
e qualche oncia. Rammenta pur le tante varietà ri- 
scontrate da Baudelocque < da Voiglet f e quella 
riferita neir anno II dell' Osservatore medico di Na- 
poli , di un feto morto dopo sei giorni di trava- 
glio , del peso di 17 libbre , con molti denti già 
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«bocciati, ed altri Ticini a spuntairet Dalle quali 
cose discende ^ die la diversità di peso e di vo-« 
lume Suppone nei feti un più a meno rapido in« 
cremento ^ tma formazione di organi più o manco 
celere e rigogliosa , in una parola una maggiore 
o minor soUecitezza nel giugnere a maturamente* 
Riboccano poi le storie dei parti ^ che incontrasta* 
bilmeote dimostrano potersi da questi di accelerato 
incremento sollecitare anticipatamente Tazione di 
quelle arcane potenze » in forza delle quali viene 
eispulso il feto dall* utero materno» Gel confermano 
le istorie registrate da Fodere , da La Motte , da 
Silvio , dal Wan-Sevieteo , e da altri , ma special- 
mente dal peiietrantissimo^liobesteià , di figli nati as^ 
sai prima dell* usato tempo , prosperi e vissuti sino 
a vecchiezza. N^ giova il dire , che in tali feti di 
precoce sviluppo riscbntrinsi un color rosso vivo 
nella cute , ed altri segni distintivi di maturezza k 
poiché 9 sebbene appartener potrebbero i medesimi 
a parti anticipati da contro-naturali cagioni , pur 
chi oserà sostenere che i segni opposti siano costan-» 
temente distintivi della vera maturità dei feti ? Che 
di vero non ci narran forse Roederer^ Plouquett 
laegero Y Wrisberg ^ essere non rade volte venuti 
alla luce dei feti immaturi ora con folti capelli, 
ora con unghie lunghissime , ora co' testicoli di- 
scesi nello scroto? Ma ciocché più ammonta si h^ 
che questi pretesi-segni di maturità non costituisco- 
ne la capacità nel feto di transire dalla vita ve- 
getativa o fetale alla positiva o respirante , è so- 
stenerne la successiva esistenza., ove imperfetta e 
fievole sia Torganizzazion* del sistema vivente. Sta 
sibbene in proporzione dello sviluppo , e della soda 
conformazione degli organi esecutori degli ufficj vi- 
tali , la possanza di eseguire energicamente le fuo- 

4* 
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rioni loro r ^ i^oti mai nel color della pelle , nel« 
la maiggiore o minor solidità ' delle qssa , nella esi- 
stenza o mancanza de*ca pelli , delle unghie , e di che 
so io. In che si conforta a buon diritto TA. coir 
addottrinamento della esperienza , là quale ha di- 
mostrato 9 che i feti più ben f<»rmati in queste es- 
terne parti t dotati costantemente non sono di cot^ 
rispohdente attitudine a vivere ;, laddove si videro 
talvolta creature magrissime, delicate, ed affatto prir 
ve delle apparenze di maturità, formar uomini ro- 
hnsti , e correr questi lunga vita : fra* quali h gratQ 
rammentare il celebre Fortunato Liceto. 

Brevissima digressione fa qui FA. , legata però 
al soggetto che tratta. Riflettendo egli , che madri 
deboli delicatissime ed ancor valetudinarie mettono 
a luce figli vegeti grossi e ridondatiti di vitalità ^ 
mentre sommamente languidi e magri nascon da 
femmine robuste ben nutrite e fiorenti di salute i 
inclina a credere , che non in grazia delle pia fa- 
vorevoli combinazioni di fisica prosperità delle ge- 
nitrici avvenir possa un più rapido sviluppo del 
feto ed anticiparsene la nascita , ma che massima 
influenza vi spieghino le eause morali per parte 
delle madri medesime. 

I principi filialmente di alcune costumanze con- 
corrono a giustificare la possibilità dei parti nata* 
rali anticipati; mentre sappiamo che in alcuni luo- 
ghi o per ragione del clima o di altre circostanze 
la comunissima osservazione di naturali parti anti- 
cipati ha dovuto farne 9 p* e , stabilire il naturai ter- 
minine della gravidanza ai sette mesi. Che di vero 
conosciamo per le tradizioni de* rabbini , che Mosè 
nacque di sette mesi , e che dello stesso tempo ven- 
nero in luce pur tutf i patriarchi ad eccezione di 
Beniamino , siccome ce ne porge conferma la cro- 
nica giudaica dell* eruditissimo Gilberto Gaulmino. 
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„ Ma se poi morbose cagioni, o si vero esler- 
f) ne violenze , determinano anzi tempo il parto , si- 
„ no a qual punto dovrà egli ammettersi la pos- 
^ sibilitk che questi prematuri nascenti resistano al 
„ passaggio dalla vita vegetativa alla respirante, a 
9, che prolunghino il positivo viver loro pel corso 
^ della umana esistenza? f, La risposta a siffalto im- 
portaotissimo quesito costituisce il subjetto della Se^ 
€Gnda parte appoggiata ad anatomico -fisiologiche 
considerazioni suU* incremento de* precipui organi 
vitali del feto nelPutero materno. Qui è pur dove 
conosciamo con maggior soddisfazione, mercè del pre- 
sente lavoro delPA., quando ^li \ che il feconda- 
to germe dell' uomo giunge a tale stato di svilu|>- 
po da potere di per se stesso furori deirulero ma- 
temo menar vita. Qui riscontriamo, come quella na- 
tura stessa , che talvolta non fu valevole a rimuo- 
vere gli effetti delle violenti cagioni, le quali iii- 
naozi tempo procurarono il nascimento di prematu-» 
ri e men vitabili feti , sa bene altronde porre ia 
azione e rendere efficaci alcuni inusitati mezzi per- 
chè si metta in giuoco , e serbisi Testerna vita. Qui 
a sagace ed esatta perquisizione sottoponendo \ A. 
i cambiamenti che uella organizzazione avvengono 
co' progressi dello sviluppo del feto , dirige prima- 
mente lo sguardo ali* encefalo come il primo a svi- 
lupparsi neirembrione , quindi al cuore siccome il pri- 
mo a muoversi , e dipoi al polmone, che precipua- 
mente influir dee in appresso sulFesercizio della orga- 
nica vitalità , onde inferirne per approssimazione in 
qual epoca della pregoezza giungano essi alFatti- 
tttdine di eseguire le rispettive loro funzioni. Uo- 
po è per altro fare avvertito, che vengono dal N. A. 
(|iije5ti tre organi considerati nello stato in cui rin- 
veogonsi circa là meta della gestazione, e uou più 
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iadietro , ^ cke il feto vien sempre risguardato nelle 
più prospere e vantaggiose combinazioni di sviluppo* 
Si conoscono^ dice il perspicacissimo nostro sig. 
Meli , le varietà di peso e di dimensioni offerte dai 
feti a mezzo il corso della gravidanza; ninno pe- 
rò investigo le cagioni cbe cotanto accelerar posso*" 
no Taecrescimento del prodotto della concezione 9 is- 
fessamente che ritardarlo in circostanze opposte. L'A« 
per altro asserisce trovarsi per parte di varie aue 
osservazioni disposto a credere , che Tetk matura del^ 
le madri non solo concorra ad accelerare Tincre* 
mento del feto nel loro seno , ma ben anco faccia 
sollecitamente acquistare ai suoi organi vitali la pos- 
sanza di eseguire le proprie funzioni. Avvedutosi egli 
che feti d^ordinario debolissimi e coVisceri vitali di 
lassa tessitura venivano alla luce nel consueto tem- 
po da madri assai giovani ed appena puberi ^ si po- 
se a disaminare i nati da donna di avanzata etk , 
e dallo stato delle parti rimarcò che dalle primi- 
pare d^iaoltrata età nascer sogliono feti di trascen- 
dente sviluppo e di oltrepassata maturezza. Gik il 
Trinchinetti osservò anticiparsi Tosteogenia nei feti 
di primipare in età di oltre trent^anni. Sembra per-^ 
ciò , che le madri tenere e di verde età 5 o robuste 
e mature, partecipino ad essi minori o maggiori ele- 
menti della loro vitalità. 

Dopo tali premesse discende TA. ad esaminate 
lo stato deir encefalo dei feti a mezza gravidanza , 
lo sviluppo del sistema nervoso della vita animale, 
la solidiùt e spessezza del nevrilema a questo tem« 
pò della gestazione , lo stato di ciascuno degli ori- 
gani dei sensi : e con laboriosa accuratezza ne rac- 
coglie , trovarsi neirencefalo e sistema nervoso alla 
metà del viver suo vegetativo un sufficiente svilup- 
po acconcio al disimpegno delle rispettive funzioni. 
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Porta dipoi lo sguardo alforgano centrale della cìr* 
colazione del sangue nel feto di circa cinque me^ 
si , e tenendo dietro alle diligenti indagini di Me- 
kel , che trasandò Tulterior descrizione deiraccresci- 
mento del cuore dopo il quinto mese , ne trae « 
che Io stato di formazione di questo viscere debba 
allora considerarsi già tale , qual si conviene per 
sostenere il cambiamento della circolazione che av- 
viene nei passaggio dalla vita vegetativi! alla posi- 
tiva* In eauberante conferma dell'asserto troviamo 
soddisfacentissima la ingegnosa spiegazione con cui 
TA* intende eseguirsi allora la circolazione in gra- 
ftia di un meccanismo ^ per dir così , medio tra queU 
lo delia vita vegetativa e quello della vita respiran- 
te. L'accurata descrizione che Fautore ci offre di un 
tal medio meccanismo nella circolazione, ne per.sua* 
de pienamente , che nulla più jnanca in allora per 
ridurre cotal funzione allo stato della vita respiran- 
te , se non che il sangue penetrante nel polmone con* 
vertasi mercè dei contatto deliba ria in arterioso; la 
qual mutazione si effettua tosto che Taria dilatando 
le cellule deH* organo respiratorio quivi richiami il 
resto dd sangue che seguitava ancora a trausire pel 
canale arterioso, e tutto lo riceva dalParteria polmo- 
nare« Questa organica facoltà però di eseguirsi la cir« 
colazione della vita positiva suppone che il polmo- 
ne sia in questo tempo capace al ricevimento dell'aria 
per darsi alla funzione del respiro. Ed ecco la ne- 
cessita di conoscere' se il grado di sviluppo dei pol- 
moni dopo la meta della vita vegetante ammetta la 
possibilità deiresfercizio della respirazione. Si fa stra- 
da cosi il nostro Meli a discorrerla con molto cri- 
terio sul progredire del prim iero sviluppo degli or- 
gani respiratori, e sol diradamento che al quinto me- 
te delia vita del Ceto addiviene nella compatta tes- 
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silura di quel viscere; e stabilisce pater respirare e 
vivere un feto in eia di cinque mesi ,, sotto alcune 
^^ favorevoli circostanze di sviluppo , o anco fuori 
,, del caso di queste favorevoli circostanze , per. il 
„ concorso di certe ^j/o/og/cÀe compensazioni, i, De- 
termina saggiamente co^ fatti le prime « e con le 
vedute de^moderni filologi le seconde. ,, P^ favole- 
9, voli circostanze di sviluppo , io intendo (soggia- 
„ gne egli ) quelle cagioni che operano ud pr^spe* 
„ ro incremento di tutti quanti gli organi vitali del 
y^ feto nell'utero materno, e molto, più quelle che 
„ ne promuovono un'anticipata formazione, una ra-« 
,, pida tendenza a passare rigogliosamente dal meno 
,, al più perfetto stato di organizzazione^ ,, 

Fiancheggia validamente T asserto co' risulta- 
menti ad esso offertisi dall'esame interessante di oa 
gran numero di feti , e dalle opportune ricerche con 
impegno instituite intomo all'accrescimento dell'em- 
brione e del feto, seguendone i yarj stadj nei preci- 
pui organi vitali senza pur trascurare le varie do- 
cimasie. Alle proprie osservazioni dà peso con l'esem- 
pio di Fortunato Liceto,'con qudlo della donna di 
Brouzet , con gli altri riferiti da Belloc ^ dal roma- 
no prof. Geloni , da Hervas , da Baudelocque , da 
Barzellotti, da Torreblanc, daTozzio, da Santacro- 
ce , ec. ec. ; con la decisione della facoltà medica di 
Lipsia intorno alla legittimazione di un feto nato ai 
cinque mesi e mezzo pronunciata nell'ottobre dell'an- 
no i564t e ripetuta nel i656; con l'autorità gravis- 
sima di* Franck il seniore, che tenendo alla capaci- 
ta di vivere dei feti di cinque mesi impose la ga- 
stro - isterotomia dopo la gavidanza in caso di morte 
della pregnante. E qui si rivolge con gravi e con- 
vìncenti ragioni, senza deporre la usata sua urbani- 
tà nelle scientifiche diatribe ^ ad insegnare la contra- 
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ria opinióne del Fodere. Espone ivi . specialmente ^ 
che rari non sono tanti fatti senza prevenzione os- 
servati, eoa accuratezza esaminati , e con diligenza 
trasmessici da gravi e fededegni autori : ma cbe ra-^ 
ri dir si possono, perchè raro è lo zelo , raro il prov- 
vido accorgimento , rara la solerzia , riffa la costan-* 
sa eoa che sogliono apprestarsi a questi immaturi 
Bascenti i necessarj soccorsi e le stesse efficaci cu- 
re che ad altri fruttarono la vita. Né ommette di 
riflettere che trovasi in opposizione con la giorna- 
liera sperienza il parere iel rinnomato scrittore, es- 
sendo contrario pur anco alle decisioni di molti insi-^ 
gni autori l'ammettere nelle creature nascenti ionan- 
zi alla &Be del settimo mese ripugnanza tale eoa 
la vita nella nostra atmosfera da tenersi per mira** 
coloso avvenimento se taluno vi campa. Giacché a 
persuadersi dell'errore basta solo il riportarsi al gra-' 
do di sviluppo e di conformazione cui giungono i 
precipui organi vitali del feto al quinto mese di 
gravidanza , siccome gik venne esuberantemente di-, 
mostrato dal nostro Meli nella considerazione dei tre 
principali organi superiormente menzionata. „ I £atr. 
^ ti esistono, e tali sono da non potersi impugna-, 
y, re,o porre in non cale. Altronde è purtroppo pan* 
„ lese e da ognun conosciuto, die quasi mai agl'im- 
^ maturi nascenti con insistenza ed avvedutezza si 
y, danno que' soccorsi che pose in opera il padre di 
^ Uceto e la donna di Brouzet con inopinato e feli- 
fj cissimo successo e della quale lacrimevole mancan* 
^ za molto debbono accagionarsi le assolute asser- 
9, zioni , che quasi in tutte le opere di medicina le- 
yj gale rinvengonsi intorno alla possibiltk di vivere 
^ dei feti che nascono innanzi al compimento del set- 
, 9, timo mese di gravidanza. „ £ qui proseguendo 
le sue ben giuste querimonie e lodevoli ammirazio- 



Digiti 



zedby Google 



58 S e 1 s K s s 

ni contro la iaumaaa trascuràggiae che si «sa per 
figli nati pria del settimo mese^ ripete le fervidis- 
sime esortaùoni del benemerito Capuron alle per- 
sone deir arte : e sospinto da maggior zelo per la 
salvezza di questi miserelli^ si rivolge alle autorità 
che intendono al reggimento della pubblica cosa onde 
si facciano solleciti della sorte loro con provvide mi- 
sure ^ che •sagacemente soggiunge ed espone ^ e per 
le quali rimandiamo specialmente i lettori alla pag« 5o 
ed alla III annotazione* 

Per ciò che spetta alle fisiologiche compensa* 
stoni , ^ bello^ ed estremamente piacevole il cono- 
scere 9 come dal N. A. si rimarchi e si sostenga 
con prove di fatto e di autorità gravissime la pos** 
sibilitk di serbarsi aperto il forame del Botalio , 
siccome lo si h rinvenuto pur talvolta nei £eti ma- 
turi 9 allorché ,, l'aria nelle prime ispirazioni non 
^ h riuscita a dilatare tutte le parti del pulmone, 
9, ed a richiamare in esso il sàngue per Parteria 
9, pulmonare; o perchè qualche lobo più compat- 
^ to di tessitura era in su le prime restio a la- 
99 sciarsi da quella penetrare , o perchè alcun mor- 
99 buso induramento {ostava al suo addentrarvisi. 9, 
È pur bello il conoscere 9 come avvenga 9 che una. 
parte del sangue co' progressi della organizzazione del 
feto si diriga ai polmoni per la via del sistema 
capillare di questi organi ; come sia possibile 9 die 
mentre i polmoni non si arrendono ad ammettere 
nel lor parenehima Taria respirabile 9 e mentre il re- 
siduo sangue per essi destinato continua il corso 
che teneva nella vita vegetativa 9 tutti gli agenti 
esterni ùitaalo e specialmente Taria ambiente ecci- 
tino e duÉi» 9 per cosi dire 9 possente urto al si- 
stema dermoide 9 a quello delle membrane mucose , 
ed agli apparati di tutti gli altri sensi; come da 
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questi ditettamimte 9 Aa quelli shBpaticaniente veu'- 
ga stimolato ad agire il cerrello, il qoaie poscia 
dalia sna parte influisce gradatamente a promuove- 
re k funzione del respiro; come a queste fisiolo^ 
gicbe cempensaiioni^ or contemplate, associar «si pos-^^ 
sano con profitto quelle clie con sano avvedimenr 
tò ne vengono soccorse dalKarte^ e che ivi sag-^ 
giamente accenna l'erudito A< come capaci di as- 
iicnrare a grado a grado il vivere di quel prema*^ 
turo essere che disperato reputavasi , o per lo me- 
no d'improbabilissimo conseguita^nto. Siffatta inge^ 
lanosissima spiegazione del Meli a noi sembra so- 
vramodo convincente , tanto piii che risulta dalla 
istoria esser nati e vissuti per più o meno tempo sen-^ 
£ft respirare feti di cinque e di sei mesi, nei qu^li 
incorni ncìò dappoi la respirazione a rilento, e filfilo 
rafforzandosi assicurò loro la vita , che venne poscia 
portata a lunga età. Alla serie dei menzidnati ra* 
gjonamenti non poteva FA. conóiliàre maggior aspet^ 
to di solidità se non profittando delle penetranti inr 
dagini di un gran fisiologo e naturalista vivente ,• per 
la cui valente opera verrà ad isquarciarsi il velo 
che la natura ha posto innanzi ad una delle pia ar^*, 
cane funzioni della vita vegetativa del ', feto ; cio^ 
della sna respirazione nelle acque dell' amniò». Non 
intendiamo peiò noi dì qui tener esteso discorso del-* 
le nuove e bellissime vedute pubblicate da quel sa*- 
pientissimo naturalista Geoffroj Saint-Hilaire intomo 
a questa si recondita (unzione, poiché i nostri let- 
tori potranno a lor agio consultarle nella di lui Filo^ 
Si^a anatomica , ovvero ne potranno conoscere le 
principali nozioni nell'aurea dissertazione del Meli di 
che qui favelliaino. Ci ristringer^no perciò a riferire 
il seguente passo di originali sue idee.,. Il feto uroa- 
^ no , o più generalmente il feto di tutt' i^ mammi- 
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,i feri, ha nello stesso tempo due sorte di organi re- 
o spiratori: uno privo, di attività, ma non di 'meno 
„ gik ben preparato per Tuffido che dee compiere meli* 
^ avvenire, è composto di tessuto cellulare, di bron- 
„ (^i o irasi aerei : questo h il piUmone^ Taltro spor* 
„ gente alla superficie dello stesso animale , agitato 
„ da energiche pressure esterne, opera la sua chimi- 
„ ca mescolanza con le molecole aeree del liquido am«- 
„ biente : siffatto apparecchio respiratorio conoscesi 
„ col nome di branchia* È ella la branchia che si 
„ trova in azione ? Allora il sangue corre abbonde- 
„ voh^ente ai ramuscoli cutanei , e solo si porta al 
„ pulm^me da' piccioli vasi per somministrargli i ma- 
„ teriali mila nutrizione. Quando allVopposto il fé- 
„ to appare nel mondo esteriore, si cambia d*un trat- 
„ to Tordine de'suoi rapporti : il sangue abbando- 
„ na la branchia ; ed il tessuto dermoide quasi 
„ air istante per la retrazione dei *suoi vaii non 
„ ammette pia di detto fluido . oltre quello che dee 
„ nutrirlo ; si riverte quinci esso a grandi onde 
„ verso i principali tronchi delF organo s^ergihe ^ 
9, lo penetra , il gonfia , partecipa ai vasi aerei una 
„ certa qual capacità di arrendersi per ricever l'aria: 
^ ed ecco incomincia la pulmonare respirazione. „ 
Affinchè poi arditamente ipotetica per avven- 
tura non sembri l'assertiva del Meli intorno a que- 
sta compensazione; ci rammenta come gik per lo 
innanzi siasi da altri sommi favellato dei chimici 
cambiamenti risultati nell'aria al contatto della pel- 
le , la quale in grazia di un tal contatto opera 
fenomeno analogo a quello che si effettua nei pol- 
moni , cioè di assorbire l'ossigeno. Ci rammenta , 
come il . sagacissimo Edwards sia giunto ad impe- 
dire la respirazione polmonare ed a farla in qual- 
che modo supplire dalla respirazione cutanea t e 
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da ultimo ri£erisoe uno squarcio di lettera del dot- 
tissimo conle 'Paoli i uno dei Teri sdeoxtati dita- 
lia , in cui coD accurati ragionamenti ne convince 
questp scrittore , che anche attraverso alla pelle il 
sangue riceva una modificazione anal^g^ a quella 
che prova nel suo passaggio pei pplmpni. 

Ddl i:omplesso di tutti i riferiti investigamenti 
rimane ad evidenza dimostrato ^ cl^e possono., i feti 
circa la metà della gestazione sostenere il passag- 
gio dalla vita vegetativa alla respirante 9 e co;iti- 
nuare a goder di questa sotto rinfluenza degli ester- 
pi agenti , bencl^è non proporzionati alla vitabili- 
tà del prematuro nascente* La terza parte, poi del 
presente lavoro del sig« Meli ^ fìi cui daremo co^n-r 
tó in un dei s^uenti quaderni 9 h consagrata ad 
esaminare storicamente lo spirito deUe leggi „ per 
^ inferirne che anco in forza di esse e della loro ap- 
99 plicazione nei tempi passati , si potrebbono con 
t, più retta giustizia maggiormente estendere nei pre- 
9, senti codici di processura civile le prescrizioni 
99 che regolano il diritto alla legittimità^ ed alla suc^ 
99 cessione della prole di molto anticipata nascenza* 9, 

{Sarà continuato) 

TONBLLl 
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Ricerehe^thiniico - tecnologiche sul coloriihentó det^ 
^ tà GtaUone delle manifatture di oro con alcun 

cenno iuUe dorature dei bronzi^ memoria . delP 
' orefice F. Pi Castettahi letta altacca^hiia dei 

Lincei il dì io agosto 1826*-' " riun 



Q 



uaado ji^li antichi $aggt, con monuihenti di pah* 
blioa riconosceInKa ^ consecrarouo la methoria di que^ 
gli, die beoieriìèriti si remdeltero di alctth*^'arle con 
utili f itrovatnenti ; vollero ben dimostrare T^bbligo 
che a ciascheduno ^ incombe , di coltivare it pròprio 
mestiere con queir impegno , che ad avanzameuti là 
spinga. E veramente sprègievòlissimà infingardaggine 
^ qudla, di riposare tranquilli sópra gUinsegnameu ti 
de'nostri maggiori: che quegli, il quale in alciina par* 
te almeno non cerca di far meglio che gli altri non fé-» 
cero , deve di necessitk peggiorare , come Tesperien- 
za giornalmente dimostra. Tali veritk, perche sempre 
a mv3 care fino dai primi anni delle mie occupazioni 
metallurgiche, m'impegnarono a quella diligenza, che 
ad alcun utile risultamento potesse condurmi : ed è 
perciò , che volendo oggi mostrarvi qualche saggio 
de'miei lavori ; imprendo a parlare al vostro nobil 
consesso suU* interessante soggetto del colorimento 
giillone, che suol compartirsi alle manifatture di oro. 

Questo prezioso metallo, che per ogni dove si 
sparse dalla natura , a somiglianza delF utilissimo 
ferro, divenne fin dai più remoti tempi il sogget^ 
to del lusso , e dell* avidità degli uomini, per cau*- 
sa del suo splendore, e della sua resistenza agli agen* 
ti distruggitori. A cagione per altro della sua mol- 
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lezza non potendosi ^vaataggìosameDle adoperare, ne* 
gli usi varj è mpltipUcaii ^ che U moda' sopratiaU 
to ed il lusso seppero I dargli , bisognò • die gli 
or^d non gia'pnHs^inio lo adoperassero s' ma si be^ 
ne mescolato ad altri metalli meno preziosi t e Tar- 
gento saprattiutto ed' il rame gli diserò in l?ga ^ 
con diverse ; proporzioni , affinchè aèquiitafsse quel 
▼ari (;radi di durezza, di etasticitW^ ' é èi ool6«- 
re, che si credettero necessarj. Ma <itìèl bel gial- 
lo a lai proprio quando purissimo si' presenta, e 
che nel suo splendore non può descriversi , va to^ 
sto più o meno ad alterarsi per qiiaste- leghe. Quin- 
di il rame mentre gli {comunica molta elasticità f 
ne agevola Ja fusione^ fa si che il ^ sito colore divenga 
rossigno o di aurora come suol dirsi';^ Targento, 
che a maggior resistènza e rigidi^ lo condaoe, au. 
mentandone aiicora la fusibilità fino al punto di 
potersi impiegare per saldatura degli stessi lavori 
d*oro, così ne altera la tinta, che da' un leggero e 
piacevole impallidimendo , lo porta per fino a quel 
verde 9 che profittevo^metlte si adopera dfagli orefici 
negli ornati in rilievo. ' 

L* oro , col quale» si formamo i lavori al no«* 
stro titoio legale contiene una quarta parte di al- 
tro metallo , che ordinariamente si è il ramo. Dalle 
manifatture , che risultano da una tale lega^ alcune 
possono terminarsi col «olo puliménto , il quale ba-» 
sta a fargli avere un aspetto piacévole^ altre, per- 
che costruite di filagtane e cordelle., non poten^ 
dosi pulimentare, si premonta no d'un colore sgrade-^ 
vole prodotto dall* azione del fuoco , che di neces^ 
sita deve adoprarsi nel costruirle. Se quest'ulti- 
me specie di manifatture fossero di metallo pre- 
zioso allo stato di purezza , dopo la loro esposi- 
zione al calore resterebbero del vero color dell* 
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oro; ma esseodat^i lega ^ si^ alterano*, tahneote oeilà 
loro superficie^ che questa 'dÌTiéue quasi nera. Se al-^ 
lora si faociaao restai^ alcua poco in un* acqua aci* 
dula .d*acidp solforico 9 si trova ^ dwiTapparenn ne^ 
ras^a. sparisce, ma la loro superficie rimane di un co- 
lor giajìo J^iatioatstro moltiO spiacente :,|p che dicesi , 
bianchire'^ e bianchimento Toperazioi^ con la qua* 
le si efli^ttua.un tal camblamentOt 

Quest' alterazione di colore della superficie delF 
^rp legato al rame , a me sembra non dorerm attri- 
buìre , se non alla diversa riflessione, che su di lui 
esercita la luoe, la qual cosa è pur facile a conce- 
^ii)si« Impero^fcbè ossidandosi alcuna porzione di ra- 
ine per Tazione del' calore , e poscia togUebdost Tos- 
3Ìdo dall'acido solforico , ^ manifesto, che per la sot- 
trazione di quel poco di lega dovranno^ restare nel* 
la si^perfioie del metallo lavorato delle piccolissime 
cavita, le quali sebbene imptrcettìbili airx)Cchio nu**- 
do, non isfuggono al sottilissimo fluido luminoso ,^Ia 
riflessione del quale , per la produzióne dei colori i 
dietro le dottrine di Newton t sappiamo essere co- 
stantemente in rapporto con la diversa disposizione 
molecolare della superficie dèi corpi. 

Siccome per altro nella oreficeria è di neces» 
sita assoluta resporre più violte la manifattura di oro 
all'azione del calore, ed a quella delP acido ^ è ma- 
nifesto , che per l'esposta ' ragione vanno queste ad 
acquistare il color spiacente del quale parlammo. 
Questo di fatto costantemente si osserva dopo di 
avere immerso i lavori nell' acido solforico , od ace- 
tico , ch^è quanto dire di avergli tolto l'ossido di 
rame, che si era formato per l'azione del fuoco 9 
quando vi si esposero a fin di fondere le saldature 
necessarie a coUegarne le varie parti. E perchè que- 
sto colore ingrato farebbe scemare all'opera gran par- 
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te di pregio , nh sempre gli si può tagliere coir 
imbruQimeoto , come avvertimmo ; forza si ^ di ri- 
correre ad un processo chimico , mercè del quale 
gli si renda lo splendore dell' oro puro , lo che 
dicesi in arte , compartire il color matto o gial^ 
Ione, (i) 



(i) Sarebbe in vero erudita ed interessante ricerca 
quella della storia di questo colorimento ; ma per quan- 
to abbia studiato relativamente a ciò gli antichi scritto- 
ri , nulla ho rinvenuto iu loro, che possa fame cono- 
scere rorigiae. Se per altro è permesso di congetturare 
sii gradi di probabilità , quando ne manchi la certezza , 
io penso 9 che dagli antichi non fosse ignorata cotesta ope- 
razione. 

E in primo luogo valga riflettere, che Tantiche na- 
zioni civilizzate che la storia ed i- monumenti ci mostra- 
no tanto dotte nelle manifatture di oro , . sebbene in gran 
parte avessero Tuso di costruirle del metallo quasi pu- 
rissimo ; pure è certo , che conobbero la lega , e di que- 
sta lì servirono , come dallo stesso Plinio rilevasi . £ 
quindi assai probabile che il colore, che queste mani- 
fatture acquistavano , diverso da ^eUo dell' oro puro , 
facesse loro cercare un qualche mezzo di colorirle . Al 
che si aggiunge , che essendo allora molto in uso le 
dorature dei bronzi , le quali si eseguirono con V amal- 
gama di Mercurio , siccome da Vitruvio chiaramente 1:1- 
levasi: è per me quasi certo, che se non per le mani- 
fatture di oro , almeno per queste , si trovassero in neceai- 
sità di ricercare un colorimento. Ed è veramente poco 
ragionevole il supporre, che quelli i quali ben cono^ce-^ 
vano lo splendore delF oro non alterato , ritenessero poi 
come bellissimo quelle loro dorature , che non colorile 
sarebbero state certamente di un aspetto non poca spìa.-* 
G.A-T-XJLXII. 5 
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Né già per gli orefici è di lieve importanza 
cotesto colorimeQto t che anzi eseguendosi senza le 
opportune cognizioni , andrebbero questi soggetti 
a non lieve perdita del prezioso metallo ^ essen- 
doché nc^Ua operazione praticata comunemente | sem- 
pre se ne distacca alcun poco dalla manifattura. Il 
chiarissimo Vauquelìn già questo conobbe , e nel* 
le seguenti parole fa vedere l'interesse economico del 
color imento in questione: £sso dice : ,, Potrei riferire 



cevole. Secondariamente poi, quei miscugli, che da Pli« 
nio sì descrivono , da Discoride , e da Galeno , sotto i no- 
mi di Sai? tema e di Crisocolla , o colla da oro , e ven- 
gono quasi generalmente interpetrati siccome oggetti di 
saldatura; sembrami con molta vero somiglianza potersi 
credere impiegati per il colorimento ; e sopra tutto la san- 
tcrna di Plinio. Giacché un tal miscuglio , mentre non rie- 
sce per saldare , ho trovato essere ottimo pel colorimen- 
to , quando vi si aggiunga un poco dì oro : della quale 
aggiunta si parla pure da questo scrittore. Anzi dì piii 
si aggiunga , che tale colorimento mi riuscì perfettissima-» 
mente trattandosi della lega d* argento , cW era la piii 
comune , e forse la sola adoperata fra gli antichi ; mai- 
tre al contrario non accadde, quando volli sperimentar- 
lo su di una lega con abbondanza di rame , questa iu 
su le prime divenendo scura, come in modo non dub- 
bio lo stesso Plinio lo avverte. 

Fuori di queste congetture altro da noi non può dir- 
si di certo , ed è forza di scendere fino al secolo XY , 
nel quale Tìllustre Benvenuto Gellini pubblicò per il pri- 
mo chiaramente i processi del colorimento nell* opera 
classica suiroi*eficeria ( pag.' 73 edizione di Milano ) ove 
descrive il bottone di oro , che lavorò pel pontefice Cle- 
mente VII. 
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^ sul proposito ua curioso aaaedoto comprovante, 
^ che talvolta nelle arti e nei mestieri si lascia- 
,, DO disperdere molte cose , dalle quali si trarreb- 
,, be profitto mediante le opportune cognizioni • 
,, Già da molti secoli gli orefici , considerando co- 
^ me inutili le acque entro le quali immergono 
n le loro manifatture , hanno perduto in un arino 
^ nella sola città di Parigi una somma per lo me-> 
^ no di duecento a trecento mila franchi. Ma dopo 
^,, che feci loro conoscere , che queste acque con- 
,, tengono dell* oro , e che ho loro insegnato il mo- 
^ do di cavarlo , essi le conservano con diligenza, (i) 
Sebbene possa dirsi , che dalla più parte degli 
orefici venga adoperato presso che Io stesso pro-^ 
cesso , onde compattile il matto alle loro manifat- 
ture; pare si descrivono dagli autori ed anco si ven- 
dono a tal uopo in commercio alcune mescolanze 
veramente stravaganti. Senza però dettagliare quel- 
le 9 nelle quali contieasi jl!oi:iaa , dirò soltanto di 



Ma perchè ben sì scorge , non essere Benvenuto l'in- 
ventore di questi processi , forza si è, che già fossero, 
e chi sa da quanto tempo, adoperati dagli artisti con 
una certa specie di segreto , come in oggi ancora suol 
praticarsi ; lo che dà nuovo valore alle mie congetture. 
Di più ritrovandosi qiie' miscugli presso che analoghi a 
quelli indicati da Dioscordie e da Plinio , sembra non im-* 
possibile, che realmente servendo per colorire le mani- 
fatture fossero pian piano giunti sino a noi. Essendo d'al- 
tronde pur veto 9 che la semplice tradizione artistica po- 
teva conservarci questo processo , come un' infinità ne 
conservò pure per secoli , senza che fossero dagli antichi 
dotti ccmoscìuti o descritti. 

(i) Annales de chimic 1811, t. 77 pag. 336. 

5* 
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una mistura , clie contenendo dell' acido arsenioso 
può essere dannevoUssima alPoperatore. Vendesi que- 
sta in Parigi ai bigiottlei'i sotto nome di colore , 
e secondo l'analisi del sig. Gasaseca (t) é una pol- 
vere composta d'acido arsenioso,, solfato di tbUu- 
tnina e potassa , idroclorato di soda , ossido di feiv 
ro ed argilla* 

Io non posso persuadermi , che una tal mi- 
stura venga adoperata profittevolmente; giacché pre- 
scindendo dair incomodo grave , che danno i suoi 
vapori arsenicali , quando viene esposta al fuoco , 
non mi h riuscito in alcun modo di colorire eoa 
la medesima ne anche imperfettamente. Il sig. D' Ar- 
cet ( benemerito sopràtutti delle arti metallurgiche ) 
ìlei far una nota all'analrsi del sig. Gasaseca , dice 
chiaramente, che quésta h una nuova mescolanza in- 
trodotta forse da non molto t^tiipo , e che in ogni 
modo si deve prendere molta cautela per gli incon- 
venienti , che possotìa da lèi i*isultare t ma qui gio- 
V2^ riavvertire non essere recente Tuso dell' arsenico 
nel colorimento , giacchi nel dizioaario dell* indu- 
stria (traduzione italiana, Torino 1792) all'articolo 
indoratura, si riporta la miscela di zolfo, arsenico ^ 
allume, antimonio, ed orina. 

La mistura per altro adoprata dagli artisti ^ e 
che se non oggi , almeno per lo passato si è' ri- 
tenuta come segreto, h composta di nitrato di potas- 
sa, idroclorato di soda , e solfato di potassa allumi- 
noso; nelle proporzioni qui in Roma di due del pri- 
mo, ed una in peso degli altri sali: lo che poco di- 
versifica dalle proporzioni , che lo stesso D' Arcet 
nella nota citata ci dice di aver trovato nell' anali- 



(i) Anu«^les de chimie, Mars 1826 pag. 3^5, 
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si del colore adoperato d* ordinari© in Parigi , c!>e 
trovasi pur composto delle medesime sostanze. 

Onde colorire con tal mescolanza, si pongono i 
sali in grossa polvere entro una pentola non vetria^ 
ta , si rimescolano con tre o quattro volte il loro 
peso di acqua di fonte ^ e si porta la miscela al-* 
la ebuUizione. Vi si . immergono allora le manifattu-* 
re ben nettate con rimbianchimento,e vi si lasciano 
fer un tempo più o mono lungo , a seconda che il 
miscuglio venga adoperato per la prima volta, ovvero 
per la seconda; mentre nel primo caso si richiederan* 
no circa due ore, ed assai meno nel secondo. Ma per« 
cbè nasca il bramato colore 9 non basta di far rima« 
nere il lavoro nella soluzione bollente, ma bisogna 
che questa venga quasi portata a secchezza , nel qual 
tempo sviluppasi^ una quantità di vapori di acida 
idrodoro-uitrico. Si aggiunge allora piccola dose di 
acqua , e dopo alcun poco di tempo , se la manifat- 
tura è giunta al punto necessario di colore, si estrae ^ 
e si lava; se poi no, si porta il miscuglio al disec-* 
camento siccome prima. 

Questo metodo del tutto empirico , clie , per 
quanto io mi sappia , non venne mai esaminato dai 
chimici onde conoscerne la teoria, rinchiude ìh se 
due gravissimi inconvenienti. Il primo di questi sta 
neir aversi bene spesso mercè di lui un colore scu- 
ro , o macchiato , per cui convien ripetere più vol-^ 
te , e sempre con incertezza , la stessa operazione; 
di modo che sembra quasi un caso , quando si rie- 
sce con la medesima ad ottenere il bel giallo ri- 
cercato dair arte. Il secondo poi e grandissimo in** 
conveniente si è, che le manifatture venendo a co- 
lorirsi in questo processo dal proprio oro , come 
poscia dimostreremo, diminuiscono notabilmente di 
peso, e talmente sUndeb oliscono in alcune parli sot- 
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tili , die per leggierissimo urto s'infrangono (i). Po- 
trei anco aggiungere fra gl'inconvenienti il lunghis* 
simo tempo , che da questo processo ricliiedesi : es- 
sendo pure tal cosa da tenersi in non poco conto 
nelle arti d'industria. Ma ciò che dicemmo per se 
è bastante , perchè gli artisti debbano impegnarsi 
nella ricerca di un miglior metodo, nella indagine 
scientifica dell' antico , e nel rinvenire una teorica 
soddisfaciente del colo rimento. 

Incominciando innanzi tutto ad esaminare la 
mistura comune , dopo che è servita a compartire il 
colore, questa rinviensi composta di una parte solida 
salino-terrosa ch'è nel fondo del vaso, e di un liquido 
a lui sopranotante ; le quali parti per l'analisi chimi« 
ca fan chiaramente conoscere , dover essere nate nella 
operazione , primieramente delle decomposizioni e 
nuove composizioni fra i sali adoperati , siccome na- 
turalmente portano le leggi dell'affinità e della ener- 
gia ; e poscia delle reazioni sopra il metallo ^ con 
in seguito nuove decomposizioni • Senza però qui 
riportare un lungo dettaglio analitico da me tenu- 
tosi a tale oggetto ; mi contento soltanto dì rife-» 
rire i risultati delle mie osservazioni. 

■ ■! ■ ■■ I I ■ ■ ■ ■ ■ 111 ■ I !■ Ili , Il a^— ^— . 

(i) Non debbo passare sotto silenzio, che daalcmii 
ritiensi , come prezioso segreto , un metodo nel quale si 
fa bollire una moneta di oro insième alla mistura dei sa- 
li , innanzi di porvi a colorire le manifatture. Non v' ha 
dubbio che pei^ tal modo si vengono a correggere al- 
cuni inconvenienti del metodo ordinario , per cui può riu- 
scire alcune fiate profittevole: ma per tutte quelle ragio- 
ni , che ognuno da se stesso saprà cono scese nella let- 
tura di questo scritto, non potrà ritenersi siccome ot- 
timo , ijè come preferibile a quelli , che sono per es- 
porre. 
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Trovai quindi nella massa, che chiamo salino-ter- 
rosa, nna quantità notabilissima di allumina, un poco 
di mnriato di soda e di potassa , del nitrato di 
potassa , ed alcune tracce di altri sali contenuti 
nel liquido. Nel liquido poi erano sciolti un poco di 
muriato acido di allumina, ed un poco di quello di po- 
tassa 9 una quantità di solfato di soda e di potas- 
sa 9 tina porzione di que* sali che erano nel sedi- 
meato 9 non che una certa quantità sensibilissima 
di oro 9 e di rame ; il primo allo stato d'idroclo*' 
rato 9 di solfato il secondo • Per Tevaporazione di 
un tal liquido si ottenne una massa salino - amorfa 
di colore grigio - giallognolo , di un sapore aci- 
do-acre , solubilissima nell* acqua , e eh* esposta 
air aria andava quasi tutta in deliquescenza , ta- 
le essendo la proprietà della più parte dei sali 
in lei contenuti ; mentre al contrario la massa sa- 
lino-terrosa coiresposizione all'aria non holq si asciu- 
gava, ma diveniva compattissima per ragione dell'ai' 
lumina , in abbondanza da lei contenuta. 

Da tutto questo risulta chiaramente , che por^ 
tandosi all' ebullizione la mistura dei sali , questi 
reagiscono fra di loro, formandosi cosi una gran quan-' 
tita d' idroclorato , e nitrato acido d'allumina <ia 
Bu lato , e dall' altro del solfato di soda e di po- 
tassa. Le porzioni libere degli acidi nitrico ed idro 
dorico formano T acqua regia, che attacca Toro 
della manifattura per cuf si forma il di lui idro- 
dorato , ed attaccando nel medesimo tempo il rame 
della lega , questo in ragione della affinità preponde- 
rante, che verso di lui ha l'acido sorfbrieo , si com- 
bina ad una sua porzione , che pur sempre ritro- 
vasi libera, e formasi cosi il solfato di rame. Quando 
poi si porta a concentrazione il liquido , anzi qn isi 
a secchezza , si decompone il nitrato e Ti^roclo- 
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rato di allaraina per Teleyata temperatura; e que* 
sti acidi, che erano debolissimamente aderenti alla 
terra , si svolgono sotto forma di vapori fetidissimi , 
mentre Fallumina rimane nel fondo del vaso mesco- 
lata agli altri sali siccome dicemmo. Probabilmente 
dair acido nitrico sarà attaccato pure l'argento del- 
le saldature t e formatosi appena il nitrato , per la 
presenza delFacido idroclorico , andrà questo a preci- 
pitarsi sotto forma d'idroclorato : a me per altro non b 
stato possibile di scoprire la presenza del medesi- 
mo nella massa salino-terrosa , forse per la scarsa 
quantità che potevano darne le mie manifatture. 

Ciò premesso , siccome indispensabile , onde giu- 
stamente ragionare sul coloriraento dell* oro ; vedia- 
mo innanzi tutto qual debba essere il valore di quel- 
la spiegazione , che sola è conosciuta ed ammessa 
fino al di d'oggi. 

Credesi da alcuni , che mettendo la manifatta-» 
ra in contatto della soluzione salina « le si vada 
a sottrarre una porzione della lega di rame , e ri- 
manendo cosi la sua superficie di oro puro , que- 
sta divenga splendente del bel giallo. Non v*ha dub- 
bio ,' che una tale spiegazione sembri al primo aspet- 
to plausibile, ma peraltro se alcun poco vi si ri- 
fletta si scorgerà del tutto gratuita. Si avverta quia* 
di in primo luogo , che il miscuglio salino , come 
uicesi nel paragrafo precedente, non toglie dalla 
manifattura il solo rame, ma bensì discioglie anco 
Toro , e perciò y*h ragione di credere , che se altro 
non succedesse , la superficie rimarrebbe nella stes* 
sa condizione di prima , e non mai d'oro puro. Se- 
condariamente togliendosi il solo rame, rimarrd>be 
il lavoro pieno di quelle piccole cavita , che di- 
cemmo altrove dover nascere per la sottrazione del- 
la lega , e ciò basterebbe per fargli riflettere la 
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lace in quel modo spiaceute , clic si mostra dopo 
rimluaDchimento. In fine , se la sottrazione del ra- 
me fosse la causa del colore , dovrebbe questo mo- 
strarsi seaz' altro nei lavori , dopo di essere stati 
soggettati all' imbianchimento (i)* 

Meditando pertanto su dei fatti onde desuiùer- 
ne migliore spiegazione , dubitai cbe altro non ac- 
cadesse nel compartire il giallone , se non una pre* 
cipitazione di sottilissime molecole d* oro , le quali 
riempissero le cavità della manifattura e cbe sulla 
superficie della medesima si disponessero di tal ma- 
niera , che questa potesse riflettere piacevolmente 
la luce. Ed un fatto che osservai nelle ultime spe- 
rienze, eh* io faceva ad oggetto di determinare que- 
sta teorìa , mi fece assicurare della cosa , e così 
dal dubbio passai alla certezza • Ecco dunque 
Tosservazione , ed il raziocinio , che a ciò mi con- 
dussero • Essendomi già da gran tempo assicura- 
to , che quando si coloriva in quelle soluzioni , che 
eran servite almeno un* altra volta , e per conse- 
guenza ) siccome avvertimmo , contenevano dell* oro; 



(t) Il dottor Mac-Culloch persuaso di questa teorìa^pro- 
pone di sottomettere i bijii d*oro alla ebulliiione nell* am- 
moniaca liquida , la quale , esso dice , sciogliendo il rame 
che trovasi in lega , sino ad una certa profondità della su* 
perficie della manifattura , questa rinviensi effettiTamente 
dorata , non restando risibile se non 1* oro puro. ( Bul^ 
letin des sciences tecbnologiques. Atril tSsS pag. sSa ). 
Essendosi per altro da me sipetuta Tasperienza, con la 
maggior precisione , non mi è riuscito di osservare nulla 
di quello che promette il sig.- Mao-Culloch , il quale di 
fatto sembra , che non abbia ciò proposto 9 se non per 
una illazione tratta della teoria. 



Digiti 



• 
zedby Google 



j.\ S e • 1 E n z E 

il colorimento era tanto più celere , quanto più 
di saldatura trovavasi nel lavoro; immaginai, che 
questa potesse avervi alcuna influenza. Affine per 
altro di verificare esattamente la cosa istituii nel 
modo seguente una esperienza comparativa . Po- 
si due manifatture di oro sotto le medesime circo- 
stanze in due bagni coloranti già serviti altra voi* 
ta , e, premessa Tebullizione, gettai in uno di questi 
alcuni pezzi di saldatura. Osservai allora, che pas- 
sati appena pochi minuti la manifattura in contatto 
della lega da saldare aveva acquistato un bel giaU 
lo , mentre quella immersa neir altro bagno era an« 
Cora inalterata ; cosicché innanzi di colorirsi stentò 
più di mezz* ora , e si dovette portare la soluzione 
a siccità, siccome accade ordinariamente. Questo ba*- 
stò per confermarmi Dell* idea , che la saldatura eser- 
citasse una qualche influenza nel colorimento : ma 
porche composta di oro , argento , e rame ; resta^ 
va a sapersi se tale effetto dovesse attribuirsi ad 
alcuno piuttosto di questi metalli , ovvero alla loro 
lega. Presi quindi una porzione del liquido ^opra- 
notante ai sali già serviti al colorimento , e diluito 
con poc* acqua stillata , lo portai air ebulizione , 
Vimmerli un pèzzo d^oro , e poscia uno d'argento, 
per vedere se questo operasse, in lui il cambiamen- 
to di colore; ma nulla potei scorgere, che ciò di- 
mostrasse. Tolto Targento , e postovi un pezzo di 
rame, vidi che la cosa passava egualmente. Mi de- 
cisi allora di ritentare Tesperimento con un pezzo 
di saldatura : ma cercando di estrarre il rame, que- 
sto sfuggendomi urtò il pezzo di oro, che con mia 
sorpresa in un* istante divenne nero. 

Lasciai quindi per alcun tempo i due metalli, 
ed osservai che il color nero si trasmutò in gial- 
lo pian piano , da noi ricercato. Ripetendo la stes^ 
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sa esperienza con Targeutu , nulla mi si produsse 
di simile ; ma più volte accadde ripetendola col 
rame : e perche ebbi cura di tenere esatto conto 
del peso dell' oro , trovai , che questo dopo il co- 
lorimento si era sensibilmente accresciuto. In fine, 
avendo istituito lo stesso esperimento in un bagno 
naovo , ch*è quanto dife , in un bagno cl)e an<- 
cora non contiene oro in soluzione , il colorimento 
non potè effettuarsi. 

Da tutto ciò trassi per conseguenza questo 
ragionamento. Se il colore non nasce in un bagno 
privo di sale di oro , e si produce in quello che 
ne contiene ,. tosto che la manifattura viene pò* 
sta in contatto del rame , e dopo il colorimento 
aumenta di peso anzi che no; h pure chiaro ( men- 
tre non può spiegarsi altrimenti ) che nella ope- 
razione del colorimento v'entri un'azione elettrica 
determinata in questo caso dal contatto dei due 
metalli , od in alcun* altra maniera , quando di que^ 
sto non si fa uso , come nel metodo ordinario ; 
azione per la quale si decompone il sale d'oro esi- 
stente nel bagno , ed il suo ossido sommamente di- 
viso , e che tosto si ripristina , precipitandosi sulla 
manifattura va a rendere questa dorata e splen* 
dente. Questa teoria , che cosi legittimamente emana 
dai fatti , sembra essere la sola ammissibile , sic- 
come quella che nulla rinchiude in se di parados- 
so. E sebbene sia capace di diverse spiegazioni , e 
non possa forse dimostrarsi assai facilmente in tutti 
i suoi elementi, stantechè le azioni e reazioni elet- 
triche , le quali di necessita debbono accadere in 
questo processo , richieggono ancora molto studio 
e molta serie di osservazioni ; spero non pman- 
to , che questi pochi cenni apriranno ad altri la via 
onde perfezionare il lavoro. Ma per dare intanto a 
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(juesto tutta quella dimostrazione di cui in oggi h 
suscettibile, non negligenteremo neanche noi di con- 
validarlo con maggiori osservazioni , e cercheremo 
innanzi tratto di svolgere i princip) della teoria, ap- 
plicandovi la dottrina delle azioni elettriche nella 
decomposizione de^sali metallici. 

Prendendo perciò a norma una soluzione dei sa- 
li adoperati nel Qolorimento comune , se in essa si me- 
scolino alcune gocciole di soluzione d^idroclorato di 
oro, e vi s'immerga una manifattura, questa non si co* 
lorisce , se non dopo molto tempo , e quando il mi-^ 
scuglio e giunto quasi a secchezza. Ma se si procura 
il contatto ddla medesima con un filo di rame , su- 
bito diviene tutta scura , e poscia da questo colore 
passa al giallo alcun tempo dopo tolto il contatto. 
Servendoci quindi per la spiegazione di questi fatti 
di un ragionamento presso che analogo a quello ap- 
plicato dal sig, Davy alla precipitazione delForo so- 
pra il platino mercb del contratto, dello zingo ; dire- 
mo accadere il nostro colorimento o doratura nella se- 
guente maniera • Mettendo in contatto del liquido 
acido-salino Toro della manifattura elettrizaiata in me- 
no , e il rame in più , viene a formarsi un cerchio 
voltaico in azione e capace di decomporre le sostan- 
ze con le quali trovasi in contatto E perchè gli ele- 
menti delPacqua e della soluzione di oro debbono 
supporsi di una tendenza elettrica differente, essen- 
do, positivi l'idrogeno e Tossido, (i) ubativi l'os- 
sigeno e Tacido ; ne siegue , che su la manifattura 



(i) Pellettier, il quale ha fatto Diolte osservazioni 
suirofb e sulle sue combinazioni , ci fa conoscere decisamen* 
le che il deutossido di oro gode delle proprietà elettro-po- 
sitive. 
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perche negativa si getta rossido di oro e V idrogeno, 
dal quale nell'atto stesso della precipitazione ripren* 
dendosi Tossigeno , per ricomporre Tacqua, rimane 
Toro puro sotto forma di polvere bruna, che riempie 
per la più gran parte le impercettibili cavita della 
manifattura , e le rimane aderente per forza di ag- 
gregazione omogenea. Dall' altro lato il rame siccome 
positivo piglia Tossigeno proveniente parte dall* 
acqua , e parte da quella porzione d'ossido di oro 
non ancora precipitato , e si forma cosi l'ossido di 
xame , che quasi tutto vien tolto prontamente dall' 
acido idroclorico e dal solforico « che con grande 
energia di affinità lo ritengono nella soluzione. L*oro 
intanto, che resta in istato metallico, per questa 
seconda decomposizione del suo ossido , trovandosi 
fornito di elettricità opposta al rame va debolmen-* 
te ad aderire sulla superficie di questo , sotto for- 
ma di polvere bruna splendente. Attesa peraltro ia 
continua formazione dell' ossido di rame , e l'impos- 
sibilità di togliersi tutto in un momento dall' azio- 
ne solvente degli acidi ; di necessita ne deve sera»- 
pn? rimanere una piccola porzione mescolata all' oro 
puro sopra il filo di rame ; e così di fatto si spie- 
ga , perchè il globetto d' oro risultante dalla fu« 
sione della polvere , che dal detto filo si toglie , pre- 
senta al saggio untore di aa carati. 

Dal tutto il jfin qui detto ognuno vede po- 
tersi passare con assai di facilita a correggere e 
perfezionare la pratica del colorimento. Innanzi pe- 
raltro di venire a questo , giova avvertire , che ben 
da noi si conoscono alcuni casi , nei quali nasce 
il colore senza bisogno del contatto del ramt», d'al- 
tro metallo , e senza che il lavoro contenga salda- 
tura ; le quali coae da alcuni potrebbonsi addurre sic^* 
corno objozione alla teoria elettrica , massime se fos- 
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ser di quelli , che m^lle loro ricerche non varino 
più oltre delle apparenze. Tali appunto i casi sa- 
rebbr^ro del coloriinento comune dei nostri artisti ; 
e quello di una manifattura di sottilissime fila : che 
sebben non saldate , pure immergendosi nel liquido 
contenente Tidroclorarto di oro, si oscuriscono in pri- 
ma , e prendono poscia il dovuto colore. Cosi an- 
cora pia volte ho veduto , che se un lavoro ( con- 
tenente peraltro assai di saldatura ) venga immerso 
nel liquido freddo del colorimento , di cui mi ser- 
vo, e che questo pian piano si porti alla ebul- 
lizione, nasce il colore senza bisogno di alcun con- 
tatto» Queste osservazioni per altro , ed altre an- 
cora che per brevità tralascio come superflue, non 
vanno in alcun modo ad infievolire la mia teo- 
rica ; che desse piuttosto a parer mio debbono ri- 
guardarsi siccome illusioni contraddittorie , non co-^ 
me reali eccezioni. Io credo di fatto , che nelle in- 
dicate circostanze possa egualmente accadere la pre- 
cipitazione dell' oro , per un giuoco di elettricità : 
ev>endo che nello stato attuale delle conoscenze fisi- 
co-chimiche non trovasi ciò cosi ripugnante col ve- 
ro , da non potersi credere con alto grado di pro- 
babilità 9 ad onta che fino ad ora il modo manchi 
di dimostrarlo. E quante cose giornalmente non van- 
no acquistando la chiarezza dimostrativa, mentre an- 
ni in dietro non erano che semplici congetture ! 
Ed il creder questo d'altronde non è un fantasma , 
mentre nell* analogia trova^ pure un gran fonda- 
mento. E se nella maggioranza dei casi h pur ma- 
nifesto determinarsi il colorimento da unV azione 
elettrica, dobbiamo rimanercene alla analogia;, men- 
tre la buona logica non ci permette ricorrere ad al- 
tre spiegazioni e ad altri princìpj per alcuni casi 
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particolari j quando di ciò aoa si riavenga un'as- 
soluto bisogno (i). 

Né qui sembrami a tutto rigore , cbe tal biso-* 
guo si trovi ; mentre dalia osservazione esatta . delle 
accennate eccezioni rilevasi, che nel prodursi il co- 
lore si trova sempre una serie di circostanze 9 tutte 
capaci di promuovere un'azione elettrica. Tali sono 
appunto = 1.^ r^applicazione del calore ad una. solu- 
zione acido-salina , ed il contatto. 4i questa eoo uu 
m'^tallo = 2.^ la presenza. qu>si costante delle salda- 
ture^ che essendo di natui'a diversa dell' oro lavora- 
to , ed interrompendone la continuità ^ vanno a for- 



(0 Quando mancauo delie dimostrazioni ad esperien- 
ze decisive , non v^ha altro mezzo di approssimarsi alla 
verità, se non che rinduzìone e F analogia , secondo ne 
avverte il sig. Laplace nel suo saggio filosofico sulle prò- 
babìiiià. Questa , egli prosegue , sebbene alcuna volta n# 
possa condurre i^ risultati iuesatti , qua^ido se ne abbusi ^ 
siccome ci si dimostra dalla storia doUe scienze , è pur 
quella , che se fondata su de*fatti buae osservati , e ra* 
tlficata da numerose esperienze , costituisce uno de'mez^ 
li principali, onde perveoire alla verità; cosi cbè dair ana- 
lisi e dalla filosofia naturale ad essa si debbono le più 
grandi scoperte; né per altra via il Newton pervenne al 
suo teorema del biaomio , ed al principio della gravita- 
zione universale. Non sembri duuque maraviglia se fon- 
data siasi da m^ la teori.i uleitrica del cplorimeato su 
del r analogia , e di queita mi sasva per ispiegare tutti 
quei fenomeni non ben dimostrati nei loro principi : che 
f altroade son certo lioii essermi di questo abusato, tan- 
to per la natura de* latti dai quali emana , quanto per quel- 
li ai quali viene applicata come ognuno saprà da se stes" 
«> conviuccrseiie. 
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mare quasi gli elementi di aaa tiaa voltaica ==« 3." la 
necessita di ridurre quasi a secchezza la soluzione dei 
sali ndi caso del colorimento per la vìa ordinaria , 
lo che porta assai notabile elevazione di temperatura; 
ed un nuovo reagire degli elementi dei sali fra loro 
e il metallo. Finalmente in comprova del mio as- 
sunto giova pure avvertire, che nelle supposte ecce- 
zioni , quasi sempre con istento ed imperfettamente^ 
nasce il colore ; la qua! cosa fa credere, che in tali 
circostanze Fazione elettrica non così liberamente si 
mette in azione^ come quando la manifattura vien pò* 
sta in contatto del rame. 

Generalizzando ora il fin qui detto , col ridur^ 
lo alla più piccola espressione dei termini , diremo , 
-che il colorimento dell* oro, di già dimostrato sic- 
come conseguenza di un'azione elettrica, in altro non 
consistesse non in una sottilissima doratura del me* 
desimo. Giacchb seguendo qualunque processo h pro^ 
vato che vanno a depositarsi sulle manifatture delle 
molecole al sommo divise di oro puro, le quali riem- 
piendo le cavita impercettibili della superficie me- 
tallica , danno a questa quella specie di disposizione 
fìsica , che è necessaria alla conveoiente riflessione 
della luce , siccome avvertimmo . Ne gik a questa 
generale maniera di esprimermi , che posso pur 
dire assiomatica, mancano nuove ragioni, oltre a quei-» 
le già espo&te, onde vieppiù confermarla; e così fra 
le altre giovi citare le seguenti già per loro sole 
validissime ed incontrastabili , quando ogni altra 
ne fosse mancante. Si osserva adunque in primo luo-> 
go,che se nella mistura colorante sommerge una ma- 
nifattura contenente d^li ornati di platino o di oro 
di diversi colori , questi si dorano come il resto del 
hvoro; cosicché dopo Toperazione bisogna raschiar tut- 
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ti gli ornati, (i) Secv»ndariamente il colore viene im- 
perfetto se in troppa abbondanza ^ «i con troppa ra-* 
pidita sì precipitano le molecole di oro^o perchè so^: 
Traboudante sia U di lui sale adoperato per il coloi- 
rimentOf o perchè la mistura non contenga una giu- 
sta proporzione di altre sostanze » che per ragioni elet- 
triche, o ^Jiimiche, ne modifichino e ne regolino di^- 
r^i quasi , U precipitazione. Quelle molecole troppa 
numerose si addosisano in tal circostanza irr^ciar* 
mente , e così ne. risulta acabra la superficie , e di 
un^aspetto come^auito, piuttostochè di quel dato 
grado d^egnagUanza I richiesto per Tottima riflessione 
della luce , per cui il colore si presenta rossastro^ 
e bisi^a ripetere Toperazione dopo imbianchito nuo- 
yam^nte il lavoro. In terzo Ijaogq, Timpossibiliik di 
colorire con un bagno non contenente sale d'oro^ 
come venne accennato , finisce di comprovare il mio 
assunto. 

Finalmente applichiamo i ^ nostri ragionamenti 
alla pratica t onde semplicizzare il metodo di co«- 
lorire j ed anche migliorarlo se sìa possibile , co- 
me pur credo : giacché Timperfezione « la lunghez- 
za 9 e rimbarazzo di quello ordinario t come già 
fu avvertito , ci obbligano di ciò fare. (2) 



(t) Questa osservazione che prima naturalmente mi 
ai presenta , e posciaì pia volte a bella posta ripetei , . 
sembrami che sola basti a mettere fiiori di ogni dubbio 
che il colorimento consiste in una -doratura^ 

(1} Si è veramente compassiònerde il veder perdete 
nelle nostre offieine ore ed ore nel colorire ^i ori, sem- 
pre con imbarazzo , e spessissimo con cattivo esito , e po- 
ca economia. Io non so se gli stranieri si troimo in cir- 
costanze eguali a quelle degli artisti romani, lo che in- 
G.A-T.XXXL G 
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L^espemnza pertanto mi ha dimostrato'", ''poter- 
si colorir Poro con assai di s^iHplidli , perfezione, 
scarsissimo tempo, e costanza di risultato con al- 
cuni liquidi contenenti una soluti'onfe di oro, e del-' 
ie sostane saline , ed acide , le' azioni ,1 é^ rfeàzionr 
delle quali non sieno molto rapide , 'ed^ èr/crgiche 
fra loro. E perchi le aziont chimiciKé'v'^^ctìndò il' 
sigf Davy può dirsi , che corrisporid'ànbl al diiet- 
so grado dì elettricità delle sostanze' irà !e quali *si 
^etótano ; cosi non h diffiicilé il dredère", clic' que- 
lita condizione degli elementi cotàponenti il bagnò, 
contribuisca coirimpedirc un troppo rapido ^ Vilup- 
po della azione elettrica , per cui regolare , e per- 
fetta sia la precipitazione dell* oro. Come pure a 
^al proposito giovafrifliettere ,* che ^e la troppa con- 
centrazione del liquido ccvl^i^ante rtuoce costaàtemén-' 
te al coloriméftto divenendo qwesto assai forte e 
rossiccio ; ciò dee dipendere dalla sopradetta ragio- 
ne , essendo che le reazióni chimiche quando le so- 
luzioni trovansi più concentrate , ed il maggior gra- 
"do di temperatura al quale può giungere- il li- 
quido per rebulHzione , sono a^sai più energiche , 
the nel caso contrario. 



dubìtaumente recherebbe disdoro a quelle nazioni , ove 
ila chimica ^ tecnologica si, è coldVata, e tuttonar, coltivasi 
.con grandissimo zelo , e dóve il colorimento .di. una quan^ 
. tità immensa di .bigiotterie tiebbe* fermare un* oggetto 
considerabila di economia pubblica. Sospetto per altro,, 
che almeno nelle principali case d'industria, si possegga- 
-no dei metodi più economici, «specHti, e perfetti; e che 
-di questi ^sokianto dalla generalità degli ai^tisU non se ne 
*tdb>bia oqòoevta^ poichè .gelosamente naseosii siccome ae- 
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Dietro • questi priocipj , e sempre con la scor-^ 
ta deir esperienza , giunsi a comporre un gran nu- 
mero di mìscelle adatte al colorimento , sotto le ri- 
cercate condizioni della brevità , e costanza del ri- 
saltato ; aggiunto ancora il non piccol vantaggio , qual 
si è quello dell* innocuitk sanitaria deir operazione, 
mentre qudla comune per la quantità deVapori di 
acido ]iitroso e di cloro , arreca effettivamente non 
poco danno ad una delle principali funzioni dell' 
animale economia j la respirazione. Senza per altro 
qui riportare tutte le miscelle da me ritrovate buo- 
ne pel detto colora, dietro gli esposti principj; per 
brevità mi ristringo a registrare le due seguenti , 
che alle altre mi sembrano preferibili, e queste sono* 

!•* MISCELLjì 

Acqua (Danari) i5o 

Acido idroclorico a sa.^ ri io 

Acido solforico di commercio • • • ,, 4 

Acido borico cristallizzato • • • • n ^ 
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Acqua .•....••••.,, i5o 

Idroclorato acido d'allumina liquido • „ i3 

Solfato di soda cristallizzato • • • 9, 4 

Acido borico cristallis^zato • « • . ,, 3 
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Qualunque di queste mescolanze , unite che vi sieno 
tenti grani di soluzione neutra d'idroclorato di oro , 
potrà adoperarsi come ottimo bagno da colorimene 
to ; e dèlia prima die sembrami, se non m^ngan- 
no , più di ogni altra riuscire allo scopo , mi^ ser- 
TO appunto felicemente gik da gran tempo nella 
mia officina; cosicché propongo siccome la migliore. 
Venendo ora al modo da tenersi nel compar- 
tire praticamente il colore, dirò innanzi tutto, che 
l'apparato di cui mi servo , componesi semplicemen- 
te di un fornello di lamiera di ferro , quale ap- 
punto comunemente si adopera per la torrefazione 
del cafTfe ; di un cerchio pure di ferro con tre piedi f 
che incastrano sopra il bordo del fornello stesso ; e 
di un piccolo matraccio di bocca larga quasi quan- 
to il restante del vaso , é col fondo lutato do^ 
vendo essere a contatto del fuoco. Si pone la mi- 
stura auriifera nel matraccio all'azione del calore» 
e quando h giunta al grado della ebuUizione , vi 
s'immerge U manifattura anticipatamente imbianchi- 
ta , e sospesa ad un filo di oro , onde potersi ma- 
neggiare.* Passati appena pochi minuti , s'immerge 
nel liquido un filo di rame , e si fa restare in con- 
tatto dell' oro fintanto , che questo sia divenuto scu- 
ro. Ciò successo si estrae il filo , e si lascia Tog- 
getto da colorirsi fino al punto, che si vegga ave- 
re acquistato il colore. Allora si estrae questo dal 
bagno, si rimuovie in un acqua tiepida acidula d'aci- 
do solforico od acetica, ^er toglierli alcuna piccola 
porzione di ossido di rame, che potesse essergli ade- 
rente, e poscia si lava in acqua comune egualmente 
'tiepida t si asciuga allora con pannolino , e perfet- 
tamente si dissecca in vicinanza di carboni bene ac- 
'cesi, per la quale ultima operazione finisce di acqui- 
stare il bel colore, forse per la pii^ conveniente di- 
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sposiziooe j che le molecole acquistano in tal circo- 
stanza. 

Una sola immersione per ordinario non bast^ 
t produrre il desiderato colore, e siccome non gio- 
ya, anzi è dannosa, olie questa sia prolungata insie* 
me al contatto del rame per molto tempo; e perchè 
un sol contatto, ed una sola immersione assai lunga 
invece di giovare nuocerebbe alla produzione dell* 
effètto bramato ; bisogna ordinariamente ripetere Tim- 
mersione, e'I contatto per più volte fino al punto , 
die si ottenga rintento;ed h regola generale di ese- 
guire il colorimento a più riprese, onde possa co-, 
gliersi il più bel punto : e se per aver troppo prolun- 
gato il contatto del rame, ne sia riuscito rossiccio il co* 
lore, si deve per assoluta. necessita arroventare e bian- 
chirsi nuovamente il lavoro , per tornar poscia a ri- 
metterlo nel bagno , cotpe pure deve ciò farsi , se la 
manifattura nel luogo ove e saldata presentasse del- 
le macchie nere, lochè suol succedere, non molto di 
rado , e sembrami dipendere in alcun modo , dalla 
maniera tenutasi nel fondere la saldatura , essendo che 
quasi sempre presentasi se fu adoperata la fiamma 
di ossidazione, e non quella di riduzione (i). Q^un- 
di con un pò d^avvertenxa , mi riesce quasi sem- 
pre di evitare questo * inconvenipnte , il quale per 
altro giova avvertire , che se presentasi nel pri- 



(i) Secondo Boudant ( Traile Elementaire de Mine- 
ralogie) dieesi fondere con la fiamma d'ossidazione, quan- 
do sulla saldatura non ti spi;ige col cannello ferrnmina- 
torio , se non Tapice della fiamma ; quando poi sì spin- 
ge questa in piano , così che tutta ne venga rieoporta la 
saldatura , senza che possa essere in contatto dell' aria , 
dicesì adoperare la fiamma di riduzione. 
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mo colorimento , non apparisce mai nel secondo ^ 
dopo di aver nuovamente bianchita , e stropiccia- 
ta con rena , o grattabrusca la manifattura. 

Le misture proposte , e quella sopratutto , di 
cui dissi servirmi a preferenza dell* altra , deve 
sapersi , essere da me adottata per quegli ori , che 
contengono la quarta parte di rame, o di argen- 
to , lo che forma la lega ordinaria da noi ado- 
perata; essendo d'altronde probabile , che per la di- 
versa proporzione di questi metalli , o per Tunio- 
ne di altri abbisognino diverse proporzioni delle 
materie componenti il bagno , le quali per altro si 
potranno con facilita determinare con alcuna espe*- 
rienza. Cosi pure h necessario avvertire , che la di- 
versità delle manifatture , e la loro grandezza , ri- 
chiedono delle avvertenze spettanti il contatto dd 
rame« Questo dovrà prolungarsi per piti tempo, quan- 
do il lavoro sia voluminoso , e massiccio ; più cor- 
to dovrà essere quando si tratta di piccole mani* 
fatture, e di quelle, che contengono molti fili; e 
nullo ancora potrà essere quando si dovran colo* 
rire delle opere à fili molto divisi , come sareb- 
bero quelle catene delle quali usano in oggi le don- 
ne adornarsi gli omeri. Il bagno non essendo- buo- 
no , che fino al punto , che contiene dell* oro in 
soiuàone ; quando si h incominciato ad indebolire 
( lo che accade dopo alcuni colorimenti ) dovran- 
no in lui rifondersi delle gocciole di soluzione au- 
rifera, ed ancora se bisogna alcuna piccola dose de- 
gli altri componenti: come pure concentrandosi trop« 
pò per Te vapor azione ^ dovrk i^iportarsi alla dovu- 
ta densità, n^erc^ l'aggiunta di nuova dose di acqua. 
Il filo di rame , perche si trova un poco ossida- 
to , e ricopei-to di piccola quantitk di oro metal- 
lico ogni volta., che togliesi dall* immersione , dee 
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ess'erc sempiti -netUlto araati di riporlo al contatto 
deir oro , onde* possa' esercitarsi liberamente razio- 
ne- elettrica. la ultima» si avverta, che bramandosi 
un colore un poco più forte , che all'ordinario , do« 
vrk ripetersi alcana volta di più l'immersione, ed il 
coftkUo del rame; se poi ^ vuol più pallido, baste- 
rìu:ipimergcre \e -uitiioe ro^e ia jnanifattura nel ìi^ 
€piidò bollente ,i senza l/ocoa^la col rame (j), 
-«: ')Da queste avvertente per iaoto,^ cliertrovammof 
nece^arìe pebbiio»' successo! dall'- aippiicàzioae prati- 
ca dei ragioualMnti , e dalb eiqierièfize sovra espo« 
sta ' Tìlevasi , che questo metodo ^ dnchiudendo in se 
la parte pratica , siccome tutte le «altre applica-^ 
n«m* artistiche ^Ua fisica, e della chimica, abbiso- 
gcii^ di molto esiififcizio, perche possa riuscire così su- 
periore agli altri , come io lo propongo , e lo riten*- 
gO'pett*'|yrova'; né potrà essere giudicato dietro uno, 
o pochissimi saggi. £ qaegli orefici , che . vorranno 
adottarlo, ne coiioscerauuo il pregio soltanto, quan-* 
do per la pratica si saranno reso Eamigliare il prò-* 
cesso, e de avranno attentamente studiati i fenomeni. 
Of3L sarà facile il rilevare , che non già come 
evadono U nostri* orefici , il colo ri mento deir oro , 

(1) Qui <leve avvertirti, che rebulllzione prolungata 
del liquido ,• O' l'esposizione ad. un calore .forte indeboli- 
rono prima il dolore , e poscia lo tolgono del tutto. Que- 
sto jnel fìrimo ioaso nasce dair essere' sottratto dairncido 
idroclorioo V oto, che si ei^a- attaccato alla manifattura, 
dopc di' essersi. Hpovamente- ossidalo ^ nel secondo, la'so^ 
la azione'del'C^ahjre'basta a farlo valatiliazai^e , essendo che 
h sua forta evpatisiva , basta per rompere la piccola af- 
finità * di adesiqne ad aggregazione ,t .con la quale sono 
aderenti le nioUtolè soitilissime del metallo alla super- 
fieìe del. lavorò: . 
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sia da ritenersi qual cosa, di poco rilieiro , e conio 
plausibile la pratica comunemente tenuta a suo ri- 
guardo; cbe anzi tutto alUopposto si conosce que- 
sta imperfetta , ed il soggettò cosi intercssaate » e 
così vasto , da riguardarsi siccome veramente de- 
gno dell* attenzione degli artisti t e dei chimici*' CoA 
che questi ultimi , *io i5pero> non gik gli empiei-* 
ci troveranno non indiano S, loro lo studio di ta-^ 
li cose , onde perfezionare e correggere se fia d^uo- 
po le mie teoridie, « la mia r pratica a vantaggio 
delle arti metallurgiclie b mentre a«€or'io dà mia 
parte non negligenterò a tale oggetto deUe* ultc>? 
riori ricerche. 1 1 

Innanzi per altro , di por termine a quesU rn-r 
gionamenti , che sebbene contro mia volontà th>fip«^ 
lunghi riuscirono t pur debbo aggiungere y siccooMi 
promisi alcun cenno sulle dorature dei brooii ^ le 
quali io veggo poter essere in tutta restensione ca^ 
paci di ricevere Tapplicazione dei medesimi prin«* 
cipj fino ad ora discorsi. 

Il)ronzi di fatto si trovano nelle stesse cir*^ 
costanze delle manifatture di oro ; giacdiè dopo che 
questi han ricevuto sulla lor superficie Tamalgaaia 
del prezioso metallo , del quale debbono rivestire 
l'aspetto ; dovendosi scacciare il merciurio coli* azio- 
ne del calore; lo strato di oro puro , che rimane ade** 
reato al lavoro, resta di una tinta giallo bian^ 
chiccia sgradevole, a cagione delle piccoUssune ine* 
guagUanze, che debbono neeessariameiite rimauene 
sulla di lui sujl^erficie. Si costumò ^uiadi ^ fino da^ 
4in tempo indefinito , o di dare a queste dorature . 
il color proprio dell* oro con lega di rame » ovn 
fvero il giallone. Il primo di questi procesai si ef- 
fettua, mercè di un miscuglio di sostanze:, ove 
si contiene molto solfato di rame , il metallo del 
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i{tial^ prectpitottidosi ralia siipérfióie della doratura - 
va a dargli il suo color ijossigÀa ^- per eui pnò gia« 
stavieate dirsi eoo il sigv ''Ribaticouft y. Cette ope* 
^ ratifft tsl une maniiearo 4'appliqaer aite trb-^leg^re 
), couche de cuivre àula surfaoe de Por 9' de cuìr 
„ vrer Tor s*il est permis de se servir de celte espre- 
^^wMi^'^)» ir 'Secondo metodo pot* e ei^uaie ^- cpiel- 
lo tonato per gli ori , e per consegueDza imperfet- 
ttìty e aettaa. alcun principio di\ scienza. 

*^ Sai!rìE> dunque factlissirao , .che rartistà. toglioso 
diLv^lfenoQare il colorimòntodèifedorattirmdei bron- 
zi , adatti /a^ quéste uu ni l^cu^ki^' di sostanze i ove 
si contenga un sale di oro ^ e cosi riesca a dare 
il più bel giallo » che possa desiderarsi. Da dcuni 
^^ff y <^^' gik: tentai , 'deduqcvjodia Ja *cosa sàkik per 
riuscire perfettamente; ma qmbti'» %iMbra ' son trop- 
po scarsi^ perchè possa detbaglìarsei.ùl.miacugliò^ il 
processo y e le avtierteniie da iénersL Ser. le circo- 
stanze per altro saranno per me> più aditle alle od- 
cnpazìoni del laboratorió\di qi^jcflockè non furono 
fino al presente ; e se alcun* al tro più t dovizióso di 
tempo V e dt'mezzi non tir'uVtk '^rerenuto': spero 
pregtatisaimi Accademici , d'ibtrattenea'Vi ''alquanto su 
tal soggetto nel r anno ventura* i - li : ) 

Gradite intanto vi prego quesl^ mio qualunque 
siasi lavoro , che so bene non essere pur dégnb di 
Toi 9 nh degli ingegni italiani', ma comunque ^gli 
aia 9 ^dtro pure in Itisinga dov^ essere in akun 
modo valevole, o^de smentire la taccia che suol 
darsi ai nofelri artisti , d'imitatori servili. Che aebr 
bene il caprìccio , e la moda, dalla quale altro 
non pregiasi se non ciò > che viene d' pkremòoti 

■ ' . ^^, I . ^ I . ■ ■ ' V ■ ■* 

<i) Bltowaiii de okimie dooìina^iqttp. — • 
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e d^olti^marif meUauQ itrginie Agli avanzamenti deU 
la loro industria ;, ed il cpoQo! incoraggimento , che 
questa jdisgrazìatamente ottiene fra noi, obblighi spes* 
'SO a sopportare onte , ed ingiurie; ta son pur cer- 
to ^ cherqubste' non sonofkneHtate. 



=»^ 



Osservazioni sopra le. radici immaginàrie dette equa^ 

' zioni di ^grado' superiore àL guano iìdel dottor 

Gios^anni ' Cahandino^cefaleno , projessore ^' tfiif 

tematiche, sublimi^\netr unii^rsitài jonia.^^i J ; , i : 



JLii 






lillustre Ffi[LacTois>i).fl[ òni,tanto:déTono'lerSci^ft«« 
•ife inatemafttcbci^ eijcbejha pubblicato JtaDti profondi 
scritti su .quésta f' materia:^ e spedjalmente; '\h famoso 
-corRo di catcoJb idiSbronlziale. ed integrale V fa nel yo«* 
lumeìntilolàto C^mpiémeqtydcstìlétneiits d^tUgéèN^é^ 
quatta ; lediziobe i) !pag jna .^98» [ numero 4^ ^ 1^ seguente 
coasidénazfione. .:; '1 ^ u - .. : » ,: i . 

I, : Les. (considjt^rations .pr(fc^déntes. néi.m^nfMt en^ 

\,, core qu'k s*as3um^. si une équation/dodùite a de^ 

,, racines imaginairea^ et a trouver u:ne limite que leur 

',^ tiomhre rier fMiisae^ axcéder: mais en ^uivant.resprit 

y^ de la méthode , on formenlit de nouvelles . équa*^ 

,, tions auxiliaires , lès unes qui ne pourraient %voir 

i,, de racines n^gatives qu' autint que Le noiihre dèa 

!,, 'racines imagi naires. de la pr^op^Qs^e be ^erait paa 

',, moindre que quatre« les àutre:qu'au(aat qu'il né se?» 

%,, rait'^as moindre que six, et ainside stiite^Il faudrait 

i^ form^x^ dans. le premier /;à$^ Tequatioii qui donne Jes 

„ quarrds des diflfrfrences qui se trourent entre les som- 

„ mes IKs^racmes'liiòiitrfes de'ux a'déuf ;*dah?Te se- 

„ cond , celle .qui idoAP^^le^^qtiarrès dea diffì^rencef 
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^ qui se tronvent entre les sommes des ràctnès ajour 
rt tees trois a trois Sic. 

II celebre Lacroix , occupato forse e distratto da 
cose più alte, doq si h dato la pena di formare le equa- 
zioni ausiliarie , onde accertarsi di questa sua pro- 
posizione; ed io 9 se mi è tanto coiicesso / oso far 
vedere, che le accennate equazioni sonò incdmtrad*- 
dizione ooIP enunciato della pròposÌ2Ìoiie , e che es- 
se devono esser formate in altra maniera, come so^ 
fio per dimostrare. !|Poich^ avendo la proposta equa- 
zione un numero qualunque di radici immaginarie*, 
sempre le equatiotfi ausiliarie avrannov'delle ' radici 
negative , se vengano formate com* espone il \signor 
Lacroix. 

Siano ie radici della proposta equazione b, c,.»i. 
af B7— i,a— BV— 1, a^f BV— i,a'tB'7— i^a^fB^lT—r, 
a** — Wy — I ec. Se formiamo le loro somme a due a 
Jiue avremo , bfc, b+d, bfafB7 — W bfa— &y^i, 

bf aYBV-i, bfa*— B'71, b+a*+K'7~i , b+a^'tB*r-« 
bfa" — B*'7i ec. e le loro differenze , fra le altre, so no 
e le — aB7 — i, — 3B*7 — 1, — 2B7 — i, ed il quadrato 
di ciasc una di queste h una quantità negativa. Per cons- 
eguenza la prima equazione ausiliaria del signor La- 
croix ha sempre delle radici negative , tanto le la 
proposta ha due radici immaginarie, quanto se ne Ìnbl 
'quattrp , o se ne avesse un maggior numero» , 

Se si prendesse poi la somma a tre a 4re come 
dice Fautore , avremmo i seguenti risultati* 

df bfc , bfafaf (BfB') r-i, bf a+ (B— K) 

7—1, ce. 

e fra le differen7e di questi risultati si trovefanndi, 
—a B7 — I, — 3L7 — I, — aB^T — i ec. I quadrati di 
queste differenze sono quantità negative , dunque 
l'equazione formata nel secondo caso ha sempre .ra- 
bici negative qualunque sia il numero delle radici 
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iromaginàrlé della proposta. Per conseguenza sì h chia- 
ramente dimostrato , che formando Tequazioni ausilia- 
rie , com'espone il signor Lacroix, es^e contraddicono 
Tenunciato della sua proposizióne. 

Ora passerò a far conoscere in che modo esse 
devono formarsi, onde verificare Tenunciato della pro- 
posizione del sig. Lacroix. 

Si prenda là differenza delle radici della propo- 
sta equazione a due due, e si avrà 

e — ^b, — — , — hiràirBy — i, — ^b+a — Br— i, — h 

+a*+B7— i, bfa'— B7— I, bfa^^fKV if 

— b+a'— »:7~i, , — 2B7— I, — 267— I» 

•— aB7 — I ec. , poscia si formino le somme a due a 
due di queste differenze , e se Tequazione proposta 
non ha' che due so^le radici immaginarie, queste som- 
me altro non saranno , che quantità i;eali , o reali ag- 
giunte a dello quantità immaginarie, e siccome il qua- 
drato delle quantità reali h sempre positivo ^ ed il 
quadrato delle qua^ntitk che ha^nno là forma A+B7 — i, 
è una espressione immaginaria , co«i Tequazione che 
ba per ràdici i quadrati di queste somme non ha 
radici negative , h ciò tutte le volte che la propo- 
sta ha solamente due immaginarie ; ma se la propo- 
sta avesse più di due immaginarie , allora sommando 
le sopraccennate differenze a due a due fra le altre 
somme, risalterebbe e la somma — 3 (Bf B*) 7 — i, il 
quadrato della quale è una quantità reale negativa , 
e per conseguenza Tequazione formata nel primo ca- 
so avràraidici negative tutte. le voke che il nunje*- 
ro delle radici immaginarie della proposta sorpassa il 
due , cio^ ha quattro , sei ce. 

Ma allorché la proposta ne )ia quattro,^ allora 
si forraioo le somme delle accennate differenze a tre 
a tre , ed avremo fra queste somme o quantità reag- 
ii, o reali unite a delle immaginarie ; ora i quadra*' 
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ti della quantità che hanno la forma Af B7 — i so- 
no quantità j immaginarie ; per conseguenza nel se- 
condo ^aso l'equazione ausiliaria non ha radici ne- 
gative, sinché le radici immaginarie della proposta so- 
no quattro ; ma se la proposta avesse sei radici imma- 
ginarie, allora la somma delle tre sopraccennate dif- 
ferenze , cioè — 2B7— 1> — aK7 — I, — aEV — I, da- 
rebbe — a(B'f B'')7 — 1, ed il quadrato di questa som- 
ma sarebbe una quantità reale negativa. Ne segue 
da ciò che sino a tanto che la proposta equazione 
ha meno di sei radici immaginarie , Tequazione au- 
siliaria formata nel modo or ora esposto non ha ra- 
dici n^ative; e questo è ciò che mi sono propo- 
sto di dimostrare. 
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LETTERATURA 



Iscrizioni scoperte da non molto tèmpo f e più degne 
di essere consegnate a notizia dei dotti. 



n 



'aremo dovutamente la precedenza di onore a 
due monumenti di quegli avi nostri buoni e vir- 
tuosi 9 che primi abbracciarono la divina religione ^ 
da cui fu assicurata a Roma ne* successori di san 
Pietro un* autorità ed una gloria ben pia grande 
e più durevole della profana passata. Gli allievi di 
apostolica immediata istituzione solevano per lo piik 
ne* contorni dell* alma città seppellire i morti loro 
in quegl* ipogei famosi , o nelle catacombe , stese in 
lunghissimi corridoj ed in camere talora molto al* 
te ; nelle quali avean formato perpendicolarmente a 
lato le pareti tanti loculi , o capaci cassettoni , 
sovrapposti gli uni agli altri , e chiusi al di fuori 
con lapida o scritta o nuda, e talvolta distinta con 
numeri od altri segni. Eglino però adoperarono al* 
tresì la sepoltura in fosse o scavi fatti orizzontal- 
mente sul suolo, e con lapidi collocate a pavimen- 
to ; cosa veramente ignorata da quelli , che scris- 
sero finora di tali materie , ma da noi osservata in 
più luoghi delle romane campagne. Terza foggia di 
seppellire fu quella , usata dagli etnici ^stessi , di 
rinchiudere il corpo intiero in arche marmoree : e 
questa , per la spesa della materia t de* lavori di 
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arte 9 con cui le quadrilatere casse roleansi ornate , 
debb* essere stata anche presso i cristiani propria 
de* più agiati e facoltosi. A simili arche .0 avelli 
ciascun compVendevetié con^réoiansi locali luroiaosi 
ed accessibili ; e cfte con le già iK)tate lapidi e fos* 
se orizzontali , proVàsi bastantemente , aver esistito 
sagri cemeteri de* fedeli sópra terra , ossia nelle adja- 
cenze e recinti dèUé 'ibasiliche* 

In tempi alti! ancora , come dimostrasi dalla 
bontà della nomenclatura', naSextus Acerra ZJr^ 
banus sarà dunque stato ricco ed ottimo cristiano, 
possidente nelle s\ celebrate campagne della Sabina 
prossime a Roma; poiché egli pose, a due suoi 
lìgliuoletti estinti un* arca marmorea per ciascuno, 
lotte effigiate con semplicità pastorale di evangeli- 
che rappresentanze , e ben finite in coperchj amo- 
vibili , ed in altre forme che Tarte avea già inse- 
gnato a* gentili. Le iscrizioni delle medesime nulla 
contengono di barbarismo ; ed anzi esprimono Taf- 
fette con molta grazia e vivezza ; proprietà da noi 
altre volte rilevata nelle migliori cristiane* 
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I nomi desunti dagli animali erano in nso anche fn 
gì' idolatri ^ com^ appunto questi due di Orso e di 
Lupo. Tuttavia la maggior frequenta di essi /e di 
altri soprannomi da scherno fra* cristiani attrìbtfir 
Si pu^ giustamente a quella umiliazione ,' a queir 
isOettivo disprezzo di tutte le cose mondane, cornane 
dato sì altamente da Gesù signor nostro nett' e van- 
gelo. Oltre di ciò gli uomini di vivissima fede e 
di Vita patriarcale non mostraronsi mai alieni dallo 
scherzo innocente ; cosa che noi abbianlo provato 
altrove con buoni esempj^ Qual meraviglia quindi , 
che in una casa virtuosa ed agiata , ma rustica* 
na , uno de^ due figli fosse detto orsacchio e Faltro 
lupetto ? 

Di più elevata considerazione dogmatica si e 
l'epiteto di sanctus dato ad Orso fanciuUino di sei 
anni , e ripetuto, in fine con SANCTO HISPIRITO» 
eh* h Tepifonema . di saluto estremo , fatta più vago 
per riSPIRITO già conosciuto , e pura mollezza di 
pronuncia italiana , qui ed ia altro esempio rinfor- 
zata con un* H. Previene dunque a noi pei marmi 
dalle apostoliche dottrine ( ed apostolidie immediate 
debbo nsi chiamare quelle de* due primi secoli , con-^ 
segnate poscia xiome per mano a* seguenti ) > ebe i 
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iaacittlU defuDti dopo il santo battesimo , e prima 
di giungere agli anni della malizia , yolavaosene im- 
aantiaeati alla cekste glòria , e per ciò poteano i 
superstiti genitori yenerarli quali beati comprenso- 
ri. La santa chiesa cattolica fa quindi per essi un 
uQizio distinto di letizia ; e noi sogliamo dire ^ con- 
solando noi stessi o gli amici nella perdita di un 
fanciullo : abbiamo un angioletto , un protettore in 
paradiso. Presso genitori pagani , che tutta misu- 
ravano colle prosperità dèi secolo , in caso di mor- 
ie di un tenero figlio , la frase necessaria , solen- 
ne , indispensabile, era PARENTES mFEUCISSI- 
MI* Notisi che l'ardenza della fede suggerisce a' no^ 
stri piissimi cristiani una frase jpiù bella , più de- 
gna , più espressiva, PARENTES AMANTISSIMI. 
Quanto alle sculture , nella prima delle ard^ 
Todesi replicato a' due lati quel segno certissimo dot 
buon pastora ,- qui rappresentato giovane ed itnber-, 
be , e con . la novità anche maggiore 4i sostenere 
totto il capo dell' agnello ^ die ha sulle $ipaUe 9 un 
mrceolo di un solo manico. Chi non . riconosce in 
ciò la doppia, allusione ed al cruento sagrifizio del 
divino Agnella Redentore , ed al sagrifizio incruen- 
to santissimo, che celebrasi giornalmente a' fedeli?-— 
NelT altra presentasi a destra di chi guarda. Cristo 
Signore V ideato giovacie anch'esso ed imberbe, nelF 
atto di sanare il cieco toccandone gli occhi ; ed a 
ministra il sagrifizio di Abramo. Nel coperchio hav- 
vi pia consuetamente Giona predpitalo dalla nave, 
e poscia vomitato dal B^ostro , e giacente sotto la 
pianta , di cui tanto scrissero i comentatori. Con ta- 
li espressioni di figure si del vecchio , che del nuo- 
vo testamento , i padri nostri dimostravano in pub- 
blico, agi' idolatri , non sempre bene istruiti su que- 
sto articolo, e la successione del cristianesimo agli 
G A-T.XXXI. 7 
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aaticlù ebrei i e la difiereaza sua dal già riprovato 

giudaismo. 

I nomi geatilizj in A, come ACERBA, sono 
ifi vero alquanto rari : ma pure noi troveremmo a 
cagion d'esempio un L. ACCA . VALENS presso il 
Marini , Arvali pag. ^oq ^ ed una gente ACERRIA 
risulta dal Grutero CCCXLlll. 2., unVACERRA- 
NIA tiburtina dal Doni ci. V. ta^. , e TAcerronia 
è più nota dalla istoria. «-— Le arclie dalle quali 
abbiam tratto un saggio di* si degne notizie , e che 
meritano tanto religioso rispetto , sono piceiole ; poi- 
cbb Tartefìce le fece adattate per due piccioli cor- 
pi. A chi ben rifletta , comparirli ugualmente mìra« 
bile Teccellenza e la superiorità degli antichi sopra 
di noi ; o se si voglia credere che gli scultori ne 
tenessero di belle e preparate di ogni grandezza nel- 
le olTiciDe loro , o se si vorrà pensare; che fossero 
allestite prestamente alla morte de* due fanciulli; nd 
qua! caso la precipitanza de* lavori si rende anche 
più scusabile. — Furono rinvenute sul principio dell* 
anno corrente , nella tenuta di Olevano ^ posta a 
lato la via Nomentana , in distanza di sette miglia 
dalla citta. Lo scavo era J^tto per comando idi S^ 
£. il sig. principe Borghese f ed eseguito dal sig. Ca« 
stellani. Che su quel suolo sorgesse una volta Tain 
tichissima citta de* Sabini Fi^ulea , stava da molto 
a noi fermo pqr giuste induzioni, e per la confi** 
Danza di Orusturaerio e Fidene : ma dopo le scft« 
vazioni antecedenti del benemerito nostra sig. Ye^ 
scovali nella contigua tenuta delia Cesarina , dalle 
"quali già producemmo su questi fogli più nobili mo^ 
numenti , ciò riuscì totalmente dimostrato con la se* 
guente interessantissima memoria di opera pubblica 
municipale , trovata in piedi sulla via di cui tratta , 
visibile ancora in gran parte. 
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PICYLBNSI PACOYLiOAIIO 

ET . TRANSYLMANO 

PELECIAIVO • YSQYX 

ADMARflS ETYLTRA 

Marco Gonsió Ceriftto ( liberto di un uomo no* 
bile Marco Gonsio 9 di cui non sapremo il terzo no-* 
me , findìè IHstoria od una pietra dell' istesso seco- 
lo non ce lo manifesti ) , era accendo velato ^ insi- 
gnito cio^ di una rispettabile dignità ; delta quale 
Teramente inoriamo Tessenza e Fuilicio 9 ma che da* 
marmi , ne* quali h frequente , arguir possiamo es- 
sere stata un sacerdozio minore di persone addette 
stabilmente ad un imperadore » o ad altro grande 
per onori e famiglia , ed anche ad un paese o vi"- 

7* 
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co , per compire le religiose (unzioni più giornalie- 
re e indispensabili. Sappiamo , che in tale sufficien- 
te luce di esempi accumulati ne' tesori lapidar) , tut- 
tavia alcuni eruditissimi uomini non videro ciò ; 
come ristesso Marini in quelle sue pandette della 
epigrafica scienza, i monumenti degli arvali, inciam- 
pò gravemente sul bel princìpio dell' indice geogra- 
fico , ponendovi : Accens . J^^icus ; quasi che debba 
credersi , aver esistito un vico Accenso , o Accen- 
se. L'iscrizione , copiata da lui medesimo in Roma , 
^ questa, pag. ^ifi. 

H . F . M . F . 

P . FALTONIVS . P . L • APOLLONIVS 

MAG . VICI . ACCENS 

RVBRIA • G . ET • . L . GÈ 

LIGVRU . A . L . OLYMPIA 

FALTONIA . P . L . HEDISTE 

P . FALTONI . HEDISTENIS . L . EVCHRESTI 

Ci perdoni l'onorando maestro ! Non v'ha cosa più 
ovvia della omissione dell' ET congiuntivo : né v'era 
a temersi , che il vocabolo Aocetisus cosi solo fosse 
inteso per un accenso non velato , cioè per un mi- 
nistro o famiglio d'inferior condizione; poiché dicen- 
dosi Faltonio Magister f^icij ben determinava Tesser 
suo di Accensus velatus , secondo la costante usan- 
za de' romani , eh' era quella di enunciar prima la 
dignità civile , indi la sacerdotale. 

Per simile sacerdozio adunque il nostro Cena- 
to avea ottenuto di essere immunis , o esente dagli 
ufficj e dalle magistrature municipali , cotanto allo- 
ra distraenti e dispendiose ; poiché l'onorato di esse 
dovea bene dedicarsi tutto ad ogni vantaggio e de- 
ccPro della patria. Vedendo però noi e magistrati eoa 
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sacerdozio , e sacerdoti che protestano di essere im- 
munes per un sacerdozio qualunque , stimar dovre- 
mo , che le romane leggi sempre ossequiose verso 
la religione , lasciassero agi* intesi a sagre cure l'ar- 
bitrio di fruire o no della esenzione loro. — Abba- 
stanza conosciuta è la gente Consia , che trasse cer- 
tamente il nome suo dalla primigenia e per ciò oscu- 
ra divinità di Conso , a cui una tradizione non men- 
titrice assegna i primi ludi e lo stabilimento vero 
di Roma sabina» Tal gente dovette durare fino a 
tempi molto innoltrati dell'impero; posciaochè ab- 
biamo nel Fabretti , pag. 720. N.** 4*9- ^^"^i memo- 
ria posta M. AVR. CONSIO. QVARTO. IVNIORI. 
C. V. CORRECTORL FLAMINTAE. ET. PICENI. 
Notevole assai i quel REGIONI , cioè in REGIO- 
NE FICVLENSI, da cui ci si conferma la grand* 
estensione delle citta sabine , divise in vici fra lo- 
ro distantii de* quali uno era Tacropoli o rocca, 
pei casi di guerra. Taltro il foro, che spesso mu- 
tavasi di luogo secondo i tempi. Ficulea fu detta 
FICVLNEA più anticamente , e FICOLEA , don- 
de i FICOLENSES in bel marmo , su cui consultisi 
il Marini, iscrizioni albane pag. 4^* ^ ^^'* Dagli 
olmi traevano la denominazione i pagi , o gruppi 
di case e tempj de' vici di una civitas de' Sabini, 
poiché circondati di campi e viali : nh ciò sorpren- 
de punto in un terreno , di cui la fecondità spe- 
cialmente per le viti era maravigliosa e celebrata 
dagli stessi antichi. Ed ora questi terreni sono affat- 
to nudi anche di arbusti : il che può farli parere 
sterili e miserabili a chi non consideri la somma fer- 
tilità del grano , e de* fieni, e de* pascoli particolar- 
mente invernali , ricercatissimi da* pastori per la vi* 
cinanza della capitale. 
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Il pago transulmaao ci ricorda il Cranslucano 
del GnUero , CCI. 7. Per la ellissi dell' ET , quel 
PELECIANO h un terzo pago , dcgU intersecali 
dalla via Gonsia libertina. Ma che direbbono i uemi* 
ci del greco antico e moderno in Italia, se qui vo- 
lessimo provare a lungo « che il nome di PELE- 
CIANO è certamente pretto greco , e di alta e no- 
bilissima grecita ? Accenneremo solo , che itiKn^ era 
propriamente il grand' elmo de' numi guerrieri , Mar- 
te , Minerva o Bellona. Citiamo almeno il più eie* 
gante degli epigrammatici greci , eh' h un italiano , 
Leonida di Taranto ; Brunck. Analect. tomo L 
pag. a30. Questo peleciano pongasi dunque a fian« 
co di Curis , che sappiamo aver significato Tasta , 
e insieme la dea dell' asta , innegabile origine de* 
Quiriti. Non il solo tempio di Marte ornava que- 
sti pagi ; ma da* frammenti non continuati di due 
grandi lapidi , cife accozzammo con le nostre ma- 
ni, scorgemmo un'AEDEM. FORTVNAE. ET. VI- 
CTORIAE, ed un' altra di Castore , e Polluce. Fi- 
culea , detta per eccellenza i^etus , dovette andare 
in decadenza ne' secoli delle barbariche invasioni : 
e si sa , che la sua diocesi , scritta con ortografia 
di allora Jìciliensis , fu riunita da' sommi Pontefici 
alla episcopal sede di Nomento , che aver dovea in 
que' tempi una estensione ben grande ^ comprenden- 
do anche la diocesi di Curi. 

Gli arcaismi , contemperati da nuova ortografia 
ie pianezza , ci fanno credere la memoria di Consio 
Cerinto anteriore di non molto all' età di Catullo 
e di Giulio Cesare. Un altro valentuomo dell' otti- 
mo secolo fu per noi tratto dal casale della Cesa- 
rina t il suo cippo colà negletto serviva di scaglio- 
ne ad una porticella. Esser ben dovea un valentuo- 
mo colui che dal grande Augusto ebbe la gelosa 
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« graye cura delle suppliche o memoriali j e delle 
spedizioni di rescritti e graiie,per tutto Timpcro • 

4- 

L O e V S 

SEPVLCHRI 

ESCHINIS. AVG. L 

ABCODICILLIS 

IN . F • P . CDL 

IN . A . P . GXXCV 

La semplicità maestosa e la quadratura maschia del** 
le lettere pone su questo travertino un sigillo ia*» 
negabile dell* epoca sua. Esso non era già il titu^ 
lus 9 o riscrizione principale dell* edifizio , o della 
camera sepolcrale intema ; ma bensì uno di due o 
pÀ cippi terminali , posti agli angoli , o al porto* 
ne del recinto. Né alcuno si maravigli dell* area qua- 
drangola di piedi 4^0. sulla strada , e di i85. pel 
campo 9 in sepolcro di un uomo solo. Togliendo gli 
antichi dalla cultura dell* aratro e frugifera un ter- 
reno sagro alle spoglie ed alla memoria loro , vol- 
lero che questo fosse ameno di Verzura e salubre; 
collocandovi specialmente- a custodia delle famiglie 
di servi; donde il VIGILIARIVM inteso per simi- 
le recinto delle tombe , che pubblicammo da mar- 
mo ostiense del sig. Cartoni ; e donde anche dissero 
il sepolcro ahsolute VIRIDIARIVM, come possiamo 
air uopo dimostrare con belle iscrizioni delle coliet- 
tanee nostre. Di pia ciascun uomo ricco traeva se- 
co una legione di servi e di liberti ^ i quali per 
diritto di famiglia riempivano morendo Tedifizio o 
gU spaz) di tumulo del patrono. Sia di esempio dop- 
piamente opportuno la stela funebre intitolata. AEGV- 
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PTO. SERVO. BARBARI. AVG. LIB. A- CODI* 
GILLIS I ora esistente in Firenze : Gori I. Etr. 
tomo I. pag. 1 10. Bimard Disse rt. I. col 34« nel Mu- 
rator. Tlies. to. I- Riflettendo alla immensità eh' es- 
servi dovea nel!" amministrazione delle cartoline di 
grazia e di ordini del signore del mondo , ameremmo 
di vedere in questo Barbaro piuttosto un collega e 
contemporaneo del nostro Eschine , di quello che un 
suo successore o antecessore. 

Preziosissimo resto del secolo augusteo si è pu- 
re una tessera gladiatoria el^urnea ,. ultimamente acqui- 
stata dair onorato e cortese sig. Frediani , incisore 
di camei, che tiene il suo studio in via della Cro- 
ce. Crediamo che niun* altra possa competere con 
questa , per la conservazione , per la bellezza rera- 
mente graziosa de' caratteri , e per l'importanza delP 
anno che assicura ; in un genere di antichità sempre 
determinante la cronologia 9 e non molto frequente 
per disgrazia , e di facile contraffazione. 

5- 

FLORONiyS 

ROMANVS 

SP. K . DEC. 

L. CJN. Q. FABR. COS 

Concerne Tanno di Roma 716. o 717*9 in cui il 
Cesare Ottaviano era ancora semplicemente trium- 
viro rei publicae constituendae; e proce3sero con- 
soli di prima classe Marco Agrippa , e Lucio Ca-» 
niuìo Gallo. Avendo dovuto Agrippa allontanarsi 
dalla citta 9 onde recarsi a sollecitare Tallestimento 
delle forze navali, che preparavansi contro Sesto Pom- 
peo^ sapevasi dal solo gran marmo Ancirano , es- 
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scrgH subentrato Quinto Fabricio , come console suf- 
fetto , o piuttosto de* minori o più piccioli : chfe cosi 
appositamente a quest' anno li appella e circostanzia 
Dione , lib. XLVilI. e. 35. Il eh. sig. Borghesi ^ al 
quale comunicheremo al nostro solito questo giojel- 
]o cronologico , insieme con altri simili sempre ra- 
ri pur troppo , saprk poi ne' suoi grandi lavori de- 
rivar da esso i risultamenti tutti , e le correzioni 
de' fastografi quanti mai sono* A noi basti osserva- 
le, che da altre tessere di tal fatta conosconsi gla- 
diatori di tre nomi , cio^ onninamente ingenui ; e 
che Dione appunto nello stesso libro al capo 43* 
tocca della mania di accoltellare , che allora pren- 
dea persino i senatori. Floronio , se ROMANYS non 
era il suo cognome , avrà forse voluto imitare i 
pugili o altri giostratori greci non mortiferi , che 
vincendo facean proclamare il proprio nome con quel- 
lo della patria loro. Ed in fatti fra* sanniti o mir- 
milloni , artefici d'inumana ferocia , le picciolo ta- 
glie quadrilatere di avorio o di osso erano visibili 
documenti di morte per essi ad altri recata , o al- 
meno di sanguinosa vittoria ottenuta con atterrar Tav- 
versano 9 il quale talvolta trovava misericordia pres- 
so il popolo. Ciò , e non altro , vien significato ret- 
tamente dalla formola SPectatus. I crudeli omicidi 
portavano le taglietto sospese in giro con catenella 
dair imo orlo della corazza o panciera , e penden- 
ti al di fuori sul gonnellino della tonaca succinta ; 
cosicché Tappajato loro scorgeva immantinente con 
quale tremendo ed esperto uomo, ed autore di quan« 
te uccisioni , misurar si dovea. Da ciò simili tesse- 
mle oblonghe mostrano sulP alto un traforo , per cui 
passava la catenella. 

L'istesso sig. Frediani però , che si è occupato 
di ricerche di antichità nella sua vigna già Pieri 9 
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posla al di la delle tre Madoaaet fra la via Latina 
e Tattuale Albaneiise , oltre uq bello e grande nu-^ 
mero di titoli e frammenti letterati , de' quali gen- 
tilissimamente a noi permette copia ed esame , rin* 
venne parecchi mesi sono un busto di si nuova ed 
interessante rapprcsentanza , che gerita di essere qui 
descritto a* dotti lettori. In opera molto lodevole di 
marmo vedesi un uomo d^eta alquanto innoltrata, con 
barba di lutto « e che sembra essere stato gracile e 
malsano. Egli • in perfetta nudità di busto ; ma in 
atto di muoversi declamando ; e la sua bocca spe« 
cialmente mostra espresso assai bene queir and amen-* 
to , che le parole danno alle labbra. Sul nudo del 
petto , e precisamente tra questo e la spalla destra , 
ei presenta incisa di non molto rilievo una larva f 
o maschera scenica. Tale singoiar novità ci sorpre- 
se non poco ; e dovemmo riconoscere , esser colui 
certamente un attore de* romani teatri : considerato 
anche il chinar del capo, e la tosatura bassa, be- 
ne acconcia ad imporsi le personas , ossieno le ma- 
schere di tutta testiera , che aveano il capillizio fin- 
to* Fummo confortati in questo avviso da una lapi- 
da del Fabretti , pag. 7o3. ,, In muro viaeae alle tre 
Madonne* „ 

EX TEvST AMENTO . Q. 

ERVCl . MONTANI . LEGATVM 

G . QVINTIO . BATHYLLO . COLVM 

BAHl . ITVM . AMBIT . DEBETVR 

Sapendosi, cUe BatiHo e Pilade furono due S)mmi 
scenici a* tempi di. Augusto , e che ciascuno di es- 
si lasciò numerosa scuola, e come avveniva a* ric- 
chi , molte famiglie di liberti successori anche nell* 
arte , i quali tutti voleano per gloria portare il no- 
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me di Batillo di Pilade ; sapendosi « che i col- 
le^ e le yarie società di persone aveano le tombe 
tutte insieme io determinato luogo , come a cagìon 
di esempio gli equiti singolari dell' imperadore al 
mausoleo di sant* Elena; ci parve in vero assai pro-^ 
jbabile, che in quelle appendici della via Latina fos- 
sevi stato il sepolcreto comune alla classe tanto este- 
sa e gradita degli attori teatrali. 

Ma essendo poi stato veduto il busto dal sig. 
dottore Alessandro Visconti, questi giudicò che rap- 
presenti sicuramente il principe de* comici latini , Te- 
renzio. Chiunque ben ponderi le dotte e belle indu- 
£Ìoni 9 per le quali l'esimio Ennio Quirino nella Ico- 
nografia determinò le vere fattezze del poeta, e in- 
di vegga il nostro busto , non potrà certamente di- 
sconvenire dair avviso del sig. dottore. Koj ci li- 
miteremo a ribattere due obbjezionì , (he furono 
fatte a tale sentenza. La prima si è , che la indi- 
cata larva , per un ciuffo di capelli che ha rileva- 
to sulla fronte 9 sia tragica , e non ce mica- Pollu- 
ce però , principale autore in questa materia , Iet- 
to che sia attentamente nel testo greco da chi può 
fare a meno delle male versioni latine , persuadeia 
facilmente ì ragionevoli, che alcune delle maschere 
comiche , e segnatamente quelle de' vecchi duci , o 
primarum y fossero distinte con ornato ed elevazio- 
ne di chiome. Oltre di ciò , essendo stata la delta 
larva scolpita dopo fatto il busto , e quindi a pu- 
ra e necessaria designazione del personaggio in un 
pezzo di nudo , copiato da statua intiera , vestita e 
caratterizzata , come osservò IVgrfgio amico nostro 
sig. Luigi Vescovali ; fe verisimile , che Tartefice ab- 
bia figurato ritta sulla fronte del finto volto quella 
chioma posticcia, la quale poi abbassavasi e sten« 
devasi sulla testa dell' attore , allorché questi erasi 
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p )sto la raasch era : cosa clie bene apparisce anche 
dalle pitture del famoso codice vaticano. 

L'altra oibbjezio ne fu , che suU' Appia ad Mar- 
tis erano situati gli orti , o la villa prediletta del 
buon Terenzio ; secondo la vita che n'abbiamo da 
Svetonio ed Elio Donato. Questo luogo ad Martis 
è certamente conosciuto , e poco distante dalla por- 
ta Gapena presente , sia essa Aurelianea o posterio- 
re. Li vigna Pieri Frediani , posta al di la della 
Latina, vede quindi l'alto aggere dell' Appia ad Mar* 
tis, ma n'è discosta quasi di un miglio. — I ritrat- 
ti degli uomini sommi nelle scienze e nelle arti mol- 
tiplicavansi a gara da tutti coloro , che avean con 
essi alcuna attinenza, alcuna relazione di arte , alcun 
amore in generale delle buone lettere e dell' ele- 
ganza ; ed i ritratti trasportavansi anche in luoghi 
lontanissimi. Una tale gara durò più secoli : e eoa 
ciò intendiamo di rispondere a'bravi scultori, che 
nella maniera de' ritagli dell' occhio nel nostro bu- 
sto avvisarono i tempi degli Antonini. Più preme a 
noi , che i dotti rilevino la villa di Terenzio , si 
grande cliente degli Scipìoni , vicinissima agli orti 
di questi, visibili ancora intorno al celebrato mau- 
soleo loro : di che toccammo altra volta in questo 
giornale. 

Neil' istessa camera , in cui fu trovato l'insigne 
busto , si raccolsero alcune lapidi sepolcrali , da nin- 
na delle quali ebbesi il menomo indizio di perti- 
nenza ne con Terenzio , ne con le tante professioni 
teatrali. Le due più belle ed erudite fra esse, fu- 
rono le seguenti. 
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6. 

TONXAPITQNME TEMONTEZOPAS 

KilElNONXAPITftNA MOIPANANA 

nAHXANTAYZONlUENIFH . TIKTE 

ABX AP AON IHMEPIPPT T02EN AA 

PATAPra . niZTINEXONTA BOYAHS 

XPHMAT02 AYZONlOìf • AAAAPESAePH 

ZAZ «QTI2TOZAEKATPIZAYKABANTAS 

aPOZ DENTE «eiMENOZ THNAEniKEIMAlKONI 

U 

„ Me gratiis plenum vides illustrem Charitonem, 
,9 Qui falum mcuai impievi (occubui) in Ausonia 

terra. 
^ Sardinia me geauit undis circumflua « (me) qui 

postea l^arsi 

,y Fidem commissam liabui Senatus , vel a Senatu» 

pecuiiiae vel reddituum italicorum ; 

jj h. e. ad Italiam vel Romanum imperium perti- 

nentium. 
,, Ita ergo , quum vidissem lucis (vitae) ter de- 

cem annos , 

n Àc insuper quinque alios ^ morbo absumptus 

bunc* pulverem injectum habeo* ,, 

D M 

n • VLPIO • AVGG . LIB • CUARITONI 

TLPIA • CHARITIMB . FRATRI . DVLCLS 

SIMO • QVI . VIXIT . ANNIS • XXXV. DIBB 

XVIU • ET • P • AELIVS • AVGG • |.IB • AFRICANVS 

COGNATO • BENEMIRENTI • FICHRVUT 

ET . SIBI . ET . SVIS . LIB . LIB . POS'rERlSQ 

KOKVM . a • .U • D • M • A • 
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Grazioso esempio h questo , e non frequente ^ 
di due titoli funebri , collocati ad una istessa per- 
sona , in due marmi differenti , e nelle due lingue. 
Ulpio Ciritone rappella i tempi dell* ottimo Tra- 
jaiio ; e l'impiego suo in Tarso sembra essere stato 
di una procurazione , simile a quella eh* ebbe certo 
Alessandro , di cui Tepigrafe uscì alla luce dalla 
stessa camera. Questi era P. P. praepositus TàKELL 
ariorum ST ationis XX. v^icesimae HER editatium. 
Tralasceremo di parlare del curioso errore » ia cui 
cadde il povero quadratario romano , incidendo il 
titolo greco. Egli omise una sillaba nel terzo Ter- 
so , e ne duplicò pia assurdamente un* altra net quin- 
to. Di maggior interesse per noi si fe il marito di 
Caritina , Publio Elio Africano. L'aureo Terenzio 
fu di nome personale , o terzo nella trionimia ro- 
mana , ed anche di patria , J/er , Africano » car- 
taginese. Possiamo ben credere, che Publio Elio , 
detto Africanus per ugual sorte dalla patria , amas- 
se di avere nella sua domus deir eterno sonno Tim- 
migine di Terenzio ; o perchfe egli ne fosse discen- 
dente affine , o per la sola comunanza di patria ^ 
o per la professione sua scenica , la quale ha ta- 
ciuto , indicandola soltanto con quella prò tome deir 
antico principe della commedia. Chi mai, saggiora 
prudènte eh' e' sia , vorrk negare , che gli argomen- 
ti a favore della qualità di Terenzio nel busto , 
non prendano da queste riflessioni una forza no-» 
velia ? 

Di quanta utilità sia lo trascriversi paziente- 
mente su' campi delle scavazioni anche i menomi 
frammenti , che allora sembrano di niuD conto, era 
gik stato da noi ooaosetuto altre volte nel coofron^ 
tare i libretti che ^sogliamo tenere ; ed ora godia- 
mo di poter presentare alle antologie greche , da ac-? 



Digiti 



zedby Google 



ScKLTÀ EPIGRÀFICA III 

crescersi ancora moltissimo su' marmi romani ^ uri 
distico di cara eleganza e semplicità , raccozzato da 
tre pezzi per noi segnati sulle schède archeologtclie 
da serbare, in tempi assai diversi, ma dagl*isles- 
si fondi deir ottimo sig. Ftediani. 

8. 

TEIMANAPAKYHAPHE 
KEITENeAAE KATeANEN 
AtAI MHAETONE2A 

ETH nAHSAMEl^H BlO 

TOM A » . • 

or AN0IMO9 T? fX«K« 

PIA . errATP/ yviiois x^f^ • 

„ Tiraandra Cyp.ires jacet lieic. Occubuit heu hcu 
„ Necdum sexenni vilae spatio completo ! 
I, Lucius *•.*.., ins Anthinms bcatae filiae, 
„ tnemoriae caussa ( fecit ). „ 

Apparisce bene , che sì h voluto rendere più noto 
a' curiosi del villaggio suburbano il nome della fan- 
ciuHina , con aggiungervi non molto consuetamente 
quello della madre. Fra Te iscrizioni albàne del Ma- 
rini , alla pagina 77. , si ha una CLÀVDIA GY- 
PARIS, con dativo eteroclito GYPARL L*altro pez- 
zo che.manea, e ci* toglie di conoscere il gentilizio 
romano di Antimo , fu poi fatto cercare ne* mucchi 
di rottami di qaeHa vigna ; ma in vano. Da tanti 
anni che andiam visitando queste vastità di lagri-* 
mévoli rovine , le quali ad un diligente osservatore 
porgono giusta idea della grandezza di Roma ^ me-* 
glio che le raagnificenza interne , a^n abbiamo ve-* 
doto mai iti alcun altro luogo t)n cumulo pii^ enor- 
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me di epigrafi greche la maggior parte in metro ^ 
tutte ridotte ia minati fraatumi , su' quali rintelli- 
geate , appena ravvisato il pregio , non può che de- 
plorarne la perdita. Barbara ignoranza, quanto hai 
tu imperversato libsramente per più secoli ! 

L'argeo Tibur t tanto superbo di nobili memo- 
rie , non vuole restarsi senza la sua parte in que- 
sta onorevoi pompa della romana campagna. Esso, 
per mezzo del gentile sig. N. N. proprietario di un 
fondo in cui si cercarono antichità , « per cura di 
queir egregio medico sig. dottore Rossi , al di cui 
zelo hanno applaudito altre volte i nostri fogli , ci 
trasmise copiato con esattezza il sottoposto; raro ed 
interessante monumento. 

9- 
D M 

L • COMINl . L . r . MÀX.IMI . DOMV , MANTVA 

P . P • BIS • PaOCVEATQai • M . ÀNXONl^Cl • AVO • PR 

AEF . LEG . II . TROIAVAE • FORTIS • CC . TRIB • CHOR • 

VII • PRAETORIAE • XUU • VRBANAE . m . VIGVL. 

CENTVRIO . CHORTiS • I . PR . X . VRBANAE . V • 

^VIG . EVOCATO . AVGVSTORVM . BENEFICIAR. 

PRAEF . PRAETOUi . ViXIT • ANNIS . LXXX . H . 

DISB • 3LVIII • NVMITORIA é C • F . MOSCHIS . 

GONIVX . BENE • MERKNTI • HERB5 . 

Procureremo di appianarne alquanto la leggenda , 
rendendola per iutiero. ,, Dis Manibus Lucii Cominit 
Lucii filii Maximi , domo Mantua. Primo pilo bis, 
r, procuratori Marci Antonini Augusti , praefecto 
,, legionis secundae Trajanae fortis dacenario , tri- 
„ l)uno cohortis septimae praetoriae , et decimae 
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9, qQàrtae ttfbaaae, et tertiae Tigitam , centutìoni 
,i cohortis prtmae praetoriae) et deotrnae nrbànae, 
^ et quintae* Tigilam, Erocato Aagastoram ^ Bene-» 
5, ficiario Praefecti Praetorio , rd Praetorìi. Vixit 
99 anois octaaginta dnobus y diebiis decem et octo. 
^ Namitoria Gaii filia Moscbts conjux beae mereoti 
9, beres (fecit). ,, La lunga età di qtiesto yalentuo- 
mo 9 eh* d^be la sorte di diiudere i suoi giorni nel 
tranquillo tiburtino , darebbe lungo studio a chi vo- 
lesse svolgerne tutta la carriera e militare e* dvi- 
le. Dovette certamente essere un valentuomo anche 
in giurisprudenza e saggezza , se giunse ad essere 
heULeficiarius , cio^ ass^e^sòre o collaterafe néHa Pre- 
fettura del pretorio , tribunale supremo in qné* tem-* 
pi 9 al fianco dell* istesso iraperadore r pel quale al-» 
lo impiego egK esente da* servigi castrensi ^ godeva 
il benefizio degli sttpendj annessi; come neHa pro^' 
corazione, o commessariaito imperiale. Io stipendio' 
di dncenario , doppio di quello de* centénarj. L*tei« 
mio sig. Borghesi , a cui ricorremmo per quel Mar^ 
ci Antonini^ non in regola né pel Pio, he per'litar^'' 
co Aurelio , cosi ci rispose brevemente neir erudì** 
tissimo carteggio , che si compiace di tenere seco noi. 
^, Non è al fàcile il definire , obi sia quell* imperado* 
^ re Marco Antonino; Il Pio no certamente , poìcht»' 
^ questi ebbe il prenome di Tito. Nella linea srèsta 
^ Àcesi , che Cominio fu Evocatus Jugftstorum 9 
^, Ciok richiamato dal riposo dopo una prima car- 
^ riera.. Ciò dovette accadere innanzi ch'egli dive- 
^ nisse^irocttrator; e quindi TAntonino potrebV es- 
^ sere Marc* Aurelio , allor eh* ebbe compagno Lu- 
^ ciò Vero. Potrebb* essere altresì Garacalla; e Tevo- 
^ cazione di Cominio risguardare il tempo , in cui 
^ questo Cesare fu ^ associato ali* impero dal padre 
^ Settimio Severo. Ma se Cominio prolungò tanto la 
G.A.V.XXXI. 8 
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„ vita 9 niente osta che si possa parlare di Llaga- 
9, baio ; ritenendosi fermo , che gli Augusti e?ocan- 
9, ti sieno Severo e Caracalla. ,, Se non k una sin- 
goiar combinazione de* due nomi , Massiiii0 e Moschi- 
de , che inganni , noi pos^iam solo aggiiuigere ^ die 
i due conjugi ebbero un (iglio * nomata pare Masr- 
simo , il quale morì d*anni diciasette : Gruter» 
DCKGV. 13. Della gente Numiiocia, rico^ante le 
più BÌU origini di Roma , conpscia^o lapidi anche 
ueUe nostre contrade. Moschis ^ vezzosissimo nome 
greco , significa vitelluccia» 

Sommo dovere, di mostrar gratikidine io pubbli'* 
cp incombe a queMetterati onesti « die da altri per 
cortesia ottenuto abbiano alcun bel presente di let* 
teraria rarità* Aani sono Tegregio sig. Michele Lope^^ 
ora prefetto del ducal museo di Parma , trovaodosi 
io EÌoma , volle farci dono di qjik% greca iscrizione ^ 
dissotteiìcata fra le mine deiranfiteatro di Aquile|at 
ed a lui. ggmunicata dal eh. aig* conte Asquini. Egli 
l!avea tradotta molto bene in italiano/; e, noi ringi^a* 
mndolo come si conveniva t promettemm.) di espor* 
gli un giorno tutta Timportaa^ detU 'clau>ula po- 
staci ^1 (ine* Li'umanis3Ìmo signore oi compatirà, se 
un pò* tardi tenghianAO la» parola. '.Gradiisca di rive- 
dere, comunque e no^ be^etocnatti.v tjktta ciò, di 
cjcù ^voaci f^tti debitori la dAHriai) <i g^hlilema sua. 
Nìi relegante ed^ erudito> epigramma h alileno da quer- 
ste pagina : ch^: in ^m^^ celebrasi, una. diibiHi ecoeU 
lente nel canto et ad U* teatrale aaione , di cui ab- 
biamp U^attato alquanto ; ^ il sèig» Lopez , con un 
^enjo od una iatoUig0Bza^ die non dimenticheremo 
giammai) visitò allorat in mezzo alla società nostra 
quelle scava9ÌQni Sabino- fico lensi , le quali hanno 
dato principale argomento alla presente scrittnrella. 
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IO. 

THN nOAAOir ÀHMOISI 
nAPOS nOAAAIS TE nOAESZI 
A03AN ^rZlflAESZAK ENI 
XKHNAIZI AABOY2AN 
nANTOlHZ APETHZ £N MEI 
MOIX ENTE XOPOIZI 
nOAAAilZ fiN éYMEAAli Al 
AOYAOYZ QÀ EZArOYZlM 
TH AEKATk MOYZH TO AÀ 
AEIN ZOTOS HPAKAEIAHZ 
MEIMAAI BAZZIAAH ZTHAHN 
e£TO BIOAOroZ ^QZ 
B AH KAI NEKYZ OYZA IZHN 
BIOY EAAAXE TEIMHN 
MOYZIKON EIZ AAnBAON 
IXlì/i ANAnAYZAMENU 

TAYTA 
Ot ZYZ&HltOI ZOnt AErOYZm 
EYtYXEI BAZZIAAA OYAEIS AdA 

MATOS 

^ Eam, qà^ pri&mì toultis in poj^iilis ac ifafultis 

in ciyitatìbds 
fi GlofrìaVn' vocalem (voce part^m) iti scènis obtitrait 
fy OtDiiìgenflè Virtutis, in mimis atqùè in' cboris , 
,, Flùriés éiiam in tbjmélis , seu càritìcis, (jaae ser- 

yos bue introducunt; 
ff Deciinaé buie Musoe , Heracìides vir sapiens elo- 
quio 
t, Mimae Bassilke stelam ( cippum sepulcralem ) 
posuit f ille yir qui oratioiirbus suis yiyit. 

8* 
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„ Haec autem , etiam' mortua ut est , aeqnum ac 
respondeatem vitae per eam actae honorem ob- 

tiauit» 
,, Quum corpus requiesceadum in hoc musico so- 
lo composuerit* 
^ Haec I id est sequentia , 
,, Contubernales , vel scenici socii tui , dicunt: 
„ Sii bono animo , Bassilla I Nemo immortalis est. n 

Otto sono i Tersi, de^quali sette belli esametri , 
e Tultimo solamente pentametro; il che faceasi per 
la cadenza flebile distai yerso, la quale formava tut- 
ta l'essenza delUelegia; cadenza però che non si sèn* 
te I se non da chi sa recitare all'antica, ossia se- 
condo la quantità , solo e vero accento primitivo. 
Compatiremo.! nati lungi dalFItalia, se si professa- 
no sordi affatto all'armonia divina de^dassici , di'è 
la stessa in Omero ed in Virgilio , in Pindaro ed 
in Orazio. Ùaccento moderno, p^ venuto dal toglie- 
re i due tempi aMittonghi, resi una vocale sóla, e 
per ciò brevi, e dal dover quindi trasportare i due 
tempi sulle brevi , ba guastato tutto : ma ciò h ac- 
caduto soltanto più secoli dopo il vero fiorir del- 
la lingua. Ci adonteremo piuttosto con gli educati 
in Italia o in Europa , se non comprendono anco- 
ta , essere Y accento e la quantità V istessa cosa ia 
secoli diversi , e le lingue mutare bensì con le usan^ 
ze la sede dell* accento sulle parole , ma non mai 
runico accento, che è e fu sempre nelle lingue tut- 
te un battere ò elevare la tal sillaba e non Paltra. 

Molti e grandi lumi somministrati ci vengono da 
questo marmo sulla professione delle mime e dormi- 
mi , che risultano attori , ed insieme cantori di com- 
posizioni tragiche, comiche, satiriche, ed anche in- 
feriori , cioè di semplici cantate ; se regge special- 
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mente , come crediamo , la lezione AQYAOYS f che 
dagr indizj deirapografo avuto restitaimmo nel ver- 
so quarto. Sembra certo, che i serri 9 grande nazio- 
ne a parte in que* tempi , non fossero ammessi ad 
altri spettacoli teatrali , che agl'i nfiroi; a cantate co-* 
muni e popolari, eseguite con azione ristretta dagl* is- 
tessi mimi e mime delFopera , or diremmo , regia 9 
e de*cori o cantici , che rallegravano le commedie 
gredie. Ben ci avvertiva Polluce , che la tvymhn non 
altro era , se non se un jSpfiat o un jS^fxo^ , un tri- 
bunale o un grande altare: ed Al Symbaai qui pren- 
densi per le cantate fatte in tal parte degli odei 
teatri. Che i vasti edifizj destinati alle pubbliche 
letizie fossero comprensivi di molti usi e suddivisio* 
ni, ci constava da mille luoghi degli antichi au- 
tori. Cosi potessimo avere un*esatta pianta dell'edi* 
fizio di Aquileja ; che indi certo soggiacerebbero ad 
eccezioni le Jiiar/fx^ed sistematiche di Vitruvio ! Bas« 
siila di origine almeno^ latina, da Bassus^ Bassa» 
Eraclide , V ammiratore di lei , si h circoscritto ab-* 
bastanza da se stesso per uno di que* professori di 
eloquenza pratica ed avventuriera , che chiamavan- 
si sofisti. Dopo il secolo augusteo , costoro sparsi 
dalla Grecia e dalF Asia riempirono tutto il roma« 
no impero , segnatamente intorno i tempi degli An- 
tonini ; alla quaPepoca , o a posteriore di non mol- 
to , Tepigramma nostro richiama con tutto lo stile 
e le sue maniere. Oratori fortunati questi sofisti ot- 
tenevano influenza politica ^ e condotte lucrose. Po- 
trebbesi quindi credere , che Eraclide tenesse il tfiwg f 
o la cattedra nella splendida e dotta Aquileja. Gli 
eruditi più versati nelle memorie di quelle Contra- 
de veggano, se abbia che fare con esso riscrizione 
di un^arca o sarcofago di qriella chiesa, recata dal 
Berteli nella Raccolta Calogeriana , tomo XKXIII. 
pag. 2i5« 
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SKPTIMIVS . HERACLIDA • AVREL 
PANTHIAE . AMITAE • SVAE . POSVIT 

Solamente dopo la porzione metrica del nostro 
epigramma ^ ineomiacia da quel TAYTA la porzion- 
cella più aaova ed istruttiva per noi , e per tut- 
ti gli uomioi di svegliato iogegaoi i quali amino 
di penetrare n^U arcani delle antiche dottrine. Niun 
altra cosa impedisce tanto F intender bene i classici 
e le pia interessanti epigrafi , quanto la ellissi, che 
gli autori adoperavano in formolo allora solenni e 
notissime , le quali ora sono a noi oscure ed igno- 
rate. Parecchi marmi ci davano in fine di un epi- 
taffio il solo TAYTA 9 posposio per *o più ad un 
altro vocabolo di noa chiaro significi^^o, terminante 
in L Veggansi questi citati dal Marini , nelle sue 
Iscrizioni Albane alla pagina qS. Un tal pronome pe* 
rò, così senza costtiizior e di sorta, era un duro enigma» 
Che parleremo degli antecedenti raccoglitori ed il- 
lustratori di lapidi? L^istesso grand^epigrafico mae* 
stro nostro 9 dopo un vano agitarsi conchiude ivi 
dubitativa,mente per un proverbio , troppo alieno 
dalla funebre serietìi : ed intorno a ciò nulla di me- 
glio sepp^egli poi dire nella sua opera maggiore de- 
gli ArvalL Sia dunque la ben venuta questa nobi- 
le aquilejese , che sola reca la frase intiera « t 
dissipa le tenebre ! TAYTA conduce seco sottin- 
teso il verbo hijm o A670fi8i. Qui sta in terza per- 
i;ona Ar/ao^tr, essendo l'epigrafe in bocca ed a no- 
me di un e^ranieo , ch*è il sofista Eraclìde , diffe- 
rente da^socti scenici^ i più prossimi di affetto alla 
forastiera 9^^ill*9 di cui curabant funus. Nelle brevis* 
sime, come ì^EYXTAdi TAYTA del Grutero, DCLXXL 
i4»9 U relazia^e portasi a. quel nome arcano deirin- 
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lima teaerezza , usato fra' soli congiunti; intorno a 
Cui, ed a simili acclamazioni o saluti estremi, il^ 
nora non cbiari, e pure adoperatissìmi anche da'cri^ 
sliani , stabilimmo sicuri principi su questo giorna- 
le nel volumetto di maggio 18)5 alla pag. iqO. La 
bellezza e la importanza di tale teoria e dtstinzio-- 
ne^ indispensabile neiresercizio della scienza, richie- 
derebbe , che ne ponessimo in maggior luce tttto 
il complesso, con bea partito ed ampio discorso , e 
con più forza di esempj. Concedasi frattanto un bre- 
re respiro alPaffaticato scrittore. In un emporio ri- 
dondante ogni giorno e crescente di dotte spoglie 
àfSV antico , qual si è questa Roma , nulla di più 
facile ad appassionati e vigilanti amatori, che rin- 
contrare sconosciute o neglette rarità , sulle quali 
poter poscia proseguire ed ornar meglio i trattati 
gik institniti so vr* altri monumenti. 

Facciamo voti, e voti sinceri ed ardenti, che 
i benemeriti cittadini , per lodevole zelo de* quali le 
collettauee nostre e questi fogli abbondano di tan- 
ta e sì veneranda erudizione, trovino coraggio e so- 
stegno nella imminente stagione ad operare altre 
ricerche per le inesauribili campagne de' nascosti te- 
sori; ed in tal guisa noi possiamo, coti tutta la de- 
bolezza del nostro ingegno, e sulle cristiane, e sulle 
gentilesche antichità novellatnente rinvenute, non de- 
sistere ancora dal ricalcare con profitto le orme ono- 
rate de'uostri maggiori. 

filAOtAMO knkju 
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Considerazioni del cav. Vincenzo Berni degli An^ 
tanj sulle di\^erse censure /atte alle sue comme-^ 
die dalla Biblioteca Italiana* 



JTarlo delle mie commedie il giornale arcadico di 
Roma nel marzo di questo stesso anno. Ne ha par^ 
lato nel successivo giugno la biblioteca italiana di 
Milano. Come a quello io già risposi , cosi rispon- 
do ora a questa. Dalla quale quand* anche stato foisi 
si mal concio come fu il Castelvetro dal Caro , il 
Tasso dal Galilei » il Goldoni dal Baretti , non po- 
trei non pertanto esserne sì dolente , come lieto mi 
sono che la biblioteca italiana f dopo di arer detto 
che r Adulatore ed il Sospettoso mi pongono nel nu^ 
mero di quei pochissimi che non indarno scrivono 
commedie ^ di nostri^; soggiunse: Se noi apes^ 
Simo del sig. degli Antonj un concetto minore di 
quello che abbiamo , saremmo a por fine con questa 
lode alle nostre parole « o toccare alcun poco queU. 
le parti per le quali abbiamo creduto di doverglie^ 
la attribuirei ma perchè lo stimiamo più caldo ama^ 
tare deW arte^ che desideroso di encomi ; verremo 
in vece brevemente notando alcune mende 9 che 
fanno a parer nostro minore il pregio delle sue come* 
medie. La opinione a me tanto favorevole che qui 
si spiega h di gran lunga superiore alle lodi meri- 
tamente date ai Molieri ed ai Goldoni ; di che io 
so grado al maggior segno agli illustri autori della 
biblioteca. 

Passando al giudizio che si proferisce delle mie 
commedie i sono io pure in concordia che PJrreso^ 
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iuuif la Magie sans le secours du diahle^ e Le tre 
sorelle i dovevano chiamarsi anzi (arse- che cornine* 
die o 8i riguardi la loro brevità, o il loro genere 
burlesco più che altro : le quali due ragioni sono 
quelle appunto che si portano dalla biblioteca 

Opinano 1 discreti miei critici che Targomento 
ddle Tre sorelle pia acconcio sarebbe alla narra-- 
zione che ad essere rappresentato^ e che riesce 
piuttosto vuoto che semplice. E della Magia senza 
incomodo del diavolo affermano , che Fastuzia è pia 
presto ridicola che spiritosa e verisimile. Non avrà 
fine il presente foglio che Targomento delle Tre so- 
relle ristretto non sia in una novella, ma breve as- 
sai, perche più lunga non riesca della farsa. Sarò 
al tutto contento se almeno uno dei due modi non 
dispiacerà* Io, se vietato non fosse Tessere giudice 
nella propria causa, preferirei la farsa ; perchè mi 
sembra die lo sviluppo di essa proveniente da in- 
treccio che è fuori di scena , riesca più maraviglio- 
so posto in azione die in racconto. Quanto alla Ma- 
gia dirò questo soltanto , non essere inverisimile, an- 
si pure non poterlo essere, quel fatto che si porta 
dal comico poeta id sob fine di porre in ridicolo 
coloro che fede facilmente vi prestano , sebbene ve» 
ro non sia nà verisimile. 

Due difetti vengono opposti al Sospettosa Tuno, 
che non par dipinto con si vivaci colori da farlo 
emergere bastantemente dagli altri ; di modo che la 
commedia cammina al suojlne indipendentemente 
dal sospettoso: Taltro, che il processo del cassiere 
Basilio , da cui dipende la catastrofe della com-- 
media , compiendosi tutto fuor della scena non può 
produrre negli spettatori quelT interesse ^ a cui fbr* 
se fautore Vha destinato^ 
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Ins^aano , se la memoria non mi ha tradito , 
i maestri dell' arte che le commedie di solo ca- 
rattere , qualunque sia il loro termine, non perciò 
sieno difettuose. Di che manifesta h la ragione, poten- 
dosi qualunque carattere egr^iamente spiegare sen- 
sa ch'esso abbia parte n^r intreccio. Quanto al sem- 
brare che il carattere del sospettoso sta meno rivo 
di quello chs esser dovrebbe ; non potendo io im- 
pedire die ad altri, non pafa ciò die ad essi pare 
veracemeste : voglio che mi basti il considerare che 
il loro giodUio non h decisivo, e che quindi cangiar 
si potnebbe da quegli stessi che lo hanno dato. Ve- 
rissimo che il procesflo contro BasiUe si forma fiior 
della scena : ma dall' aver ia stentato assai ad espor- 
re ndia coflMiedia alcene cose rìgu&rdanti il pro- 
cesso , ho dovuto oonesceie che nen sarei riuscito 
a tesserlo interamente; esaesdo mabgevole assai ^ 
quand'anche non sta impassibile , dt trattenere senza 
noja , non che piafievelmesle^ il pefvilo , rappresene 
tandoglL tenebrose carceri, esaminatori severi , gin* 
dici inesorabili. 

HAV Adulatore % detto cke òk tropee somiglia 
a Tibuirzio del SospettoM^ In fkte come Melansio 
tenta di rovinare il fidato CMwriere Valerio , e df 
trarre in dannoso inganno don Titor; casi Tiburzio 
abusa dair acquistatai grazia dii Ottarvio a danno dell' 
innocente Basilio, non nKno che deHo stesso Otta- 
vio suo ospite. 

Mille esempi' e roiNe addVirre io* potrei di ca^ 
ratteri da uno stesse autore piùf volte replicati nelle 
sue eommcdiei Ma del solo incomparabile Goldoni 
ragioatndo io , e delle sole sue commedie patrie, 
non 6 feaset ii» tttlte it Pantalone un onorato nego- 
ziante viniziano , il Dottore uno scieosiato bologne- 
se , il Brighella un servo astuto , l'Arlecchino uno 
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SCIOCCO malizioso, la Colombina una peltro! à? I ca« 
ratteri degli uomloi sono sempre gli stessi , e tutta 
l'arte del poeta comico l riposta nel trattarli nel 
modo che pia imiti la natura , e che meglio guidi 
al fine proposto* L^adulatore Tibunio seconda sol* 
tanto i sospetti di Ottavio « laddove Hfelanrìo ado« 
pra un* f^ulazione più fina assai e maligna* Otta« 
vio è un onesto bandiiere , ma ^enza coltura di 
sorte alcnna , e senza alcuna pratica del gran mon- 
do ; nelle quali cose D. Tito è eccellente. I cara^ 
teri dunque sono gU stessi ma v-ariamcnte dipinti* 

I rispettabili miei critici non haniio punto par- 
lato nk della farsa ^Irresoluta j nk della coiomedia 
// tarti^. Non ne chieggo la f agìon^ peichè non 
tornasse mai in mio danno Faverla chiesta* 

^ La lingua ( cosi termina la critica ) potrebbe 
^ essere non di rado pia purgata e più t^legpnte. ^ 
Non mi difendo, anche perchè noi potrei ^ non es* 
sendomi stato pure un luogo solo indicato dì quel- 
li ne*quali sì afferma che io , nk di F|idO| bo po- 
sto il piede in fallo. Spero, che ai miei critìd di^ 
giacerà meno lo stile da me adoperata sì ne* pro- 
loghi premessi alle farse ed alte wmnfi^^ e si 
nella novella che qui aggiungo a$«e 4i mogUort 
la paroU data in prinpipi^K 

NOVELLA- 

Infiammatosi Calisto p^rdutam^nUi di Clarice^ h 
fnaggiore d^lk tre nipoti atta sua» cura, affidata dui 
de/unto SUD fratello ^iQoopdoy toglie low ogni qo^ 
numicazione con gli sposL S'introduce unp di essi 
nella loro casa^ dove poi introduce gli altri dua 
sposi t tr(C quali tutti e 1$ tre pupiU$ nelT isiafft» 
ti contraggono i trematrimonj. Sopraggiunge il «4» 
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tore « che rai^ueduto del suo fcMo dona i suoi be^ 
ni alle pupille e con esse rimansi 9 e tranquillamene 
te compie il restante de* suoi giorni» 

È Bologna ( siccome io penso che noto sia ft 
tutti) una delle più belle ed illustri città delT Ita- 
lia. Vissero ia essa nel principio del passato sècolo 
due fratelli , de* quali uno avea nome Riccardo « 
e Taltro Calisto ; agiati banchieri , ed onestL II pri« 
mo vh mai prese moglie, n^ mai ebbe figliuoli. AlP 
ahro della sua nacquero tre figliuole chiamate Cla- 
rice , Silvia , Niccolosina. Avvenne che essendo Ca- 
listo presso a hiorire, n^ alcun altro amico o pa-- 
rente avendo , di cui più si fidasse /quanto del fra- 
tello Riccardo , fattolo a se venire si gli disse: Tti 
vedi come vicina h Torà del mio passaggio di que- 
sta ali* altra vita. Abbandono alle tue cure le mie 
tre fiigliuole. Pregoti a tener loro il luogo di padre* 
Dammene la parola e muojo contento. Riccardo glie 
la diede, e Tattenne. Perocché morto Calisto recossi 
ad abitare colle nipoti , la maggiore delle quali ave- 
va anni dieci , o in quel torno ; n^ fra esse T*ert 
altra differenza di età che di un anno. Affidolle a 
proba ed accorta matrona ; e le fece instroire in 
tutto ciò che a gentili donzelle si addicesse. Corri- 
sposero esse alla buona educazione; con ciò sia co- 
sa che fornite fossero di ottima indole e di molto 
ingegno. Erano già venute air etìt da marito , e a 
tale avvenenza che si chiamavano comunemente le 
tre grazie. Per la qual cosa ^ e perche di ricca do* 
te provvedute , i più bei giovani ed i più dovi- 
siosi e leggiadri della citta ardentemente aspirava- 
no alle loro nozze. Come lo zio si accorse che le 
nipoti erano vagheggiate e vagheggiavono , con- 
dusse le cose in guisa che ciascheduna tale scegliesse 
uno sposo quale più le convenisse. £ già appres- 
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uwzsi il tempo da celebrare i matrimonj, quando 
( opera della umana firalezxa 9 la quale non di ra- 
do pare in cui meno dovrebbe ) il vecchio zio fu 
preso ad un tratto da furente e 8co^sigliato amo« 
re per Clarice » la maggiore delle tre pupille. Det- 
to fatto 9 discacciò di casa la matrona ; licenziò i 
maestri e i domestici ; di guisa che in casa non 
jrestò che una fante al|a cucina. Più agevole sia Tim- 
maginare che il descrivere quali rimanessero le so* 
relle chiuse fra quattro mura, divise dai loro amaur 
ti, colla sola ingrata compagnia del vecchio zio e 
della vecchia cnciniera. Un solo conforto traevano ^ 
come che assai di rado , al vedere i fedeli sposi da 
un finestrino del granajo ; con che vive si manten- 
nero le amorose recìproche fiamme. Pregato il tuto- 
re dalle sue pupille a palesar loro il perche dell* 
improvviso e strano cambiamento , si fece egli a ra- 
gionare di questo modo: Voi non ignorate come al 
vostro buon genitore io promisi di educarvi come 
se foste mie figliuole. Se io abbia fin qui il. mio do- 
vere fornito I altri testimonj non voglio die voi stes- 
se. Giunto era il momento della vostra maggiore con- 
solazione 9 che stato pure sarebbe della mia, quan- 
do il cielo pietoso di voi cura si prese , e altresì di 
me. Seppi da un grande mio amico degno d^ogni fe- 
de, che i tre giovani sposi erano, a dir breve, di 
mal costume e di vita corrotta. Ciò mi strinse ad ap- 
pigliarmi senza più a quel partito , a cui voi stesse 
saggie che siete e prudenti appigliate vi sareste, per- 
chè tutti vedessero , che il vostro costumare co* 
malvagi prodotto, avea soltanto V effetto di cercare 
nel ritiro più sicura cautela. Non andrà guari tem- 
po che questo stesso ritiro vi procaccierk .ben* altri 
sposi, ai quali accoppiandovi sarete felici. Qui tacque 
lo zio : a cui la Clarice modestamente , ma con fer- 
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mezza rispose: Checché riferito vi abbia de' nostri 
sposi ramico , ninna di noi con èssi conversando ha 
jpotuto scoprire in essi che gentili maniere , sinceri-- 
tk, e satietza. E A perciòi come perché siam certe 
che voi , il qtiale tanto ci amate , preposti non ce 
gli avreste senta avere innanzi prese le pi& accertan- 
te informazioni del loro modo di vivere, teniamo 
per fermo che il vostro amico , anziché sgannarvi « 
abbiavi ingannato : e seguiteremo quindi ad amare 
{discacciati sposi^ Rammenteremo a qualche ristoro 
della nostra aflÉiziobe le vicendevoli fatte promesse ^ 
e vivremo della dolde speranza che • • • • Voleva pia 
dire, ma il pianto la r attenne» Allora il vecchio, v^- 
'gendo che le alti^ pare pisingevaio amaramente, si 
ristette dal pia favellale. Noa passarono che pochi 
giorni quand* egli più oltre nascondere ùon potendo 
la focosa passione d' che ardeva per laf liipote Cla- 
rice , a se chiamoUa; e dopo di averla assai com* 
mendata per la sua piacevolezza ftingolartiiente e do* 
cilita ; e dopo di averle fat^o conóscere i molti pe* 
rìcoli ai quali andava incontro dove .sposato avesìse 
nn giovanetto , alla fin fine con un discorso dai 
sospiri ikiterrotto le palesò di amarla sì, chepiù avan- 
ti di lei non vedea; e se le offerse in impose, ob- 
bligandosi a farle dono delP intero suo patrimonio* 
La si via nipote ^ senza nilUa dire che pilnger potes-» 
se lo zio, ma trattenendo a grande stento le risa, 
rispose sé noil es!rer più dònna dnA silo cuok^ ; e che 
perciò non isperassé egli giammai che ella ne dispo- 
nesse altrameate da quello che diliberato avea. Né 
lasciò di aggiungete che nell* ànimo' Soltanto delle vili 
donzelle Toro fa dòitiparit giovane il vecchio , e va- 
loroso e prò e bello della pei'sona. Più altre volte 
parlò lo zio alla nipote intorno allo stesso argomen- 
to , ma sempre collo stesso successo. E siccome egli 
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in mezso alle ragioni prontissime a farlo disperare 
a ottenere giammai il bramato intento , tfoU cessa-^ 
Ta di sperare; così proseguirà a tenere le tre pa« 
pille pia ritirate che mai. Le quali da prima yen* 
nero in tanta mdaneonìa che maggiore knmaginare 
non si potrebbe. V^mia mAvàAo k Msé pt4 a hin* 
go che bisogno dm era f rittusero^ in' ^uestn coti- 
eordia ; che aVrebboao del eontinttd Ctrictt^a' di 
strtpaxai k vecchia etmnieca i e likéMmeMe' par» 
Lito al tiitoipe , mostrandosi ne* loro éiriittr aitomae- 
strate , e indispetile del carcere, a^ dui d ano afte le 
area. Avvisarono che per tal modo lo \crftfto loro ^ 
che «peggiorar non potea , avrebbe potuto migliora- 
re. Nk fa di lungi l'effetto dal** avviso; pel>ci<»cchè 
avendo elle fatto come stabilito avevano , ^ t^òhia w 
più reggere non' potendo alle còntui^^Ue', ftiggì im 
provvisaroente di casa. Di che essetudi^siì il Vecchio 
forte cjaerelatof folle pupilli^ , (]i\este moteevo den- 
tro di hii le ^nerdte ,J perché a tuf^lir ccmdMI^ le: aves- 
se €olP aspro tratta menine , die d> coslttMaité che era« 
no fatte le avea dtvetfire itifEMl<^t*^iU. Cc^meèh^ nk 
ciò <pèr djHro valesse ai dJstorr^ ài tMdhio dal suo 
pMpòsii9 ,* [ilare io un rOoU^ttiO' ebHt'' DUtf Clarice 
le >prÀinifle ?che alla cuciniera , di ciii^le puf^iUe «kh 
Urara&òJdiavere sclùfo-, surrogato avrebbe uri buo«> 
€0^ B cielo, che mai nou ajbbaudonat gli* inAodétiti, 
dispose cha la vecchia fuggendD si àèbatt^^e nel 
gìov^iue Federigo sposo dklla Clarice, a^ cu(< tMllo di- 
stesamente narrò quanto era accardutd» B sitceme 
amore è scaltro , cosi suggerì immailVinéhte ài' gio^ 
vane di esibirsi al tutore per cuoco. Per la qual 
cosa vestitosi egli di cenci , e contrafatto il volto, 
dove prima era un bel garzone , la comparsa fece 
di brutto vecchio e deforme , perocché egli ben 
conobbe che altramente stato gli sarebbe impossibile 



Digitized byVjOOQlC 



«laS *LlTTEEÀTUAA 

di otteaere qaanto bramava* Ordì ^li pascià la re^ 
te iu modo che il vecchio vi rimase colto. L'aspel* 
to del nuovo servente eccitò nelle tre sorelle pia 
il riso che il dispetto* Le (juali si rincorarono som- 
mamente (piando uscito il vecchio di ea^a, il cuo- 
co si dimostrò risoluto di nulla fare di ciò che a 
loro fosse per recar dispiacere , e che il tutore co» 
mandato gli avea. Crebbe in esse la speranza al- 
lorché il cuoco diessi a conoscere per valente suo- 
natore di pian-forjte, e in appresso per infallibile 
indovino. Il quale accortosi che le giovani, nulla 
sospettavano di ciò che per avventura esser potes- 
se ed era , lanciò di lontano la finta paruccai^ ri- 
compose il viso t spogliossi de* cenci , e si £ee^ ve- 
dere Federigo. Dolce fu la sorpresa per le tre gio- 
vani ; dolcissima per la Clarice : ma tutte trepida- 
Tano pel ritorno del vecchio. Se non che Federigo ^ 
il quale a tutto provveduto avea , parti facendo vi« 
ata di andare a prendere due testimonf per torsi in 
moglie Clarice. Tornò fra pochi istanti in compa- 
gnia degli altri due sposi ; e sul punto celd>raron- 
si i tre matrimoni; perchè quando uno sposo .pren"* 
deva per mano la sua sposa, gli altri ^ue. servivano 
da jtestimonj. Ai gridi di gioja sopraggiuioé il ^eo- 
jchiQ tutore, il quale da prima iaCuriò. Poscia n 
poco a poco tornato in se stesso e avendo il suo 
follo conosciuto, e provato rossore, fece alle tre ni- 
.poti quella donazione che far volea alla sola Clari- 
«ce , e con esse e co* loro ^ sposi in pace e in bene 
visse pia e più anni. 

V. DXGLI ÀMTOIIJ 
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tosi il prìncipe de^poeti yiyenti Vìocodzo lifonti sa- 
latava ultimameote il giorno onomasti^x» ^clla di- 
letta sua consorte Teresa Pickler. Possa fgli salu- 
tarlo ancora lunghi anni, e conservarsi ifsììce alPa- 
more de*snoi congiunti ed amici) e aU^alta gloria 
delle italiane lettera ! 

Donna , dell' alma mit parte più cajra , 
Perchè muto in pensoso atto mi guati « 
E di segrete stille 
Rngiado$e si fan le tue pupille ? 
Di quel silenzio « di quel pianto intendo | 
O mia diletta , la cagion ! L*eceesso 
, Dermici mali ti toglie 
La favella , e discioglie 
In^ lagrime furtive il tuo dolore^ 
Ma datti pace,' e il core 
Ad un pensier solleva 
Di me piik degno , e della forte insiepie 
Anima tua* La stella 
Del viver mio s*appressa 
Al suo tramonto ; ma sperar ti giovi 
Che tutto io non morrò. Pensa che un nome 
Non oscuro io ti lascio t e tal che un giorno 
Tra le italiche donne 
Ti fia bel vanto il dire : Io fui Tamore 
Del cantor di Basville , 
Del cantor che di care itale note 
Vesti Tira d'AchiUe. 
•G.A.T.XXXIL 9 
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Soave rimembranza ancor ti fia , 
Che ogni spirto gentile 
A*miei casi compianse (e fra gl'insubri 
Quale h Io spirto che gentil non sia ? ) . 
Ma , con ciò tutto , nella mente poni 
Che cerca un lungo sofferir chi cerca 
Lungo corso di vita. Oh mia Teresa ^ 
E tu del pari sventurata e cara 
Mia figlia ! Oh voi che sole d'alcun dolce 
Temprate il molto amaro 
Di mia trista esistenza ^ egli andrk poco 
Che neir eterno sonno , lagrimando , 
Gli occhi miei chiuderete ! Ma sia breve 
Per mia cagione il lagrimar ; che nulla , * 
Fuor che il vostro dolor , fia che mi gravi 
Nel partirmi da questo , 
Troppo ai buoni funesto , 
Mortai soggiorno , in cui 
Così corte le gioie e così lunghe 
Vivon le pene ; ove per dura prova 
Già non h bello il rimaner , ma bello 
L'uscirne , e far presto tragitto a quello 
De'ben vissuti a cui sospiro. E quivi 
Di te memore, e fatto 
Cigno immortai ( che de^poeti in cielo 
L'arte h pregio , e non colpa) il tuo fedele ^ 
Adorata mia donna , 
T'aspetterà cantando , 
Finché tu giunga , le tue lodi ; e molto 
De'tuoi cari costumi 
Parlerò co'celesti , e dirò quanta 
Fu verso il miserando tuo consorte 
La tua pietade ! E Tanime beate , 
Di tua virtude innamorate, a Dio 
Pregheranno che lieti e ognor sereni 
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Sieno i taoi giorni e quelli 

Dei dolci amici che ne fan corona z 

Principalmente i tuoi, mio generoso 

Ospite amato (^ , che verace fede 

Ne fai d<*l detto antico « 

Che ritrova un tesoro 

Chi ritrova un amico. 



O n tig. L. Aureggi, nella coi Tilla in Brianza 
albergata Tillustre cantore. 



X 
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I frammenti de* sei libri della repubblica di Marco Tul" 
Ho Cicerone volgarizzati dal principe D, Pietro Ode^ 
scalchi dei duchi del Sirmio ec. 8.* Roma pe* torchi 
del Sahiucci i8a6. ( Sono cart, XXIII e 194 9 col ri^ 
tratto di Cicerone disegnato dalVJgricola e inciso dal 
Polo. ) 



)e ne parlerà ne* Tolumi avvenire. 



// medico giovane al letto delV ammalato ^ istruito nei 

doveri di medico politico e d^ uomo morale. Lezioni 

del cav. Luigi Angeli imolese. - Volumi due in 8.* di 

pag. 236 {/ primo , e di pag. 38» il secondo. Pado^ 

va i8a5. 

XLccQ la quarta edizione di questo prestantissimo lavo- 
ro di un medico veracemente insigne , di un me^co che 
gode la universale riputazione, di un medico cVè il Ne- 
store della medicina italiana. Il pregio grande di tali le- 
zioni non solo emerge dal rapido esaurimento delle 
precedenti edizioni , una delle quali se ne pubblicò in Li- 
psia nel 1823 ; ma dall'interesse degli oggetti cbe vi ven- 
gon trattati, siccome giustamente ne rese conto il defun- 
to prof. Dair Oste in un discorso preliminare apposto al- 
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la terza edixione tedesca , che ora qui si riproduce. la 
sei lezioni è diviso il primo volumetto , ed a ciascuna le- 
zione si riscontrano unite , a foggia di altrettante appen- 
dici ^ alcune aggiunte atte ad illustrare i singoli argomcn^ 
tì^ e tratte dalle istruzioni cliniche del celehratissimo con^ 
sigliere prof. Brera. Non ci darem cura di compendiare 
il presente lavoro , ma eccitiamo gli studenti delle me* 
diche discipline ^ ed i medici ancora di non maturo eser- 
cizio, a possederlo attesa la somma utilità sua, che di<^ 
acara pur non tornerebbe a*medici di qualsiasi età. Nel- 
la prima lenone si tratta de*Doi^eri del medico riguav' 
do a se stesso* Nella seconda si parla àe^Do%^eri del me- 
dico riguardo alF ammalato ; e qui si aggiunge una Ta^ 
iella nosogrqfico ^clinica con le istruzioni piti acconcie 
delle maniere di esaminare gFinfermi. Si aggira la ter- 
sa intomo ai Doveri del medico riguardo agli altri me^ 
dici^ e qui v*ha un' appendice tratta dai Prolegomeni cli- 
nici dd eh. Brera ove tratta delle consultazioni medi' 
che. Espone la quarta i Doveri del medico riguardo al-^ 
la religione (ed oh! quanto è necessario d*ivi imitare ^ 
e scolpirsi wXC animo i pensieri delFA. rapporto agli at- 
tributi sublimi dell'Ente increato che dobbiam venerare 
come facitore di un opera si stupenda com* è 1* uomo ; 
rapporto alla sollecitudine risgnardanlte V annunzio del pe- 
ricolo della vita , e dell* amministrazione de* sagramenti ; 
rapporto alle somme cantre risguardanti il vitto , e le 
dispense del quaresimale digiuno; e rapporto alFavvedu- 
tesza nel condursi colle giovani donne, nel rimuovere qua- 
lunque Superstizione !)• Vengono nella quinta registrate le 
CoMitele da ossen^arsi nelle malattie contagiose^ e nell* ap- 
pendice si aggiungono le belle riflessioni del prelodato 
sig. Brera relative specialmete ai mezzi di ptévenire la 
diffusione de* contagi . Nella sesta finalmente si discorre 
V abuso del salasso condannato dalVautorità dei sommi 
pratici^ dalla ragione e dalla sperienza; e qui si riprb- 
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ducono in aggiunta le due interessanti lettere del prof. 
Meli in proposito, delle quali abbiamo già reso conto nel 
nostro giornale. -Nella parte prima del secondo volnmet* 
lo si espone nn compendio di una farmacopea economica 
ossia catalogo de'rimed} semplici e composti , colla loro 
sinonimia antica e moderna ^ italiana e latina. Siegne un 
ragionamento assai istruttito />e//e sostituetoni famaceuti^ 
chsy ed una Lezione riguardante le cognizioni ed av^ 
vertenze necessarie per ischivare le convenienti combi-» 
nazioni dei rimedj , la quale può serrive all'arte dL ben 
ricettare. Nella seconda poi, dopo alcune prefationi che 
contengono preziosi avvertimenti del fu prof. Dall* Oste 
intomo alla composizione delle ricette, intorno alla ma« 
niera di agire dei rimedj dinamica ed elettiva, intorno 
alle diverse condizioni morbose che si esigono , viene 
registrato nn Ricettario clinico^ unaraccoltsi x^ioè di me* 
diche prescrizioni dettate tutte al letto delFinfermo dallo 
sperimentato medico accorgimento delproC consigliere Bre« 
ra, suggerite dalla momentanea indicazione e dal caso 
pratico, e sanzionate dalla utilità conseguitane nel eorso 
di diciassette anni. Vi sono due indici dUsposti in or«* 
dine alfabetico: il primo dei quali versa sui medicamene 
ti dai quali risuluno composte le ricette; ed il secondo 
ricorda le malattie in cui furono prescritte le singole for* 
me medicamentose. Queste sono al numero di 4oa, ed a 
ciascuna di esse ra nniu Topportana avvertenza della di 
lei facoltà medicinale, e delle morbosità nelle quali & 
riscontrata proficua. Siegue finalmente alle medesime un 
appendice dei materiali immediati dei vegetabili divisi 
in sostanze alcaline e non alcaline, che di recente sono 
stati forniti alla pratica della medicina. Di essi annunziane 
si Tantore che gli ha scoperti , i caratteri fisici e chimi* 
ci , e le facoltà Biedicinali che loro si attribuiscono. 
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Cenni biogmfici del cau. Luigi Franai , archimtro consi^ 
gHere privato di S. M, la duchessa di Parma^ Pia^' 
cenza , e Guastalla , detti nella ducale università 
nel giorno ai giugno 1826 da Carlo Speranza prof, 
di terapia speciale e di clinica medica , medico con- 
sulente di corte ec, ec. Parma , i8a5. 



vJondegno bancBtore dei ineriti veraoemente rari di qael 
^ommo archiatro è stato il nostro prof. Speranaa. La do- 
vizia delle di lui prtiiose dottrine , 1' abilità e il discerni- 
mento singolare per cni si distìnse nella difBéil arte di 
guarire , il valore immenso dei di lui laTori degni tutti 
della pubblica estimazione e riconoscenza , Fintrepido co- 
raggio nell*aflErontar pericoli per le mediche peregrinazio* 
ni , l'alto onore in cui fu tenuto e da'regnanti e dai più 
rispettabili corpi accademici cbe gareggiarono in posse- 
derlo a lor membro, la pienezza degli elogj di cui fu coU 
mato in giusto premio delle sue nobili fatiche nei gior- 
nali friancesi tedeschi ed italiani , la rarità delle sue mo^r 
rali virtii e de* suoi pregi sociali , sono stati tutti oggetti 
dallo Speranza contemplati , e con singolare studio ed 
eleganza descritti. In mezzo al duolo , onde ci afflige la ri- 
membranza di questa perdita, (acciam plauso aU' egregio 
A. del presente lavoro. 

C. T. 
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Della vita di Carlo Goldoni e delle sue commedie ^ le^ 
zioni quattro di Domenico Gavi. - Un ^voL in i% di 
pag, 2oS - Milano presso ^nt, Fort. Stella -^ i8^. 

JLie degne lodi de^savj e buoni giovano non pure a lo«- 
ro , C1U sono indiritte , ma egualmente e più a <}uelli 
che le danno od ascoltano. Però queste del Goldoni ci 
sono care : e tanto più che a qu^lV unico maèstro pia 
glorioso che fortunato ben dee appresso la morie nio- 
strarsi riconoscente Tltalia, che vivo noi pregiò quanto^ 
si conveniva ; onde a lui fu bisogno cercarsi un' asila 
sotto cielo ' straniero 9 dove in pace riposano It sue ce<* 
neri. Ma di là si leva una voce, che accusa ancora Tin-* 
grau patria, né tacerà finché a quel grande ìion sorga 
nel bel paese nn mofiumento, che ne scasi almtoo di- 
nanzi alle emule nazioni ed alla giusta posterità. Siana 
grazie antanto a que*pietosi, che almeno cogli scritti in«« 
tendono a fior pili chiara la gloria di tale, che volgen* 
do nell'animo la riforma deiritaliano teatro mirò diritta* 
mente a queàte dne cose : i •* ,9 di escludere le masche- 
„ ve e togfierle finalmente dalle comiche s«ene , o alme* 
„ no di frenarne la soverchia licenza e le troppo insul- 
„ se sciocchezze , ponendole sotto la disciplina dell'arte ; 
2.* „ d' imitar con le nuove sue produzioni la bella na-- 
„ tura ^ seniipre feconda , sempre cara , sempre maestra, 
„ e che piagnevagli il cuore di vedere sempre trascurata 
„ e negletta „: e tanto innanzi procedette che il Gavi non 
dubitò di affermare di lui: „ finché in Italia sarà la lin« 
,, gua italiana conosciuta , e per conseguenza il veneto 
„ dialetto , dialetto eh' é il suo più vicino , converrà che 
„ a lui solo s'applglino 1 comici ; e facciansi pure ten- 
„ tativi ia contrario , che seguiteranno a riuscire inutili 
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^j e vani : unica gloria a quelle menti cOBOeisa , che il 
„ sommo dell* arte ai rari doni della naUurft^^^giungen^ 
^ do ^ sanno toccare al sublime e opere $tìa^ . eccezio- 
„ ne produrre. ,1 Venendo al particolare, egli stesso il 
Ga?i fra le commedie scritte ì^ italiana favella preferi- 
sce la Pamela ( nubile ) 9 il Cavaliere e la dama , la 
IJocandiera , La moglie saggia , e la JPinia ammalata. 
Noi aggiugneremmo volentieri il Padhs di /amiglia ^ 
ì Mercadanti , e co tal altra , che sia lodevole singolar- 
mente per lo scopo morale. Fra le commedie in vene- 
ziano dialetto ricorda i Musteghi 9 e dopo il Todero Bron^ 
tolon , le Baruffe Chiozzotte , la Buona moglie , i Pet- 
tegolezzi delle donne j ed Una delle ultime .sere di car^^ 
neTfalet ebe se piacessero in versi, ne addita le Donne 
di casa soa , e il Campiello. Tassa poi il Burbero be^ 
nefico e forse troppo acremente ; ma nota egli stesso , che 
a tutti questi giudizj da esso lui proferiti nel bollo^ de- 
gli anni non consentirebbero forse interamentie quelli ddl'eià 
matura. £ ci par vero però quanto conchiude nel paral- 
lelo tra il Goldoni , il Metastasio, e T Alfieri: ,, il eopii- 
^ co fu buòno e mansueto uomo , e raro imitatore del- 
,, la natura: il tragico superbo e fiero e ^gttti talento 
^ nelVarte : il drammatico dignitoso e M^e, « poato in 
„ mezzo tra arte e natura. ,1 Così egK metta ìfÉ^artadek- 
le lezioni , che ora ne ha date siccome un miggìò della 
sua Stona e critica letteraria m posteri , dove con sotti- 
le aceòi'gimento si fii a cercare , a ciò eh« ne dUee , qu»- 
ti degli approvati nostri sctktori, morta ehe fosse <e 
Dio noi vo^ia ) la lìngua italiana , sarebbero per easete 
^ esein pi'o perpetuo e "di «mm ir astone ai futuri. Aspet- 
tando di vedere Topera intera , lodet^mo die nel bel 
numero abbia posto, siccome pare, il Plauto italiano, al 
quale starla bene per nostro avvisò qtiell''tpitafio, che 
con gli altri di Nevio e di Paeuvìo già ci lasciò <{uel pa- 
dre delle eleganze Aulo GcllioJ, ed è il seguenU: 
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.,, PpalqUam «st morte captus Piautus 

„ Goa^^&dki luget , scena est deseru : 

,, Deinde Tiaas , ìudusque , iocasqae et numeri 

yj Innumeri srmul omnes collacrymaverant. 

Ka come \idero i padri nostri a Pianto sncoedere Te- 
renzio , di ccu io Scaligero nella poetica ammirò -/ecti>« 
sifTtam orationem et artetn summam - : così possiamo noi 
rallegrarci di Vedere tra gli altri nel Nou chi per non 
dissimili pregi già si (a degno di saccedere allo stesso ^ 
benché incomparabile , Goldoni. 

DoMBVico y ACCÌUHI 



La maniera de* romantici- Sermone di Melchior Missirìni. 

illostrè letterato sig. ab. Missirìtii i prò - segretario 
dell'accademia di S. Luca , è sul punto di dare alle stam- 
pe un libro di' suoi sermoni poeticL Ha intanto peìkisato 
di avventurarne uùo , come per saggio degli altri ^ in que» 
ato giornale ; il che speriamo dover essere gratissimo « 
anche per Targomento che vi si tratta, a'nostri cortesi as- 
sociati i quali amando di caro amore Tltalia e le italiane 
cose, guardano debitamente coli* occhio del disprezzo 
le miserabili ciance , onde i romantici in mezzo la. oni- 
versal derisione di tatti i veri letterati nostri vituperano 
•e stessi e le lettere. 

Damasif^po , Panubalo , Stertinio , 
E Furio noto ai trieterii ludi ^ 
Lodino Sceva , che in Parnaso or sorge 
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RifbrmatQp cl<'l cau^ auqìo . ^ . A^S^eiii, ' 
Piace oalorar EUla. fU SfiB(>re[]]yi<bve. , 
Del Ter , del bello ; ma congiimCa a^V^e l 
A Sceva piace jol scuml »atuca , 
Orrida ^ mcalu y e dVri spettri u;g9xabra4 

Soon di tinipaa^, o squilla espcìm^ dei.?,, y, 
YqoI ch^ ' rorecchìo ^ percuota ui^i^ cnpO' ^ 
Falsar dì ^uoja , uà diadGUnp.di brpiizL 
Pigni déstrier naLU' banaglia ? Udirle * , , ^ 
Vuole il: fragOr: lo se^^aj^ ; :lp^ ^^ j 
Generoso anitrir. Pon la conocchia 
D*Ecuba in man : d'Elena il liscio : tutto 
Come natura . . . Tradir deggio il vero ? 

Vera non è Tarte d'Apollo , o Sceva , 
Verosimile ella è : per consentite 
Forme procede. Ben per fondo ha il vero , 
Ma il Teste d*illusion : quindi per vaghi 
Sogm risplende ^ e per menzogne accorte, 
Onde natura poi si fii più bella ! 

Contenda Ajace le onorate spoglie : 

Fa eh* egli impazzi , e in suo furor-dd vulgo 
Accatti i giurì , e con villani accenti 
. Proverbi il suo rivai : tu segui il vero : 
Ma chi il sostiene sulla scena ? Eroe 
Parli da eroe. Voglio decoro : voglio 
Ciò che si parte da servile usanza : 
Ciò che m*ingauni : e in bel delirio e in forte 
Immaginar , cose mi porga eccelse , 
E da mortai condizion dirise! 

Questo Omero segui , Properzio , e Gallo , 

E il sulmonese , e il chiaro onor di Manto , 
Primo maastro di gentil sermone. 

Che dir de'nostri? Soneria si alto 

L'iula tromba, se il divin Torquato 

Del franco condottier non (acea uà nume? 
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Capre , bovi 9 capanne , ebbre tateme , 
Vecchie cispose, e Tillaiusoni irsuti 
I^^goe m minuto la tedesda scuola. * 
Segue natura : ma - la bella -scuola , 
Che tm tempo al greco e al roihan genio piacque t 
E compie in or la g^entilezza ausonia, 
Toglie a natura le piìSi belle parti, 
Forma nn' idea , che a migliorarla intende. 

Ciò fan le muse , onde del pari è grande 
L'arglro ApdUo , e Titalo Go&edo 1 
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gabella dello stato del Tessere ^desunto dalT altezza 

del pelo d'acqua suirorizzontale del marefossennh^ 

to alP Idrometro di Ripettay al mezzo giorno. 
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SCIENZE 



Apologia di alcune postille scritte da D. Meli nei 
margini di una dissertazione fisico^ gale pubbli^- 
cata in nome del sig^ Flajcmi contro la vita e 
la vitabilità della settimestre figlia di Clementi-- 
na Auda. ==5 Pesaro i8a6. 



I 



1 duplice obietto, a cui mirar si suole nello squitti- 
nio di qualsiasi diatriba , vien d^ordiaario riferito alla 
disamina delle ragioni e dei fatti per dedurne la cono- 
scenza di chi mentisca sia in inganno, e dalla natura 
dello stile di cui l'autore si è giovato nel redarguire il 
censore^ nel rivendicar le censure. La contemplazione 
per altro di questo duplice obietto può talvolta veni- 
re annebbiata da vapori spirati da certe preoccupazio- 
ni. Sembra chiaro però , che nelUattuale contesa ben 
possa il colto pubblico desumerne con rettitudine il 
giudizio , senza che mestieri vi sia di un soccorso 
dell* altrui persuasiva* 

Nella citta di Albano fu tratta per la -gastro -iste- 
rotomia una figlia settimestre dall* utero di Clemen- 
tina Àuda , appena che restò vittima di un mor- 
bo , cui era dato il nome di tifo. Il diritto di suc- 
cessione del marito della defonta venendo conteso 
dai collaterali , e dovendo perciò istruirsene il giu- 
dizio , si di^ luogo al voto dei fisici legali. Gom- 

G.A.T-XXXIL 10 
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parve allora in luce una dìssertazìone FiSfco^LE^ 
LE stampata in nome del Ftajani , indi soitoscrit^ 
ta tanto dal prof. Metaxà quanto da due altri 
professori distintissimi della università di Iloma^ 
contro la vita e la vitabilità della Jiglia di Cle- 
mentina Auda. Un rispettabile amico del prof. IMe-i 
li , il sig. avvocato fio Armellini , dopo averlo 
pregato a dirgli alcun che intorno alle opinioni 
\a quella scrittura esposte, a norma unica del le- 
gale che patrocinar doveva^ \\ diritto di successione 
4el vedova Auda , a forza delle più striglienti istan- 
^ ottenne che il Meli alla sfuggita scrivesse in una 
sera qua e la nei margini della dìsserlazione qual- 
che postilla col solo soccorso 4elU memoria. NeU 
la trasmissione poi delle n^en^ronate postille a Ro- 
ma aggiunse TArmellini , che se la causa si fosse 
Riprodotta , si sarebbe egU impegnat9^ di far esten-t 
dere a^ Meli con più agio e matqrezza i^i^ forma-» 
\e papere a cpinftUazione della preindicata scrittu-. 
^^. Mentre per al^o il Meli in tessere a volo di 
penna quelle postille non ebbe in anioio di scri- 
yere dignitosamente] ^^ parere medico-legale , ma 
soltanto di dir contro ali! errore 9 di sostenere 
fa giustizia , e di compiacere T amico ; avven-. 
^e che (uronoi colle stampe ^ate ii^ luce Tenuncia- 
t<t postille a nome de^ Meli stesilo f, il quale cosi 
senza yo^erlQ, e molto pji!^ senza saperlo ^ ha figun 
Rato per provocatore, per uomo, contenziosa che 
ayesse scolto impegno, nella causa deU*' Auda* Una 
J^isposta si pt^bblicò. contro il Meli in tr^ colon*, 
if^ divisa X nella prima delle quali si legge ii teste 
4ella dissertazione fisico'-legate detta di Fhjani aC'^ 
i^mciamente mutihta ; neila seco.nda si veggono in- 
le^i^e \e postille dei Ik^ in^ muilche loro ^.^tisfi al-t. 
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termite; nella tar^a è iosexta.una risposta,. 9^ cijsisca-. 
oa di esse. . .^ ^ 

Ironie, sarcasmi « contumelie , son le fra^ che 
adornano la prelodata risposta. Non ne mancano^ 
egli è vero , nel presente scritto apologetico del 
Meli 3 ma le ingiustissime imputazioni , eoa 4e qua- 
li è stato provocato il pro£% di Ravenna , han do* 
vuto senza ' dubbio fargli montare al naso la sena- 
pa, bau dovuto arrenderlo alle grida dell'onore ^ 
ddla ragione,' han dovuto spignerlo a brevemente 
discorrerla contro il prof. Metaxa.dal N. A. ;rÌ3guarr 
dato come autore di graa parte della dissertazione 
e di tutta la risposta , siccome oltre la concordevole 
ifoce uniwrsale se ne mostra il Meli accertato per par^ 
te di autorevoli persone^ Argopiento^ben forte di pro- 
Tocazione sembraci ravvisare nel pacifico carattere 
del Meli stesso ; il quale della sua foggia di pensare 
e di scrivere ha sommitiiatrato in moltiplica, emer- 
genze documenti irrefragabili^ Che di vero si dife- 
se con moderarne esemplarissima contro il sig. \. 
nella sua letteraria diatriba relativa air uso del p^ 
pe nero nelle intermittenti : si difese cou urb^i- 
tk sena^ pari contro il sig. P. S. neir altra sua co];i- 
tesa intorna alla teorica deUa condizione patologica 
delle febbri biliose; Quantunque per altro abbia il 
Mdi nello scritto di cui favelliamo declinato da^* 
usato suo lètlea?aria contegno % non h p^ò disceso 
-egli a livellare al grada della provocatone queU 
lo del suo sdegno ; poiché incapaci sona i veri dot- 
ti di oblialo la dignità delle scienze »: per le qua- 
li nutrono singolare affe^one^ ed alle quali hanno 
reso immortali cure^ di avanzamento. Che se, di 
quest* ultima verìtk si dovesse esebir conferma , so- 
verchio sarebbe rammentare al lettore la dovizia 
delle preziose opere dal Meli rese di pubblico dirit- 
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to ; bastando a nostro debol giadiuo , il valor • 
sommo della di lui teorica sulla condizione pato- 
logica delle febbri biliose di cui testé si è fatta 
menzione , ed il pregio veracemente esimio della dis* 
seriazione sui parti anticipati. 

Dopo la esposizione delle cose fìnquì ricorda- 
te , non ci occuperemo di tutte qui riferire le 
singole postille del Meli , le risposte del prof. Me* 
taxk , e le giustissime apologie del primo. Alcune 
sibbené ne andremo a trascegliere per informarne 
i nostri leggitori , qualora ignorassero il giudizio 
di tali vertenze ora emesso e nel giornale di me- 
dicina analitica dello Strambio , e neir osservatore 
medico di Napoli , ed altrove. 

Venne nella prima postilla redarguito dal Me* 
li il eli. prof. Metaxa , perché nella dissertazione 
fisico-legale dimenticando il deóoro detta scienza si 
fosse impegnato a contraddire ai testiinonii netta 
narrazione det fatto^ Ed invero essendo siffatta at- 
tribuzione estranea al medico^tegale , non male a 
proposito eransi qualificati dal Meli per arzigogoli 
illegali le tortuose ciance dello scrittore i né ciò 
dovea condurre il Metaxk a grave ira. Notevole 
sembraci nella risposta alla seconda postilla requi- 
voco del prof. Metaxa. Avea il cav. Meli aggiunto., 
che lo stato di gestazione sospende non solo le 
azioni morbóse abituali , ma quelle ben inohe le 
quali hanno operato nei tessuti organici notevo- 
' lissime lesioni , siccome addiviene nella tisi polmo- 
nare. Siffatta asserzione del Meli, fiancheggiata dalla 
giornaliera sperienza^e dalle irrefì'agabili testimonian- 
ze di autorevoli e sommi scrittori , non poteva di- 
' chiararsi pef ridicola ed essere irrisa quasi ohe aves- 
se il Meli inteso di Sostenere ohe la gravidanza h 
il rimedio tostante ed iafallibtle conti» tutte Ja 
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tisi : dalla cpal propofiizione ;i$i. ^isJOQStar Ai assai 4 
sensa della prima. £ ,se no& pitp^pe at iVMi ,dt 
convenire nelP altra piHesi|iUÌì)i:^ '4f3l ; Met^]^ );)Cbf 
il £eto cioè avesse infermato del tifo della ma^r.ey 
e che per esso con lei ((^ss^inorto i tx^nto più che 
ragioni patologiclie aggiungeva • il Meli 41 dimostra** 
re che il tifo attaeea meno direttamente di tutti 
gli altri morbi le funzioni di comuinicazione tra la 
madre ed il feto ; era giuoe(Kforsa di opporvisi pom 
salde ragioni , e non con inutili h^pidezze , sicco* 
me ha fatto il prof* • Metaxa in rispondendo essere 
oscura e contorta la maniera di, ef^primersi del Me» 
li, e che volendola interpretare suonava, lo stesso 
che dire 1, il tifo diffonde la sua influenza a tutt* i 
sistemi; ma peir far cosa girata al sig« Meli rispar* 
Hiia Faterò e la . vita^ d^l feto» ,9 

Qnalndo a di^st)tazìppe della morte dal feto 
si disse > . che „ alcun pr^/Juvio , alcuna doglia , al* 
cun raovimentor Apn^^pi^èÈed^tte la mo.ifte (di Cle« 
mentina) ond^- arguire clie sovrastasse il parto t ,, 
soggiunse il Meli nel maTgMie che tal avvenimento 
guidava vieppiù a^ ci-eìdere die il prodotto della con* 
cezione non p4i;te9Ì|^asse alla malattia della madre* 
Ripiglia qui il Metaxa » che „ il fondartiento del 
parto .nai;uhale è la Aialurita : ma Clementina mo« 
ri senza la men^rah disposizione al parto natura- 
le ; dunque il feto non era maturo. ,» Ma questa 
maniera di; • argoòientaré non còc^coinla col senso 
delle postille ( risponde il Mdi ) » né ^n le pre** 
messe de)!' istesso prof. Metata. 

Lo stato felice del feto' ( assef ivasi nella dis- 
sertazione ) si misura da quelle della madre , ed 
il feto deir Auda Bascondea (orse in se il rio ger« 
me delle malern0 impetigini , che pur troppo si tras* 
fondano per hi via ddta generazione* Postillò ivi 
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il Mdi ^* es«ersìr'ketifc'«pesso rediito , che madri de- 
boli' ed infernlie»* patttoriscono feti prosperi e pie^ 
ni di vita; e clie i fltiidi circ^Unti non sono vei- 
colò dei conta gj , ' riprodacendosri il fomite conta- 
gioso neir organo 'della pelle ♦ siccome in proposito 
del vaccino addiviene» il- qnale vién reso ineffica* 
ce se diluito venga dal sangde nel trarlo dalle pu- 
ntole , o se venga inoculato a bambini nati di fre- 
sco. Ma la reigolà ( risponde il prof. Metaia ) non 
dee confondersi còlla eccezione , poiché dirado si 
Yedono i feti sani nascere da madri inferme. Promulga 
«ssere la linfa il veicolo omogeneo dei contàgj ; eà 
apertamente' impugna die [i bambini più freschi sia?* 
ho i meno suscettibili ti contagio vaccino { la qua- 
le ultima risposta viene dal Meli singolarmente ri^ 
spinta e coli* autorità 'di Husson , e Colle istituzio- 
ni pubblicate <lai governi»^ di' Milano e^ di Roma. 
ìif% sembra potersi con buon sennb^ accnkare di cott* 
traddizionc il Meli, perchè' .dopo' aver e&clnso dai 
fluidi circolanti la caratteristica' di veicolo dei con« 
tagj, additar volendo' una spiegazione acconcia ad 
esprimere la comunicazione «lei^vaéoitip dalla ma* 
•dre al feto riferita dal Meta^ V'^t^V^ggitinse sta* 
re la spiegazione di questo fenomeno tielU comu- 
nicazione del contagio per le acque -^dell* amnio ; 
poiché queste non entrano nel nòvero dei fluidi 
circolanti nel feto. 

L'essersi altresì 'neAla dissertazione riferito 5 ohe 
Scipione Africano, Cesare, Manlio, e tanti altri era- 
no lungamente vissuti comechè tratti per la gastro- 
isterotomia dalfutero delle loro estinte madri, sem« 
brava non molto convenire con Tasserzione, che la 
figlia delFAuda non poteva esser vitale r anche per- 
chè estrattpL dal seno* materno per 'la lÉedesima ope- 
;^razione, ei^erandosi cosi le difficelta^che i feti in«^ 
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toatrano con simil foggia di nascita. Ad emendare 
tquesta collisione d^idee si stùdio fra le altre cose 
di rammentare il Meli , die Toperazione icesareà nel- 
le donne morte sarebbe andata in oblivione se del- 
le malattie della ìnadiré dovessiè sémpi'é ammalare 
il feto, e se toiì ki aVessé isempre a morire. Mali" 
gno e ccUunnioìsù rilievo dichiarasi qtiesto dal Me-^ 
taxk^ il quale né iggi^nge, t^é ^^ la storia delle 
^^ operazioni l^ésareè non si è itìli preteso che ab-^ 
>, bià à pilotare U difficoltà di aVei* feti viventi per 
9, tal mezzo. ,) Risoliitd non è però con tale rispo- 
sta TeqUiVoco e Tétroi^é primitivo. Nfe vale il dire 
(che I, se dee credersi ai pia autorevoli siirittori^ }j 
^, bene sdai^sò il nttmero dei feti che salvansi coil 
9) tal mezto anche quando il parto k tnaturo^ e Tope^ 
>, tazionè si fa sUUé niadfi ViVéilti. ,f Pòidhè à buoii 
diritto sembra che opponesse! il Meli èsser peggiori 
le circostanze pei^ la Vita dèi fèti e péir T indugia 
sòmttiò bel ridorrel-si air opèratibtté ^ e pél Itin-^ 
go s'4[>firii'e dei feto nel micidiale dòndittò dei vani 
conati déU'tttéro é della inadre^ è per là difficoltà 
di trovare feti vitabiii oVe quasi tutt'i difetti del 
bacino indicanti ^operazione si oppongono dirètta- 
mente alla prosperità, al buono sviluppo^ ed àirat-^ 
titudidé vitale del feto. Ma à tali riflessioni dileg- 
giando risponde il Metaxà ^ aggiungendo i ^^ li t>arto 
,, cesareo in donna viva h men vitale fchè in don^ 
^ nà mortai dutiquè ^ falso che poòhi feti si ^alva- 
^^ no to\^ operazione cesarea in dodna morta ! ! ! ^i 
La qUal tonchiUsioné ^ ripiglia il Mèli 4 dovea flan-^ 
ehèggiarsi con un calcolo da istituirsi sulla sto«« 
ria delle Operazióni cesaree per dedurtiè se la som-s 
tna de'feti Vivi sorpassa qUelU degli estinti; 
- ,^ Il feto partecipa sèmpre pia lUend dèi mòrbi 
fi deUa mudre»^^,} Lcco ralli'A esprc^sionci die ^t*itA 
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nella dissertazione postillata dal Meli : il quale coa- 
tro l'asserto oppone le ultime osservazioni ed espe- 
rienze dei fisiologi comprovanti che non diret- 
tamente venga trasmesso dall* utero al feto il san- 
gue della madrp, ma che di molto si elabori entro 
alia placenta pria di passare per le vene ombelli- 
cali al feto medesimo. Sulle quali cognizioni scher- 
za con derisione il prof. Metaxa. Con la scorta di 
autorità e di fatti non riuscì malagevole al Meli il 
dimostrare , che il feto può sano serbarsi nelF ute- 
ro di madri mortalmente inferme , e può ezian- 
dio serbarvisi più o meno dopo la morte di esse: 
indicando fra gli altri esempj quello riferito da Osian- 
der di due feti nati vivi da una donna ( giustizia- 
ta in Olanda) molte ore dopo che pendeva dal pa- 
tibolo. Un tal esempio però si dichiara fuori di luo- 
go dal prof. Metaxa , ed insieme trascura egli di ri* 
sponderc alle precedenti proposizioni. 

Di varie altre difese si occupa il Meli, rile- 
vando singolarmente essere menzognere le risposte da- 
te dal Metaxa ad alcune postille susseguenti che qui 
nella matj^gior parte passeremo per brevità sotto si- 
lenzio. Notava il Meli, che la vita positiva in che 
entra il nascente h una modificazione della vita ve* 
getativa eh* egli viveva nell'utero ; non asserì per . 
altro essere V un modo di vivere eguale all' altro. 
Scrisse il Meli , che la funzione del respiro debb*es- 
sere bene stabilita prima che si completi la nuova 
circolazione del sangue nei polmoni, sceverar vo- 
lendone r incompleto circolo di sangue che pe' ca- 
pillari gik si effettua nei medesimi ; nh tal distin^ 
zione riferir si può al respiro completo e non 
completo ^ siccome laostra di sostenere, il prot Me» 
talk. Aveva Bidiat pronunziato, che la morte in-* 
ddK)Usce la c^otoattiiitk M tessuti ma non la esr 
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tingae , alluder yoleado in generale ai tessuti sem-* 
plici o primitivi. Applicò il Metaxa quesf asserto 
,9 al tessuto composto delle arterie , per farle pul- 
,9 sare dopo la morte con moto passis^o. ,, £ con- 
tro siffatta applicazione irregolare scagliò il Meli le 
sue rampogne. Aggiunse il Metaxa , che il feto fin- 
che giace neir utero non ha rappresentaoza : della 
qaale asserzione non b difficile al Meli il mostrare 
la falsità e con Tantichissima legge dei Digesti, è 
con quella disposizione emanata dallo stesso» Ulpia-- 
Do. Parve finalmente al Meli un ,, indegnissimo mo- 
^ do con che freneticava su Fopera piii bella della 
9, divina mano creatrice ,, il prof. Metaxa , allor 
quando volle quest'ultimo bizzarramente paragona- 
re il feto umano a varj esseri di , classe inferiore^ 
dicendo che ,, in quanto alle relazioni e alle dipen- 
,9 denze è un animale parasito, che nop può vi- 
^j vere se non ad altrui carico; in quanto al mo- 
9, to di circolazione h men che rettile; in quanto 
91 al mezzo che abita h simile ad un pesce ; in 
91 quanto alle sensazioni di cui manca , non dilTe- 
t, risce da un vegetabile, ec. ,, 

Una delle ultime querimonie del prof. Metaxa 
adirasi suU* essersi dal Meli isolata , mutilata , scori' 
nessa la ^lissertazione fisico-legale da esso postilla- 
ta» A liberarsi il Meli da simile imputazione si ri- 
volge al lettore esprimendo la impossibilita di ciò 
eseguirsi mercè della sola apposizione di postille nei 
margini di una stampa. Noi poi qui ci arresteremo 
senza andarne piiì oltre , esternando le nostre do- 
glianze perchè si abbiano a maneggiare gravissimi 
argomenti declinando da quel nobile e retto fine 
che la scienza impone: ma sperar vogliamo, che 
senza portarsi più severo sguardo a provocazione 
4i sdegno tornar possa \^ calma allo spirito d^li 
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ili. scrittori cade abbiano con più pacifico zelo ad 
attendere a pregevoli lucubra^ioni. Sembrerà dai 
£nquì dettO) die a noi sia piaciuto far eco all'apo- 
logia del prof, di Ravenna; nb per vero dire an- 
drebbe errato chiunque Così la pensasse. Ma senza 
offendere il valente prof. Metaxk , i cui mcri->^ 
ti altamente i;ispettiamo ^ ci h sembrato Usare la 
solita ingenuità nello scrivere in vista delle gravi 
ragioni che assistono il Meli^ siccome superionnen* 
te riletrammo. Che se pungente fu la vivezza di 
alcune espressioni segnate dal Meli stesso nelle po^ 
stille ^ oltre che non furon esse dettate che per 
somministrare materiali a chi avesse legalmente scrit«< 
to nel foro ^ non era poi a dolersene non essendo 
state dal Meli commesse ai toròhj ; n^ dovea esse»- 
re lo scrittore imitato , ove avesse per un momen* 
to smarrito il sentiero della urbani tki 

ToNSLLt 



Corso (^aritmetica pura ed applicata di Camiìtó 
Minarelli- Parte L- Bologna per Annesio Nobi^ 
ti iSaSé Un voi. in 8 di pag* a46« 



A erch^ i giovanetti dalle prime Sctiole vengond 
alle filosofiche digiuni quasi affatto di aritmetica i 
scarso in fine b il profitto che da quéste ritraggo- 
no. La scienza de^numeri Hon solo è il fondamen-^ 
to di quelle che dicousì esatte^ ma per Tabilo che 
pone ' neiraaimo dì ragionare dirittamente, e di ve- 
dere molto iuitanzi e molto acutamente nei rappor- 
ti i h come il filo d'Arianna nel laberinto di tut- 
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fé le altre ; onde Boezio gik senteozii : ,9 Hsec qui 
^9 spernit , idest faas semitas sapientiae 9 ei denuntio 
^^ non recte philosophandum. ,, Che se a taluno trop* 
^o severa paresse questa sentenza di filosofo ( e 
fu già di Socrate e di Platone eziandio) s'acquie- 
ti air autorità di Quintiliano v tra i retori riputa* 
tissimd> il quale nel cap. 10 del lib» I se la pren- 
de cogli nomini del suo tempo ^ perche rispetto an^ 
Cora agli adulti non convenivano dell^utilita della 
geometria t sotto il qual nome comprendevano ciò 
che allora si conosceva di quantità si continua come 
discreta. ^, In geometria partem fatentur essfò (^gli di^ 
9, ce) utilem teneris ntatibus; agi tari uamque ani-» 
^ mos atque acni ingenia > et eeleritatem percipien» 
,, di venire inde concedunt» Sed prodesse eam non 
t9 nt ceeteras artes cum pereeptd^ sint* sed cum di- 
^ scaturì existimanti id Vulgari^ opinio est^ noe si- 
^, ne causa summi viri etisim impensam buie scien- 
Yi tidè operam dederunt^ nam cum sit geometria di- 
,y visa in numeros atque fbrmas , numerorum qui- 
^ dem notitia non oratori roodo^ «ed cuìctunque 
^^ primis saltém literis erudito necessaria est >, £ 
se ombra di dubbio pur rimanesse « terk dissipa- 
ta dall* autorità di economista assai cbiaro del no- 
stro tempo (il professor Luigi Yaleriani Molina- 
ti ) i ^ quale non dubitò definire la scienza del cal- 
colo e dalla geometria ,, la miglior logica cbe pet 
^^ V esercizio del discorso ideare si possa s «, e di 
questo vero ndle molte e molto profonde sue ope- 
re ofierse il più solenne testimonio ^ in confer- 
fioa eziandio di ciò che a lode dell* aritmetica ^ di- 
sputando delle leggi I ne avea detto il sommo Pla- 
tone. Ma dell'ignoranza quasi universale ddla scien- 
za de'numeri in dn osa alle scuole k forse da te-, 
nersi in colpa la jiegUgenza udDlO' studiarla^ TinH 
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perfezione del metodo Dell'insegnarla , o Tana e Tal^ 
tra cosà> aid un tempo. Pur troppo la gioventù , qua- 
si generalmente educata nella mollezza , rifugge alla 
fatica del ragionare: pur troppo ancora Taritmeti- 
ca solo praticamente insegnandosi viene ad essere 
monca e zoppicante: di che si duole il Minarelli» 
incolpandone principalmente queir estrema povertà 
di vocaboli, in che fu lasciata V aritmetica istessa 
da coloro^ i quali dapprima posero Tanimo a farla 
j>erfètta. „ Imperocché, egli dice^ questi o per ere* 
„ dentei superstiziosa che la sublimità della scien- 
',, za si profanasse col divulgarla, o piuttosto affine di 
',y èssere riguardati per lo scarso lor numero. quaU 
"^ esseri sovrumani, ischifavano a tutta possa di mo* 
i, strare in qual modo rinvenivano nelle astruse lo- 
,, ro investigazioni le regole dellWitm^tica; e quin- 
',v di non volendo nem^meno pensare come enuncia 
T. quest'e'in termini universali, additavano solt* — 
^ to nella risoluzione di alcuni problemi Tuso pr&» 
; lieo delle stesse regole; e cosi paghi della glo^? 
^1 ria delle invenzioni^ lasciavano agli altri la cura 
^, di ragionarle allorché questi nel volgere de'tempi 
^, avesfseró di per se rintracciata la sorgente di quel 
;, vero-, ond'éssi le avevano derivate. „ Non man- 
carono ingegni che fosser da tanto di risalire a queir 
altezza ; ma vintala con fatica mirarono più in al* 
toancotaper cercare più gloria , non guardando la 
moltitudine che ancora rimanevasi al basso o non 'cu- 
rante o disperante di seguitarli. Ora questo gentile 
spirito- del Minarelli , ben nudrito alla scuola del si- 
ciliano Euclide, si é posto in animo „ di far com<f- 
^, prendere con tutta evidenza allo studioso che i 
^, rapporti più complicati, che si ravvisano in arit- 
,, ùi^ica-, altro non sono, assolutamente die modifi- 
^ tacioi\i 4eiridea dell'unità e dei numeri. „ Ed ha 
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coqainciato dair aritmetica pura , cui definisce ,, ii , 
,^ complesso di quelle proprietà e di tutte quelle rego- . 
jj le fondamentali , che indipende a temente dagli umani 
,, bisogni sono relative airesseaza de^numeri non che al 
,9 sistema decadico che noi usiamo a rappresentarli. „ E 
porta opinione che con questi necessarj sussidj chi Ter- 
rà allo studio deir algebra ^ scorgerà sensìbilmente 
,, non essere questo che una continuazione dell' arit-^ 
,9 metica ridotto a quello di rappresentare con se- 
99 gni gienerali le massime più semplici in questa 
„ stabilite, affine di proseguire a ragionar facilmen- 
99 te intorno ai rapporti numerici più complicati» ,, 
Così egli: e comunque consapevole del profitto fat-* 
to da* giovani allievi avviati secondo il suo corso , 
consiglia però che riguardo ai fanciulli il pruden- 
te maestro ometta le più minute considerazioni sul- 
le quantità e sui numeri le quali sono poste innan«- 
zi , e prenda in vece le mosse dal calcolo dei na* 
meri interi , e passi a quello dei decimali , dei com- 
plessi , e dei fatti : cose tutte che vengono dopo 
quelle 9 volendo si aspetti il tempo che le tenere 
menti «prausi poi a rioevere le più sottili conside- 
razioni ed i ragionamenti più complicati. Ghe se a 
taluno potesse parere , che senza perdere di qi^ol 
rigore , con che ha vestita ogni proposizione , e 
passando sempre dal noto all'ignoto, avesse potuto 
' presentare le materie con ordine fatto pei piccoli 
egualmente che pei grandi, noi non vorremmo nh 
dissentire né consentire cosi facilmente: faremmo se 
non altro riflettere, che quanto h agevole il dire, 
altrettanto e più h malagevole il fare« Lo sa chiun- 
qne intende alla istruzione di gioventù , e lo no^a 
egli stesso T ' autore , rispondendo innanzi tempo .a 
chi accusar lo volesse di es^er talvolta mtralciato ed 
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oscaro , e più spesso prolisso e scrupoloso. Del 
sto guardando alla sua buooa intenzione, ed al nio-> 
do con che egli ha corso non breve tratto di via , 
ci gode il cuore ^ che a francare gV italici inge^- 
gni da quel pregiudizio, che li tiene soggetti t noa 
senza viltà t alle scuole di oltremonte e di oltrema- 
re, egli àhhìa aggiunto uno stimolo agli altri, <:he 
i pilli gentili spiriti del bel paese nelle opere loro 
hanno già dato. Il che nelle matematiche ancora h 
a desiderarsi ^ in quanto che Tesperienza ha mostra- 
to ^ che avvezzandoci a studiare nella prima etk 
nerlibri , comunque buoni , degli stranieri : fatti graot- 
di poi ingozziamo tal volta senz^avvedercene il ve« 
leno da quelle tazze che stimiamo di nettare sem- 
pre ripiene. Quanto al corsa di cui parliamo ,. lo- 
deremo che alla parte teoretica si accompagni la pra- 
tica, n% manchi tra T altre cose un buon trattato 
delle nuove misure comparato alle antiche, ed un 
saggio, di quant*altro viene oggidì sotta il nome di 
aritmetica politicai onde in questa ancora possia- 
mo dire con Fiacco; x^ quod magis ad no& perti- 
„ net agitamos $ „ n^ ci tocchi V amara rimprovero 
uscito già dalla bocca di Petronio^ e dice^ „ ego 
^ adolesC0ntuloa existimo in scholis fieri stili tissimos, 
„ quia nihil ei^ iis,^quae in usu habemus, auft audiunt aut 
„ vident. „ Intanto, perche m^lio sia aperto rintendi- 
Baienta del nostro autore , finiremo con queata nota dell^ 
editore^ avvertendo che non abbiamp veduta sinora che 
il primo volume.,. Il presente corso si distribuirà sol* 
9, tanto per associazione in tre volumi Nei primi 
,t due saranno dimostrate tutte le regole fondamen- 
9> tali dtir aritmetica conosciute sino ad ora; unita- 
,, mente ad. alcune altre ritrovate d^rastore. Nel 
,, terzo poi si mostrerk teoricanieate- h praticamen- 
9, te, come possonsi applicare le stesse regole alla 
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,9 soluzione dei problemi numerici riguardanti il com- 
jj mercio e la misura • Per coùit^uenza i problemi 
„ relativi alle operazioni di, banca, all'inter^se del 
,, denaro, ai riparti sociali, ai rapporti dei diversi pe** 
^ si e misure cq. sstranno esposti nel volume ter- 
^ zo. „ Né vogliamo lanciare di riferire in parte il 
giudizio che del primo volume ba dato il eh* 
dottor Giarobatista I^api professore di matematica 
pelVuniversita di Bologns^; amebe per ciò che ci h 
dolce venir ricordando gli studi, ohe ivi stesso una 
Toita avemmo seco comuuit „ l£t primieramente, egli 
9, dice , a noi pare che non sì potesse migliore ipo- 
9, tesi immaginare ne più naturale, per ispiegare Tori- 
9, gìne del sistema decadico, di quella esposta dal 
^ nostro autore. . In questo sistema la necessita di 
„ servirsi di dieci cifre è presentata con tal serie 
,, di ragionamenti che si direbbe esser quelli appun- 
„ to che usati furono dagrinventori delle cifre stes- 
si se. Il bisogno delle quattro operazioni aritmeti- 
„ che h mostrato nel modo il più convincente. I^'in- 
„ venzione delU moltiplica degrinteri non può cre- 
„ dersi avvenuta in modo più probabile di quella 
jfj supposti^ dal nostro autore. Ma che diremo dell* 
,.. ingegnosa , completa , ed evidente dimostrazione 
^, delU divisione aritmetica f diremo che egli solo su- 
,, però questo punto, che fu scoglio a tutti gli es- 
„ positori deir aritmetica^. Pochi tentarono tale di- 
„ mpstrazione, ninno per altro vi era riuscito sia 
,, qui in cos\ bel modo. Semplicissima ed originale 
^1 sembraci la manierai proposta e dimostrata dal no- 
„ stro autore di trovare il valore delle frazioni de- 

,, cimali periodiche, Non potevasi riduri:( — :— 

„ chiarezza» e semplicità la dimostrazion 
„ ma di'Eì:atostene,^ e la ricercs^ che ne o 
,, la tavdia dei numeri primi. Originak 
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„ ricerca del mioimo multiplo di più numeri dati, 
„ ed elaboratissima la sua dimostrazione. Le prove 
„ del sette, e del nove, e dell'undici ec. non pot^va- 
,, si con maggiore generalità analizzare. A questi 
,, particolari possiamo aggiungere, che in tutto il 
„ volume t di cui ragioniamo , abbiamo scorte bre- 
,, vi e precise le definizioni, esatte ^ necessarie le 
„ distinzioni, le analisi fatte con diligenza ed acca- 
„ ratezza, le dimostrazioni complete ed evidenti, ed 
„ in parte anche originali ec „ ( Bollettino di scien-^ 
ze lettere ed arti 182 5.) 

Don. Vaccolini 



Sopra uno stromento meteorologico , destinato ad in^ 
dicare anticipatamente le variazioni deW atmosje^ 
ra* Lettera del prof. Folchi al eh. sig. casf. Giro^ 
lamo Scaccia. 



I 



n occasione die io venni in sua casa , ella si com- 
piacque mostrarmi tra le altre cose uno stromento 
meteorologico , destinato dall* inventore ad indicare 
anticipatamente le variazioni dell* atmosfera. Era que- 
sto stromento una caraffa cilindrica di cristallo , chiu- 
sa da viera di ottone , e contenente un liquido coti 
entro un gi*uppo di minutissimi cristalli aghiformi. 
Surta in me la voglia di conoscere se in realtà lo 
stromento corrispondesse ai mutamenti atmosferici , 
e qual materia si fosse quella in esso contenuta, 
ne dimandai a lei la cessione. Ella si degnò lasciap- 
lo a mia disposizione , facendone venire ùu* altro da 
ijivofno' per suo uso. Lo aiBdai allora al pregiatis- 
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Simo mio collega sig. prof. Peretti : dal quale aven- 
do avuto in iscritto il qui annesso ragguaglio , mi 
fo un pregio di parteciparlo a lei , come a quello che 
ne ha il maggior diritto , e di farlo insieme di pub- 
Llica ragione , onde appagare la curiosità di quaU 
cqq" altro , che abbia veduto Tapparatino di cui le 
bo parlato. Ecco la relazione dal prof. Peretti a me 
diretta. 

„ E' già qualclie tempo che voi mi deste uno stro- 
„ mento, il quale, secondo quello che vi fu annun- 
„ ciato , era costrutto per servire da termometro e 
,, barometro, acciò avessi posto in esame la sosta n- 
„ za in esso contenuta. Esso era una fiala cilindrica 
n di lunghezza nove pollici e tre linee, di circonfe- 
„ renza tre pollici e tre linee , ripiena di un lìqui- 
„ do bianco trasparente , nel quale eran molti cri- 
^ stalli in forma di dendriti che galleggiavano nel 
,, medesimo. La fiala era chiusa ermeticamente con 
9, mastice e ghiera di ottone. Prima di dissigillarla 
,9 mi era proposto di conoscere l'andamento della 
^, medesima , e per tal fine ho incombenzato il sig. 
„ Vincenzo Latini, primo giovane della farmacia, 
9, acciò prestasse attenzione ai fenomeni che acca- 
9, devano. E' passato il lasso di un anno , pendente 
„ il quale egli ha osservato che nel cambiamento 
„ di temperatura eravi cambiamento di posizione dei 
n cristalli. Nel freddo forte alcuni di essi montava- 
^ no alla superficie, rimanevano nel mezzo nel fred- 
„ do mediocre , e restavano inerti al fondo del me- 
„ desimo, quando la temperatura era di quindici 
„ gradi sopra lo zero. Nei cambiamenti poi igrome- 
„ trici ed elettrici dell' atmosfera , quando vicino si 
9, mostrava un temporale o un oragano, tutta la mas- 
„ sa dei cristalli era in moto, riempiendo questi 
„ tutto il liquido esistente nella fiala. Non mi era 
G.A.T.XXXn. II 
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9» ancora indotto a dissigillare questo stromento sul 
„ timore di romperlo , mentre la riera stava cosi 
„ aderente e cos'i fermata col mastice, che si sareb- 
„ he incontrata molta difficolta nel rimuoverla ; jna 
I, ecco una combinazione favorevole, che mi ha 
„ tolto da questo imbarazzo. Si è preparato per uso 
„ della farmacia il così detto aceto dei quattro la-^ 
„ droni. In questo antisettico, come ben sapete, è 
„ abboudaute la canfora, e questa si discioglie nell* 
„ alcoole, prima di unirla all' aceto: e cosi si è fat* 
„ to. Dopo due giorni che era preparato il liquore, 
y, il detto Latini ha osservato che nel medesimo galleg- 
„ giavano molti cristalli formati nello slesso modo , 
„ come apparivano nella fiala che mi deste : cgfi 
,, mi chiamò ad osservarli, ed io convenni che cra- 
„ no veramente ideatici, £d infatti costruì subito il 
„ mio giovane lo stromento prendendo una fiala si^ 
„ mile air antecedente , vi versò dell* alcoole saturo 
„ di canfora , aggiunse dell* acido acetico , ed a ca-> 
,1 pò di pochissimo tempo si mostro la composizione 
„ simile a quella dello stromeuto ; di maniera che 
„ non può pili dubitarsi esser la composizione for- 
„ mata di alcoole , canfora ed acido acetico. Tan- 
f, to vi devo in discarico della commissione da- 
fi tami ec. ^i 



Digiti 



zedby Google 



iC3 



LETTERATURA 



Intorno a due antiche iscrizioni di Urbisn^lia* 

AL StG. CARLO FILONI 

BARTOLOMEO BORGHESI. 



M. 



Lolte grazie siano rese primieramente alla gen- 
tilezza del sig. colonnello Armandi , che mi ba fa- 
vorita una copia così diligente delle lapidi da lui 
vedute in Urbisaglia , di poi a voi che avete avu- 
to r obbligante pensiero di procurarmela. Non vi 
siete ingannato nel credere, che due di loro mi sa- 
rebbero riuscite accettissime, risguardando un per- 
sonaggio che ha diritto di trovar luogo nei miei 
fasti , e di cui V ultima specialmente somministra 
notizie tali da arricchirne la storia. La prima di 
queste iscrizioni è cognita fino dai tempi del Gru- 
tero , e fu poi riprodotta dal eh. monsignor Ma- 
rini nei suoi Arvali p. iG4 con tanta esattezza, che 
non ha lasciato alcuna cosa da correggere al nuovo 
esemplare. 

VITELLLAE 

C . F . RVFILLAE 

C . SALVI . LIBERALIS . COS 

FLAMINI . SALVTIS . AVG . MAIRI 

OPTVMAE 

G . SALVIVS . VITELLI ANVS . VIVOS 
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Ma igaota del lutto erami la seconda, che mi 
dite scoperta due anni sono nelle vicinanze di quell* 
antica città, e nella quale senza . alcuno sforzo si 
ristaura la piccola parte ^ che le hanno * invidiala le 
ingiurie degli anni. 

C. Salvi O . . F . VEL . LIBERALI 
Nonio. BASSO . COS • PROCOS . PROVIN 
cine. MrtCEDGNlAE . LEGATO . AVGVSTORVM 
provine* BRITANN . LEGATO . LEG . V . MAC ED 

Fratri. -^rvali . allecto . ab . divo . vespasiano 

et. divo TijO . INTER . TRIBVNl^lOS . AB . ISDEM 
£z/fec/0. INTER .PRAETORIOS. QViNQ.niI .P . C • HIC .SORTE 
prOCOS./aCTYS . PROVINCIilfi . A51AE . «E . EXCVSAVIT 

Dopo aver autenticato la restituzione delle prime 
due righe colla tavola arvale XXII , nella quale 
egli si denomina C. SALVIVS. LIBERALIS. NO- 
NIVS. BASSVS, non isprecherò la carta in difen- 
dere il supplemento delle rimanenti, che viene sug- 
gerito dalla frattura delle parole e delle forraole: poco 
importando se nell* ultima invece di^acTVS, sia stato 
scritto datusyelectuSjO altra cosa simile, quando consta 
dal senso cWh superiore ad ogni dubbiezza. Questo 
marmo avrebbe pienamente rassicurato monsignor Ma- 
rini , che sembrò rimanere ambiguo se Tarvale fosse la 
medesima persona del console della lapide prima ; e 
la confessata eguaglianza dei tempi dimostrerà pa- 
rimenti che ambedue non sono diversi dall* oratore 
Salvio Liberale , di cui si ha memoria in Sveto- 
nio e in Plinio giuniore. Sappiamo dal primo nella 
vita di Vespasiano e. i3, che difendendo egli in 
faccia airimperadore la causa di un dovizioso reo, 
per nome Ipparco , ebbe il coraggio di esclamare: 
Quid ad CcGsarem^ si Hipparchus US millies ha- 
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bei ? Della qual libertà quel principe non solo nori 
mosirossi affrontato , ma anzi ne lo lodò ; e ve- 
ci iamo di fatti dalla nuova scoperta che ricolmol- 
lo d'onori. Ci narra poi Taltro «elPep. 9 del 1. 3, 
ch'essendo stalo accusato di prevaricazione in fac- 
cia- al senato Norbano Liciniano , inviso d'altronde 
per le sue delazioni , duo consulares Iceserunt eum 
testimonio j tanquam apud iudiceni sub DomitianO 
Salifii Liberalis accnsutorihus ndfuissei; per lo che 
dicendoci il medesimo Plinto , che (n poi condan- 
nato, e che queste imputazioni ei ìnngis quam prce 
varicatio nocuerunt^ se ne avrà gravissimo argomen 
to che Salvio eziandio fosse stato relegato in quei 
miserabili tempi posteriori alV anno 92, dei quali 
parla Tacito nella vita d'Agricola e. 44 ) ^ ^^ ^"^ 
ci dice Filostrato Fita Àpollonii 1. 6 e. 6: Plence 
insulie exulum sunt , continens vero terra gemi'* 
tibusj et exercitus Jlumidine ^ senatus denique sU' 
spicionibus. Sark dunque stato richiamato da Ner- 
fà j die appena eletto imperatore exules restituita 
secondo che attesta Dione L G8 e. 1. E veramen-* 
te apprendiamo dall'epistola sovracitata, che nell'an- 
no 100 di Cristo sedeva in senato, ove prese par- 
te nel giudizio di Cecilio Classico : nella qual con- 
giuntura viene onorato dell' elogio di vehemens et 
disertus. Similmente dall'epistola 11 del libro 3 si 
ricava, che nel medesimo anno , ma qualche mese 
prima , fu uno dei senatori che perorarono a prò 
del reo nella celebre causa di Mario Prisco , nella 
quale quantunque omnes artes suas protulit^ dovè 
non di meno soccombere all'eloquenza dei due ora- 
tori avversar) Tacito e Plinio, T ultimo dei quali 
non gli nega però la lode di vir subtilis, disposi-' 
tuSj acer^ disertus. 

Ora venendo alle novelle notizie, che di lui ci 
presenta la nostra lapida, la dichiarazione di esse- 
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re. stato figlio di un Gajo ci mostrerà , elisegli non 
ebbe alcuna relazione almeno prossima di parentela 
coir imperadore M. Salvio Ottone ^ e né meno coL 
2}Uo fratello L. Silvio Tiziano , i quali furono figli 
di un Luicio e nipoti di un Marco. Oltr^ di che 
questi er^no originar) di Ferentino , mentre all'op- 
posto tutto porta a credere che Liberale fosse na- 
tivo di Urhisaglia, anche perchè vedesi appartene- 
re alla tribù Velina, nella quale troviamo censiti 
altri abitanti di quella cittk, come c'insegda il la- 
tercolo militare mariuiano p. 32(), e dalia cui fa- 
miglia fu pensiero del Catalani nelle sue Origini Fei- 
tnane p. 87 , che l'antica Pollcnza assumesse la de- 
nominazione di Urbs Salvia. La seconda appellazio- 
ne di Nonio Basso molto probabilmente c'indiche- 
rà la famìglia, da cui nacque sua madre, giusta il 
costume introdottosi sotto Timpero , di annettere 
ai proprj nomi quelli dell'avo materno, e talora pu- 
re qurfli dei bisavoli ( ragione da cui provengono 
Janti polionirai ) ovvero di allungare il gentilizia 
df4la waK.lre giusta lo itile , ch'ora in pratica anti- 
camente per le adozioni, siccome amò meglio di fa-* 
re il figlio di costui, che dai nomi uniti del padre 
Salvio Librale e della madre Vitellia Rufilla fece 
chiamanti Salvio Vitelliano. Molte volte si è in dub-* 
bio : se il gentilizio paterno sia T ultimo o il primo 4 
ma qui fu seguita per certo l'usanza più antica, tOr 
gUendo ogni equivoco l'altra lapide, in cui il no- 
me materno fu preterito. Di questo Nonio Basso uon 
ho veramente alcun'altra notizia : ma avvertì per al- 
tro nH>n6Ìgnor Marini, che questa denominazione f(| 
anclìe adoperata dal console ordinario dell'anno Si» 
che nella tavola arvale XXIII chiamasi ripetutamen- 
te L. FLAVIVS. SILVA. NONIVS. BASSVS, mo- 
tivo per cui non sembrò estraneo al so.^etto , che il 
nosti'o Liberale fosse la stessa persona di quel con« 



Digiti 



zedby Google 



Iscrizioni di TJreisactja ìGj 

sole. Ma una tale opinione sarà svanita del tutto se 
si osservi , che colui propriamente ^lomandossi Fla- 
vio Silva, come dopo la lapide capitolina pubblica- 
ta dal Muratori p. 3i8 i, ha ora provato anclie T.il- 
tra prodotta dal eh. Fea nei framm. di fasti p. 8 ; 
in ambedue le quali la seconda denominazione fn rr*- 
putata superflua. Sara però spiegato con tu II a sem- 
plicità, come potessero usarla tanto Silvio Liberale 
quanto Flavio Silva, supponendoli o duo fratelli ute- 
rini nati da una medesima figlia dì Nonio Basso, che 
fosse passata alle seconde nozze , o pure due cugini 
generati da due figlie del medesimo padre. 

Vi e apparenza che Salvio non sia stato un ram- 
pollo di famiglia senatoria, perche la lapide ci fa 
vedere non essersi egli incamminato alle magistratu- 
re per la retta via del XXvirato , come usarono 
di fare i figli dei senatori , ne essere entrato in 
senato per l'ordinaria porta della questura , ma es- 
servi stato portato di slancio da un rescritto del prin- 
cipe , che fece uso della podestH censoria conferen- 
dogli i diritti competenti ai tribuni disila plebe, seiì^ 
%z. ciregli avesse esercitata quell » carica, e ne meno 
le altre eh' erano prima necessarie per conseguirla. 
JVon e però questa una novità in Vespasiano, aven- 
doci le lapidi e gli scrittori serbato memoria di al- 
tri parecchi che furono da lui insigniti di questi ono- 
ri codicillari, narrandoci Svetonio e. 9, che amplisi 
simos ordines^ et exliaustos casde Kuivia^ et conta-' 
minatos veteri negli genti a ^ purga' nt ^ supphsùtque ^ 
recenso senatu et equite , snbmotis indignissi/nis , 
et /ionestlssimo qnoquf* itali coriim ne proinncialinm 
allecto. Però oltre V ess«*re e<rli honpstis^imn^ nodi 
sua patria, come dimostra la pietra, insegnandoci 
che fa QVINQ. IIU, e P. C, ciob Patrono di quel- 
la colonia, e quinquennale quattro volte, dovi^non 
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poco contribuire alla sua esaltazione il grido acqui- 
statosi neirarte oratoria j attestandoci il lodato Sve— 
tonio che Vespasiano ingenia et artes quam maoci^ 
me Jb^it'^ e dovè pure avervi qualche parte la pa- 
rentela toccata di sopra con Flavio Silva, che fu un 
valoroso ufficiale degli eserciti vespasianei , il qua- 
le dopo la conquista di Gerusalemme essendo lega- 
to della Giudea impose l'ultimo fine alla guerra colT 
espugnazione di Masada avvenuta ai i5 aprile del 72 ^ 
siccome apprendiamo da Flavio Giuseppe Bel. Jud. 
1. 7 e. 8. Due cnse intanto voglionsi ricavare dal 
fin qui detto, f una cioè che Y elezione di Liberale 
fra i tribunizj non può essern anterióre olPanno ^3^ 
perchì* fu in quell'anno che Vespasiano e Tito as- 
sunsero la C(Misura: T altra che il nuovo candidato 
aveva a quel tempo sorpassato venticinque anni , 
percliè diversamente quell'imperadore, tenace delle 
leggi, a\rebbegli conferita Tonorificenza cVera pro- 
pria di quelFeia coirascriverlo fra i questorj, non 
fra i tribunicj , che dovevano avere qualche anno 
di più. Al contrario il passaggio che fece poco do- 
po al ceto pretorio, non coireffcttivo esercizio del- 
la pretura , ma per la medesima via di un impe- 
riale rescritto , ci mostrerà che quando fu accolto 
in senato non aveva ancora Tela propria per quel- 
la carica, ch*era fissata all'anno trigesimo, giacché ve- 
risimilmente in quel caso senz'allri preamboli sarel>- 
be stato aggregato all' ordine pili decoroso , come 
nella stessa occasione avvenne al bresciano Minu- 
cio Macrino, ch'essendo già maturo , ed equestris or^ 
dinis princeps, incontanente fu adlectus a divo Ve- 
spasiano inttr prcetorios , siccome ci fa sapere il 
ripetuto Plinio L i ep. i4» 

La nostra iscrizione dopo aver fatto un fascio 
degli onori codicillari di Salvio, per le cariche da 
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lui poscia sostenute seguita Tordine cronologico iti- 
verso, che suol essere il più frequente nei marmi, sal- 
vo il consolato ed il proconsolato , eh* essendo il 
colmo di ciò che poteva desiderare un senato- . 
re, è d'ordinario stile che siano annunziati di su- 
bito , (pialunque sia il tempo in cui furono conse^ 
guiti. Conosceremo da ciò che la prima dignitk, al- 
la quale fu promosso dopo essére stato rivestito del 
latoclavo senatorio, fu il sacerdozio arvale, che gli 
fn dato alle calende di marzo del 78; ed abbiamo 
di fatti nella tavola XXII V atto autentico della 
sua aggregazione a quel collegio , cosi concepito 
IN. AEDE. CONCORDIAE- ADSTANTIBVS. FRA- 
TRIBVS. ARVALIBVS. EX/f ABELLA- IMP. C AES. 
VESPASIANI. AVG. MISSA. C. SALVIVM. LIBE- 
RALEM. NONIVM. BASSVM. IN. LOCVM. C. MA- 
TIDIL PATRVINI. DEMOftTVL COOPTAMVS. 
In seguito fu mandato a comandare col • titolo di 
legato la legione Vmacedonica,«(Ilcio che non concede- 
vasi ad uomo che fosse meno che pretorio , come ap- 
parisce da più luoghi degli scrittori, e segnatamen- 
te dal §. 7 della Vita d'Agricola. Il quale ufficio cer- 
tamente occupava nelPànno 80^ in cui èra assente d^ 
Roma, per ciò che si ritrae dagli atti arvali di queir 
anno conservatici nella tavola XXIII , dai quali ap- 
parisce ch*egli a quel tempo non intervenne giam- 
mai alle adunanze del suo collegio. Questa iegio-^ 
ne quinta, diversa dall'altra del medesimo numero 
appellata Alauda che aveva i suoi alloggiamenti nel- 
la Germania inferiore, si dice da Tacito all'anno 63 
che recens e rrn^sis excita eratj e sarà questa la ra- 
gione per cui fu denominata macedonica : imperoo 
elle è da sapersi , che la Mesia e la Macedonia ai 
tempi di Tiberio e di Galijgola formarono una Bo-* 
la provincia, finché quest'ultima ne fa separata e 
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resti(u^a al seijiato da Claudio nel 44 v^^^°^^ ^^^^ 
c'insegna Pione Ji. 60 e. 34. Piacemi di qui riferi- 
re iifijt lapida del primo preside della Mesia dopa 
la. 'S^para?iÌQae ^ che fp jqsi^^me legato e verisimil- 
ra^ntei! il: primo ,di ^^P^t2^ legione,. lapida che tro- 
yava<si) ip Arozzo- nel; ii>onastero di S. Caterina, edi- 
ta da molli , e segrfalaroeale dal Gori Inscr. etr. 
\. 2 p.; 295 ,, della quale non iSi era fin qui fatto 
jjlcun ' jLiso !, jujrchfc niellila nei suoi .fianchi , .sebbe- 
ne fof^lp facile dji I accorgersi , che appai-tcneva a.d 
^n personaggio,. il q*t)iale nella sua vexchiaja è bea 
Ho.lo. «ielle storie di Tacito. ... 

L. MARTtO , L . F . POM/J^ 
MacKO . TRIP • MIL • LEG . U . IJIIVIR . Vian 

jPrp.PR . PROVINC.MOESIAE.LEG.IV.SCYT-e^ 
; Leg. V . M ACED . PROGOS . PRO V . ACHA W 
citrA . SORTEM • EX . D . D . Vublice 

La legione, di cui parlo, per la guerra eoi par- 
ti fu nel 63.,sf)edita. nel Ponto ; e neir anno susse- 
guente neir Armenia , ove fu comandata da Annio 
yiniciano genero del celebre Corbulone , cui era af- 
fidata la condotta dell' esercita: il quale Aauio non 
avendo ancora Tela senatoria; reggevala col titolo 
di prolegato ( Tacito aa. XV e. aG. a8 ) , e che 
presto abbandonollai per accotùpagnare a Roma do- 
po fatta la pace il re degli armeni Tiridate ( Dio- 
pe h 62 e» 2Ì ) • Cessato il bisogno che si ebbe di 
lei i^ inviata nelf fritto, d' onde sul principio dell' 
aq(ìp 67 Tito la condiussa nella Palestina per la 
i/^^filCa giindaicaf giusta l'autorità di Giuseppe L 3 
C4 4 §* ^ Ei^^ ajUora suo legato Sesto Cereale , sotto 
ì.cy\\ ordini ebbe parte neU* espuguazioae di Geru- 
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salemme (Ginsegpe .1. 3 c;*i7;§. 3a , l'.;G c.'4 ft- 3 ) t 
dopo la quale fu da Tilo Tanno, 7:1 rittian^lata nA\^ 
Mesia ( idem 1. 70. 5 §. 3), o^' el>bc ia ap|)res- 
so la sua stanza ( Grut. p, 43i i 9 e 490-^)9 e 
<loye fu poscia impiegata nelle guerre daciclie con^ 
tro Decebalo ( id. p. 3^1 4ii Visconti Mon,* Gab* 
p. 2oG)# Egli.fe adunque in quesUv. provincia, cha 
Liberale avrà sostenuto rulUcio di suo legato ^ no^ 
quale 6ara stato successore , ma^ probabilmente nort 
immediato, di Sesto Cercale, il quale foiose uoa 
h diversa persona dal Tuccio Cereale » che Pli-» 
Ilio nel ep. XI del libro 2 annovera fra i consc 
lari nel io3 , e cui i fasti comuni accordano i fa- 
sci ordinar} del loG : ma sicuramente a torto, stau^ 
te la discrepanza dei tempi , come ha b^n veduto 
il Dowello p.. 44^ ^^^1® s^^ Prcelectiones camdénia^ 
nce^ a meno che non volesse supporli » che fosse 
quello- un secondo consolato : del ohe per altro in 
tutti gli antichi fastografi non si ha il menomo in- 
dizio« Non saprei dii:e quanto tempo perseverasse Li- 
berale in una tal legazione. Pare tuttavolta clr egli 
ne fosse esonerato avanti la guerra dacica di Do- 
miziano , il cui cominci amento suole riporsi nell* an- 
no Sfly.non tanto perchè apparisce non aver egli 
coaseguijto, alcun premio per bellicose azioni!, il che 
£a presumere che militasse iti tempo di pace, qnan-* 
to per(:hfe Dione 1. 67 e. io ricorda fra i genera-^ 
li di ({uella guerra un Giuliano, eh' è probabil6)en-i 
te Calpurnio Giuliano di «un iscrizione del Mucato-i 
ri p. 64 7^ Consta da es^a eh* egli era nello stes* 
so tempo legato della V legione, macedonica , e 
della Mesia senza dir quale » il che significa , che 
fu anteriore ali^i divisione di > qudla provincia in 
superiore ed interiora , ^po la quale ogniina di, 
esse ebbe il proprio preside: divisione che sà feee a 
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sulla fiiie deir 'impera di Domiziano , sul bel prin- 
cipio dì 'quella di Trajano. 

Celeberrima h la costituzione di * Augusto dell' 
anno «^27 di Roma, rimasa in gran parte'iti osser- 
vanza fino -ai tempi di Diocleziano , colla quale di- 
vise' le' provitidie in cesaree ed in isenatorie, dispo- 
nendo per* 'queste ultime , die FAsia e FAfrica fosse- 
ro cavate a sorte e governate per un anno da chi 
fossle stato console , le altre da chi fosse stato pre- 
tore : e proibendo a tutti egualmente ne ante quin^ 
trim annum ' a gesto in urbe magistrata ^rovincias 
sortirenttir ^ come ci fa sapere Diorte 1. 53 e. 14. 
Per qualche tempo chiunque aveva amfninisti'ató quel- 
te magistrature avanti il limite prescritto ebbe egual- 
mente parte all' estrazione , quantunque il numero 
degli aspiranti eccedesse il numero delle provincie 
da estrai^i< ma successivamente, e pef lo *raeno ai 
giorni di' Diofle com'egli stesso prosegue ^'Pimpe- 
ratore jubét tot virus , quot sunt provinciw , tosqtiè 
quos voluerit sortem inire. Pei*ò restò sempre ferma- 
la sostanza , che le sole persone consolari 'o pretòrie 
fossero ammesse a concorrere ai rispettivi proconso^ 
lati , e fra tatìte lapidi che conformemente alla no- 
stra ci descrivono il progressivo avanzaménto neU 
le' dignità 9 non si ha pure un esempio dhe ne di- 
scordi, h^- provincia della Macedonia antioveràta fra 
le senatorie da Augusta , richiamata '■ fra le cesaree 
da Tiberio nel 768 ( Tacito an. i , 876 ) e resti- 
t;iita'al senatb da Claudio nel 797 , siccome ho ac- 
cennato di sopra, fu dunque una di quelle che ai 
tempi del nostro' Salcio goVernavasi da un uomo 
pretorio ,Je ^ome a tale saràgli toccata quando giun- 
se li'aano^ d^lla^us^ sorti^ione , dopo aver consuma* 
to' o tttttp^ o' p$rté ' dfel tempo- intermedio nella le- 
^zi<»n' nÉilitarc Gosi 4n= qAeistii med^siini ^ tempi ot- 
tenaela il padre di P. Tullio Yarrone, dopo essere 
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stato legato ddla legione XIII y il quale arancio prò- 
gredito'-n«Ila carriera politica per le vìe ordinarie, 
in una lapide .che ho trovata molto più corretta 
nel codice vaticano 5^37 p. 180, di quello ohe Io sia' 
nel Grutero p. 476 5, si dice osere stato successi- 
vamente Q. VRBANO. PRO. Q. PROVlNg. GRE- 
TAE. ET. CYRENARVM. AEDI LI. PL. PR. LE- 
GATO. DIVI. VESPASIANI. LEG. XIII. GEMI- 
NAE. PROCOS. PROVINO. MACEDONIAE 

Erasi in dubbio , se il dritto di estrarre la 
provincia competesse soltanto a chi «ra stato effet- 
tivamente pretore , o se fosse altresì còmuue a co- 
loro , che per privilegio ne avevano ottenuti gli ono- 
ri : e questo dubbio era ajutato dal non aversi al- 
cun esempio irrefragabile, nel quale si vedesse con- 
ferita una di queste provincie ad un ADLECTVS. 
INTER. PRAETORIOS , tuttoché costoro non sia- 
no rari nei marmi , ed abbiane tessuto un copio- 
so catalogo il Marini p. 727 e 790 , che si potreb- 
be in oggi impinguare. Fra le due prove che se 
ne adducevano in favore , una era desunta dalla 
seguente lapida del Grutero p. 4^ 3. 

SEX. OPPIO. PRISCO 

V. C. X. VIR. STL. IVD 

ELECTO. INT. ORDINAR. AB 

. ACT. SENAT. AEDIL 

ADLECi;. INT. PRAETOR 

PROC. PROV LYCIAE 

PROC. PROV. DACIAE. PROC. PROV. 

RÀETI AE. ET. VIND 

QVAEST. PROV. MACEDONIAE 

lUI. VIR . VIAR. CVRANDAR 

PATRONO. INCOMPAR 

S. P. Q. TIBVRS 

OB. MERITA. EIVS 
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Ma prcscindeado che questo marmo è di so- 
spettissima fede , perchè [Proviene unicamente dalle 
ursiniane , cioè dalle schede del Ligorio possedute 
dair Ursino , ognun sa che Tabbreviatura PROG 
non vuol già significare proconsul , ma procurator. 
E se alcuno si maravigliasse come un uomo preto- 
rio siasi inchinato all' ulHcio tanto men dignitoso 
di procuratore, avverta che ciò nasce perchè queir 
imbroglione del Ligorio , che non ha mai toccata 
bpide che non contaminasse, ha fatto un sol tutto 
di due diversi frammenti spettanti a due diverse 
persone , gli onori delle quali récitavansi nel pri- 
mo per ordine cronologico retto , nell* altro per or- 
dine inverso. Il che apparirà manifesto se si con* 
Sideri , che contro ogni regola sono ivi attribuiti 
ad un medesimo soggetto due diversi nfficj del XX 
-virato , cioè il decemvirato delle liti sul principio , 
e il quadrunvirato delle strade sulF ultimo. Ma di- 
visi che siano quei due frammenti, andrà bene che 
Prisco fosse prima Xviro, poi eletto INTER. QVAE- 
STÒRio^, che così vuoisi onninamente emendare quell* 
insulso INT. ORDINAR , in seguito segretario del 
senato , edile e pretorio : come del pari si trove- 
rà regolare che Taltro sconosciuto dal quadrumvi- 
rato delle strade passasse alla questura della Ma- 
cedonia, e quindi abbandonando la carriera senatoria 
per mettersi al servigio diretto di Cesare, ottasse al- 
la procuratoria della Rezia e della Vindelicia , po- 
scia a quella della Dacia , e finalmente a quella del- 
la Licia. Rimarrebbe adunque soltanto Taltra esem- 
pio proveniente dalla lapide di G. Perciò Prisco Lon- 
gino, riferita per ultimo negli Arvali tav. LXI, in 
cui egli si dice ALLECTO. INTER PRAÉTORIOS. 
PROCONSVLI. LYGIAE. PAMPHYLIAE: ma ol- 
tre che toccò ad essa pure U disgrada di capitare nel* 
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le maui del Liborio , che ritnpastìcciò al suo solito^ 
in modo che \ó slesso Marini non riuscì a purgar-' 
nela interamenie , ella spetta poi anche ai teitopi di 
Alessandro Severo , che si sa aver fatte non poche 
innovazioni nel sistema politicò dclT impero : onde 
la sua testimonianza non ha molto pt^o pei tempi 
superiori. Importante e adunque sotto qnesto riguar* 
do il nuovo marmo , che Io e anteriore di quasi un 
6'ecolo e mezzo , il quale ci dimostra che il titolo di 
uomo pretorio accordato per rescritto dal principe 
attribuiva a cni n'era onorato tutti i diritti compe- 
tenti a coloro , che di fatto erano stati' pretori. 

Ma molto più preziosa sarà qne«>ta pietra per 
gli eruditi d'Inghilterra , giacché da essa ne pro- 
viene un nuovo legato imperiale di quel paese, che' 
chiuderai una lacuna nella serie datane dali'Horslej 
nella sua Britaunia Romana. Noi ne abbiamo un 
completo catalogo incominciando da A. Plauzio che 
ne fu il primo, fino a Cn. Giulio Agricola, nella vi- 
ta che il suo genero Tacito scrisse di quest'ultimo , 
il quale secondo l'opinione che dai critici è ora ge- 
neralmente ricevuta , prolungò il suo governo fino 
a tutto Tanno di Cristo 85. La gita adunque di Li- 
berale in quella provincia non può ad alcuu patto 
farsi precedere a quest'anno , nel quale incomincia il 
<[uinto dell* impero di Domiziano. Altronde la nostra 
lapide c'insegna eh' egli vi fu legafus augustorum : 
ma questi due imperatori non ponno essere Vespa- 
siano e Tito , perchè morti ambedue molto prima che 
Agricola ricevesse il successore. Perlochè se si tratta 
di due principi vissuti contemporaneamente , non 
potranno questi essere se non che Nerva e Trajano, 
del qual lUtimo ci attesta Plinio nel panegirico Fa- 
ctus est simili [filius ^ simul Ccesar ^ mox impera^ 
tor et CONSOMS iribunictte potestatis t onde fu 
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collega del primo nell' impero circa tre mesi , sicco- 
me asserisce Tepitome di Vittore. Se poi s^intende 
di due- auguriti successivi , il che non viene esclu- 
so dalla formola legatus augusforum , perchè ab- 
biamo più distesamente LEG. PRO. PR. DIVI. AV- 
GVSTI. ET. TI. CAESARIS. AVGVSTI nella mu- 
ratoriana 299 5 , LEG. DIVI. TRAIANI , Parthi- 
ci. et Imp. TRAIANI. HADRIANI. AVG. PRO- 
VINO. HISPAN. CITERIORIS nel Donati p. sSa a, 
e similmente LEG. AVG. PR. PR. DIVL TRAI A.... 
DRIANI. AVGr. PROVINO. VANnoniie nel Fine- 
stres p. 3o6 , allora oltre Nerva e Trajano^ poUeb- 
bero anch* essere Domiziano e Nerva , Trajano e 
Adriano. Ma in quest* ultimo caso bisognerebbe di- 
scendere fino al 1179 in cui Trajano morì: il che 
porterebbe che Liberale fosse già, settuagenario quan- 
do reggeva la Brettagna , età molto poco propria 
pel preside di una provincia bellicosa , nella quale 
perciò costumossi sempre d*iuviare dei generali nel 
più robusto vigore degli anni. Oltre di che non in- 
tenderebbesi come un uomo fiorente pel credito che 
aveva in senato, adorno di talenti e di meriti qua- 
le il nostro Salvio apparisce per la testimonianu 
di Plinio , fosse giaciuto negletto per tutto il lun- 
go governo di un principe come Trajano cosi ben 
aftetto ai senatori. Parmi adunque altamente impro- 
babile , che questa sua legazione si abbia a differire 
fino al principio dell* impero di Adriano: e se ciò 
è, converrà pure ritirarla al <]i qua deiranno io4f 
perchè dall' insigne diploma di onesta missione pub- 
blicato dal Lysons Reliquios Britannico RonumcB 
Kent. tav. a conosciamo , che V Inghilterra era in 
quel tempo governata da L. Nerazio Marcello. DalF 
.altra parte non possiamo tenere che questi due au- 
gusti siotuo Domiziano e Nerva , perchè abbiamo 
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veduto di sopra die Liberale fu esigUato dal primo 
eli questi imperadori , e tutto autorizza a credere , 
che noQ fosse richiamato se qoq dal suo successore* 
Non resta adunque se non che riconoscere in loro 
Werva e Trajano , nei quali si verifica di più , che 
per qualche tratto regnarono insieme : lo che esscn* 
do il titolo di legatus augusforum, c\ dark buon 
fondamento di asserire ^ che al principio del 98, iu 
cui Nerva cessò di vivere , Liberale era già alla te- 
sta della sua provincia. Quindi il suo nome nella 
serie dei presidi della Brettagna dovrk inserirsi do- 
po quello di Sallustio LucuUo, che da Svetouio 
( Domit. e. 10) sappiamo essere stato rettore di quel- 
la provincia ai tempi di Domiziano, e che si ritie- 
ne comunemente pel successore di Agricola : o se an- 
che si vuole, dopo quello di un ignoto Trebellio , che 
sotto il medesimo impero gli viene surrogato dair 
Horsley , e del quale tutta la fede rimanga appresso 
di lui. Viceversa dovrà il nostro Salvio premetter- 
si a L. Nerazio Marcello, che ho detto incontrarsi 
legato nel io4 ; ma resterà sempre fra loro un po- 
sto vacante che aspetterà di essere riempito, perchè 
Salvio al principio delF anno 100 era già tornato 
a Roma, ove perorava in difesa di Mario Prisco, 
e Marcello non potè ottenere la provincia se non do- 
po i fasci ordinarj da lui esercitati nei primi me- 
si del io3, più ora non dubitandosi dell'errore in- 
valso nei fasti , per correggere.il quale il quinto con- 
solato di Trajano invece di essergli anteposto deve 
anzi succedergli. 

Dalle cose fin qui discorse sarà in gran parte 
spianata la strada a determinare approssimativamen- 
te Tetà del suo consolato , che non potrà essere 
stato se non che suSetto , non trovandosene alcuna 
memoria presso i fastografi. £ primieramente la prò- 
G.A.T.XXXIL 12 
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vincia pretoria della Macedonia da lui govermita mi 
somministra uq indizio non disprezzabile, ch'egli tar- 
dasse ad ottenerlo. Esaminando le lapidi onorarie dei 
personaggi consolari , delle quali un copioso nnme- 
ro ci è pervenuto, mi sono più volte meriviglia- 
to , come siano poche in proporzione quelle che lo- 
ro attribuiscono una delle profincie pretorie dipen- 
denti dal senato , quantunque non vi sia qna<)i al- 
cuno fra loro che non sia stato pretore , e che non 
Ti abbia per conscfguenza avute diritto. Ho quindi 
osservato che ne mancano sempre tutti coloro , dei 
quali può argomentarsi che siano presto arrivati ad 
assidersi sulla maggior curule , ed a questa osser- 
vazione corrisponde ancora quel poco , che se ne può 
trarre dalla storta. Imperocché non ebbela Adriano , 
che il suo biografo ci dice essere slato pretore nel 107 , 
e che fu poi consoie nel log; non Frontino pretore 
urbano nel 71 secondo Tacito Hist. IV 3() 1 e con- 
sole nel 74; non Agricola, non Pertinace, non Pli- 
nio infine, nei quali lungo intervallo non decorse tra 
gli onori pretor) e i consolari. Per lo che mi sono 
immaginato , che coloro i quali ottennero i fasci pri- 
ma che ghinges^ il turno della loro sortiaione , par- 
dessero il giu.^ di avervi più parte , giacche questo 
dritto veniva in loro commutato coir altro di aver 
poi la provincia consolare , e in questa opinione mi 
raffermo non essendomi rtescito, per ricerche che ne 
abbi^ fatte, di trovare alcun esempio , dal quale si 
mostri senza dubbiezza , che alcuno dopo i fasci ab- 
bia amministrata una provincia pretoria. Trov« be^ 
ne al contrario , die llmperatore Settimio Severo go- 
vernò la SicfRa' innanzi di esser console , trovo che 
Giulio Scapula console designato era già stalo pro- 
console di una provincia , di cui si h perduto il 
nome nel marmo riferita dal Gratero p. 4^^ '1 ^ 
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trovo iti filtre la|H<li ed^t^ dal Muritii Fr. Atv. 
p. 753 V (IslI Grotero p» 4o^ 12 | e da tn9 medesi- 
iiìo nelf iosserva^ione 3 ddila decade XI^Btile qua- 
li s^osa ' alcua du))lMo le digmta rtcevute soao re- 
gigtrate con esMtp ordiee cronologico) che L. Giu- 
lio Marino I Umbrio Primo , ed A* Giulio Quadra- 
to divennero <x>ù«oli dopo av^ retta rAcaj^ 9 la 
Licia, e risola di Creta colla Cirenaica, ch'erano tut* 
te di pertinenza del senato. Dal die se ne avrà buon 
lume per portare lo stesso giudiaio anche per riguar- 
do alle altre iscrtlLÌoni 9 nelle quali la disposizione 
cronologica b meno eTidx^nte , o anche non h stata 
osservata. Ciò premesso 9 parmi non restare alcun dab« 
bio , che così pure nel a^tro Liberale Tanaministra- 
2Ìone della Macedonia precedesse il cousolato* La le^ 
gè d'Augusto prescriveva òbe fra la magistratui^ e 
la provincia s'ixl ter ponessero cinque anni : ma il fat- 
to sta , che da Tiberio iii jpoi , o sia per Taccrescìu- 
to numero dei suiletti , o piuttosto a motivo di di& 
fidenza politica, l'esperienza ci mostra che nelle pro- 
yincie consolari Tintervallo fu di un decennio ^ ed 
anchQ di più , ed io iiliesso ne ho addotta una nuo- 
va autorità nell' osserv. 1 della decado XlV« ì^er 
ragione di analogia sembrik die debba essere avve* 
nuto lo stesso anche ndle j^rovincie pretorie : e pec 
verità a ciò si conferma l'unico esempio , che in tan- 
ta penuria di notizie posso recarne. L'imperatore Set- 
timio Severo nacque nel 1469 e fu fatto pretore 
di 3^ anni: dunque nel 178, secondo .Sparziano , il 
quale dopo aver memorato altri suoi impieghi pro< 
siegne : Siciliani proconsularem sorte meruit ^ sun 
scq)it(}ue Roma alterum Jilium* In Sicilia quasi de 
imperio vates vel chaldaos constduisset reus fa-- 
cius ..... absoluius est. Dal che non si può trarre 
altro senso , se non che essendogli toccata in sorte 

la* 
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la Sicilia 9 prima di andarvi o mentre già v*era gli 
nacque in Roma il secondo figlio. Ora si è d'accor- 
do che Geta nacque nel 189 , e quindi fra la pre- 
tura di Severo e la provincia pretoria s'intromise- 
ro almeno jdiéci anni. Se dunque colla stessa misu- 
ra si ha da determinare il proconsolato di Liberale , 
ne verrà cV egli non pot^ conseguirlo se non inol- 
trato rimpero dì Domiziano: e se il consolato fu 
ancor posteriore / come potrk supporsi , che ne fos- 
se onoralo da un principe , il quale gli era si po- 
co amorevole 9 che non tardò molto a cacciarlo in 
esilio ? Air opposto una tal dignità dov^ in lui pre- 
cedere la legazione britannica , perche quella pro- 
vincia stante la sua importanza , accresciuta dal co* 
mando degli eserciti che in essa stanziavano, non 
fu data che a personaggi , i quali avessero toccato 
Tapice degli onori t del che potrebbe cumularsi gran 
numero di prove, se non le rendesse inutili la so* 
la testimonianza di Tacito, che nella vita d'Agrico- 
la e. 14 comincia il catalogo di quei presidi colle 
parole t consularium primus ^. Plautius. Ma vi è 
di più, che quella- prò vinci a ^u solita a darsi fre- 
quentemente subito dopo il consolato. Per Turpilia- 
no ed Agricola ne abbiamo la fede dello stesso Ta-* 
cito, che negli annali 1. i5 e. 72 scrive del pri- 
mo? Detentus rebus gerendis Svetonius tradere exer* 
citum Petronio Tìtrpiliano , qui iam consulatu ahie* 
rat , iubetur ; e ci dice del secondo nella sua vi- 
ta e. Qt Consul egregicB tum spei filiam iusfeni mihi 
despondit , ac post consulatum collocavit , et statim 
Britannife prcepositns est. Un* eguale assicurazione 
per riguardo a Petilio Cereale ci viene data da Giu- 
seppe Ebreo , Bel. lud. L 7 e. 4- Fespasianus . • . 
ad Petilium Cerealem . . •litteras misit , ijuibus 
consulem eum declarant , iussitque ad Britaif^i^is 
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adftunisinmdas proficiscù Nfe dal detto d'egli scrit- 
tori discordano le osservazioni. ^11 citato diploma del 
Ljsona ci ha mostrato che ai 19 gennajo del 104 
Nerazio Marcdlo era già legato dell' Inghilterra , e. 
i fasti ce lo insegnano console sul principio dell* 
anno avanti. Egualmente i critici ripongono Tanda- 
ta dì Frontino in quella provincia neir anno 7$ , e 
il Poleni nella sua vita ha stabilito il primo suo 
consolato nel 74 : opinione che ha ricevuto gravis- 
simo fondamento dalla succes^uva scoperta dei fasti 
delle ferie latine editi dal Marini p. 129 , dai qua- 
li si rileva ^ che nel giugno o luglio di queir an- 
no fu veramente console un tale , del cui cogno- 
me non sì h salvato che la misera lacinia • • • . 
ON . • • • Dietro «tutto ciò sembrami probabile , cbe 
Nerva il quale successe a Domiziano ai 18 settem- 
hve del 96, e richiamò subito gli esuli, fra ì qua- 
li dovette essere ancora Liberale , non tardasse à ri* 
storarlo delle sofferte traversie cogli onori del con- 
solato 9 e colla successiva legazione britannica. Ce- 
si Giulio Basso, uno dei suoi compagni nell* infor- 
tunio, al ritorno dall* esiglio fu ricompensato colla 
provincia della Bitinia per attestato di Plinio 1. 4 
ep. 9* n consolato a questi tempi era gik rego<^ 
larmente addivenuto quadrimestre : onde si ebbero 
per lo meno sei consoli Fanno , secondo che ci ha 
insegnato il prezioso frammento dei fasti ostiensi 
•dell* anno 93 inserito dal ch.^ sig. Cardinali nel 
t. I delle memorie romane di antichità p. 196; ma 
lo fu talora di due mesi ed andie di meno, come 
troviamo all'anno 69 nielle storie di Tacito. Può 
adunque Liberale aver ricevuto |contemporaneamente 
il richiamo dall' esiglio e la dignità consolare per 
Toltima bimestre dell' anno 96 , e più facilmente può 
aver conseguito quesl' onore nel successivo 97 , nel 
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quale sebbene lungo catàlogo di consoli tessa il Pan* 
vinio , pure non sono certi che i due ordinar) Ner<^ 
va e Virginio Rufo , in luogo del quale, defonto 
nella magistratura, (u a compimento del tempo asse- 
gnatogli sostituito lo storico Cornelio Tacito. Am*- 
metterò pure die si abbiano da attribuire a quo* 
st* anno Domizio Apollinare e Vezzio Proculo , ma 
ne va esf^luso certamente Giulio Frontone, che de- 
ve riportarsi ali* anno precedente, per ciò che si ri- 
cava da Dione 1. 63 ci, come ha ben osservato 
il Fabvicio nelU nota sott<>posta, e cosi pure Pom- 
peo Collega, nato da un'erronea spiegazione data al- 
le parole di Plinio L 9 ep. i3 collega Certi con-- 
sulatum^ successorem Certus accepit \ ove non vuol 
già dive, che Pompeo collega gik consalar-e- iterò 
queit^ ottore, ma si l)ene che Vettius Procidus col^ 
lega PiMìqU Certi , come Tha chiamato poco sopra , 
fu nanleauto nel consolato proiaessogli , e che un 
altro fu sostituito in luogo del suo compagno de- 
signato Publicio Certo , che per giudizio del sena- 
te veniva ad esser deposto. Niente pei ci addimo- 
stra che gli altri due Fabio o Fabrlcio Veientone e 
Fabia Postumo, memorati nella medesima epistola , fos- 
sore consoU ta quell* anno pia die Cornuto Tertulto 
ricordato subito appresso , e che sappiamo non esserlo 
stato, se non che tre anni dopo in compagnia di Pli- 
wo, non altro da quel luogo ricavandosi, se non che 
costoro furono senatori, i quali in quell'anno diede- 
ro il loro voto nella causa di quel Publicio. Ch& an« 
\i vi è tutta Pappareezà che Veienloae , il quale era 
già vecchio a quel terope , e ch^era gik stato prete* 
ve fino dair a^no 54 ( Dione L & e. 6 ), e irelegato 
4m Neroeo nel G3 (Tacito L 14 c« 5o), sia elato con- 
sole «olto prima e pròbabibnente sotto Domiaiaiio » 
cui (n «elio accetta per la sua adulazione , essendo 
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che viene annoverato da Giovenale Sat. IV v« 1 1 3 fra 
ì consolari che interv-ennero al ridicolo consiglio del 
ron)bo. Lo che essendo, anche concedendosi che, in 
queiranno fossero designate soltanto tre coppie di con* 
soli|f;iusta lo stile a quei tempi diveauto ordinario, 
resterà sempre vero, che un pajo oca è ancor cono- 
sciuto: e se non altro mancherà sempre il collega di 
Vezzio Proculo sostituito in luogo di Certo , ciie non 
sappiamo chi fosse. Nulla adunque si oppone alla mia 
congettura, clie Liberale possa avere ottenuto i fasci 
sotto il breve impero di Nerva, dopo i quali sia sta- 
to mandato legato della Brettagna sulla fine del 97, 
tempo nel quale era già stato addottalo Traiano , e 
fatto partecipe del regno , onde potesse dirsi legatus 
augtMstorum. £ così resterà a Salvie uno spazio con«- 
gruo di due anni per governare quella provincia, ed 
essere poi tornato alla capitale al principio dell* an- 
no centesimo. 

Ai tempi imperiali non si ebbero certamente in 
Boma altre magistrature che si cavassero a sorte se 
non che ì proconsolati : onde non può appartenere che 
ad uno di essi la dignità che nella penultima linea di- 
cesi per tal mezzo ottenuta* Ma siccome quello della 
provincia pretoria è già stato annoverato di sopra , 
cosi necessariamente dovea qui parlarsi dell* altro del-* 
la provincia consolare competente a Liberale pei fasci 
sostenuti : il che vien ridotto ad evidenza dalla suc- 
cessiva menzione che si fa della provincia dell'Asia » 
che fu appunto una delle consolari. Il marmo ci av- 
verte per altro che il nostro Salvie si scusò dal rice- 
vere questo benefizio della sorte , non rare essendo 
state queste rinunzie molte volte non volontarie e prò* 
curate dagl* imperadori , quali furono quelle di M. Le- 
pido e di Agricola riferite da Tacilo (onrici/. /• 3 e. 35. 
9ita Jgr. e. 4^)* Altre volte però la vecchia)» o la ma*- 
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la salute consigliavano a rinunziare una carica fatico- 
sa , e che obbligava a lurìghi viaggi per assumerla j 
come fece Frontone , ch'eletto anch' esso proconsole 
d'Asia, mentre si preparava al viaggio senti aggra- 
varsi le sue abituali infermità ; e perciò se ne scusò 
presso Timperadore Antonino Pio coli' epistola eh' h 
rVlII fra quelle che gli ha indirizzate. Una ragióne 
non dissimile deve essere quella che sotto un princi- 
pe cosi giusto e COSI buono come Trajano mosse Li- 
berale a fare altrettanto , tanto più che dalle cose 
che si sono discorse apparisce bastevolmente , che 
all'epoca della sua sortizione egli doveva essere già 
avanzato v negli anni. SoHto era per altro che a 
questi proconsoli abdicanti si desse una rimunera- 
zione in denaro dal pubblico erario, die salarium 
chiamasi da Tacito nella vita d'Agricola e. 4^1^ 
yefflf^ nel 1. 78 e. 32 di Dione: dal qual luogo ap- 
parisce ch'ella ammontava ad un millione di sester- 
zi , il che sarebbe a dir presso a poco ventìcin- 
que mila dei nostri scudi. State sano. S. Marino a 
dì 34 di novembre i8a6. 

Borghesi 



Sulla voce fuia usata da Dante. Lettera al chiaris. 
prof. Marc '^ Antonio Parenti. 



ià voglia 9 che io ho grande di servire ad ogni di 
lei cenno, fece sì che subito dopo il ragionamento 
avuto con V. S. sul vero valore di quella benedet- 
ta voce Juia di Dante , mi ponessi scartabellando i 
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miei carissimi trovatori a vedere se pur ve la riscon- 
trassi : perciocché mi parea nulla più vero di ciò 
che ella m^andava ripetendo , saper cioè questa pa« 
rola troppo più odore di pix>venzale che d* italico, 
e che se n^^ doveva in quella lingua riscontrare il 
vero significato. Ma vedendo dopo parecchie ore che 
io mi gettava la fatica , preso , quasi per stizza, fra 
le mani il libro dell' Inferno , ove a canto XII h 
collocata da prima , mi passò per la mente il ver- 
bo provenzale y^^/ri che è pur francese antica e mo- 
derno ; eccome pic)Cola scintilla gran fiamma secon^ 
da, così mi si Itffacciarono di molti pensieri clie alla 
fine mi costrinsero a credere fuia non valere che 
J^SS^^^t fi^ggi^i^^* E ciò quanto a Dante^ senza cer- 
carla in altri : mercechè dopo potè torcere la 
significazione , o avuto rispetto al suono della vo- 
ce , o per non essere stata 'intesa a bastanza ^ il 
che non: sarebbe oggimai caso nuovo. La qual mia 
credenza col riscontro degli altri due passi della 
Divina Commedia, ne* quali vien posta , cosi mi raf- 
fermò , eli* io fui per non dubitarne ; se non che 
pensando al molto controvertire su questo luogo 
ed alla mia pochezza, temei subito sulla verità del 
trovato, e volli a Y. S. esporre le ragioni che mi 
volevan convincere , non gik perchè ella non sia per 
iscorgerle di prima vista , ma solo per avere il com- 
piacimento di sentirmele, se sar^i caso, come suole 
così dottamente ribattere, eh* io posso ben dire di lei 

„ Tu mi contenti sì quando tu solvi , 

„ Che non men che saver , dubbiar m*aggrata. 

Osserviama dunque il passo dell* Inferno , e prima- 
mente facciamoci un pò* da capo per conoscer be- 
ne 1* intendimento dell^ autore. Dante e Virgilio ca- 
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laBQ giù per lo scarco di quelle pietre che spesso 
moviensi sotto i suoi piedi per lo nuovo carco , e 
giaati al foado ove i ceataari vanno in caccia dell' 
anime che vorreber fuggire , per costringerle saet-*- 
taiìdo t dicono. f tre die si fanno contra-y che daran- 
no loro nÒTelle a Glùroois. c:*r\" ^ \ 

t» Noi ci appressammo a cpielle fiere snelle : 
,y Cbiron prese uno strale > e con la cocca 
)t Fect la barba indietro alle mascelle* ' 

9, Quando s'ebbe scoperta la gran bocca 
^ Disse ai compagni : Siete voi accorti ., 
r, Che quel di retro muove ciò che tocca ? 

n Cosi non soglion £aire i pie de' morti. 

<,, E il mio buon duca , che già gli era al petto 
f^ Ovt le due nature son consorti, 

^ Rispose : Ben è vivo j e sì soletto 
,t Mostrarli mi convien la valle buia : 
,t Necessità *1 c'induce , e non diletto. 

^ Tal si partì dal cantare alleluia 

t9 Che mi commise questo ufficio nuovo : 
), Non. è ladron , nh io anima foia. 
. 91 Ma, per quella virtù per cui io muovo 
„ Li passi miei per si selvaggia strada , 
,1 Danne un de' tuoi a cui noi siamo a pruovo* 

Veduto così di pieno lo squarcio , veniamo al 
verso = Non h ladron, né io anima fuiaos. £ pri- 
mamente non mi ho mai sentito spiegare perché Vir- 
gilio dica non esser Dante ( vivo , e già per tale 
riconosciuto ) un ladrone ; il che forse si potrebbe 
così. Dante é corporeo e sotto lui muovonsi perciò 
le pietre ddlo scarco: questo osserva Chirone, e 
lo manifesta con gran meraviglia ai compagni , te- 
nendo una saetta fra le mani. Avverte ciò Virgilio^ 
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ed intendendo ( come lo dovette intendere ijuel" sas^io 
gentil che tutto seppe ) la cagione dello star suo 
sospeso , parmi che dica chiusamente : Non pensar 
già che e' sia come Ercole o Teseo che sceser vi- 
vi air inferno per furarne la anima; ben egli è vi- 
vo , ma non è un ladrone , ne lo induce diletto ^ 
ma necessita ( di purgarsi de* peccati ) : e per vede- 
re me sì soletto , non pensare ^b'io sia anima per 
forza svL^ fuggita dalla mia pena: ma mi si convie- 
ne ciò fare ( del mostrarli cio^ la valle buia) per- 
chè uno spirto del cielo mi commise questo buo« 
vo ufficio. Io non mi sonb come Proserpina , o la 
moglie d* Admeto , eh* egli mi scampi ; ma bensì tu 
per quella virtù sovrumana , per cui sola io ho h- 
bertk e potenza di muovermi? solo^ danne qualcuno 
de* tuoi c^e ci sia g^ida , perchè il nostro viaggio è 
fatale. E i)j>rmi a punto che Dante, avendo fisso al- 
la ménte' qua' versi del maestro suo Virgilio^ cou 
che parlando Caronte dice 

Nec i^ero Alcidem me sum ketàtùs euntem 
Acoepisse lacu ; nec Thesea , Pirithoumque z 
Diis quan^uam gekìti^ atque invicti {>iribus esseht* 
Tartareum ille manu custodem in vincla petivit ^ 
Ipsius a solio regis traxitque trementem : 
Hi dominam Ditis ihalamo deducete adortii 

ponga qui ascosamente sospetto ^uale nel parlare 9 
e nella sospension di Chirone 9 che uditasi e ve- 
dutasi da Virgilio, vien forse bene, eh* egli, sov- 
venendosi di questo suo trapasso , intenda di col- 
po , t gli vada incontro dicendo i che nou h ani- 
ma sfuggita per un nueve Alcide , Piritoo , 
Teseo. 
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Questo, stimatissimo sig« professore, parmi il chia- 
ro senso del verso e della voce. Né dee far contro 
il notare, che i tre primi centauri che si affronta- 
rono credettero che fossero anime da ìAinosse JkUe 
giù volgere , sicché loro chiesero 

. • • • A qnal martiro 
„ Venite voi che scendete la costa ; 

perché allora non essendo stato avvisato ancor Dan* 
te per vivo, non potea loro cader neir animo fuor* 
che fossero dannati, e non Dante un ladrone, Vir- 
gilio un* anima che fuggisse con lui. £d il moto 
eh* essi facevano contrario all' escire tant^o poteasi 
credere da Chirone che lo facessero per liberar qua]- 
die altr* anima, quanto per riuscire daliondo, co- 
me infatti avvenne , vittoriosi di tutto V inferno : e 
ciò pii!l, perché la scritta morta che trovasi al som' 
mo della porta , coìVEscite di speranza o Voi eAa 
entrate j non pare die debba somministrare abilità 
di andarne. Poi quella, dirò così, fretta io Virgilio 
di far noto a Chirone sé essere mandato da don- 
na celeste , e dirò pure , forzato al solo fine di mo- 
strargli la valle buia, pare che dia una certa aria 
di verità alla cosa , che io non le so torre Taspet- 
to favorevole. E in fin« se risguardiamo * alla parola ^ 
vedremo che Dante su questa si piacque degli scor- 
ci: perché come nd XXXII del Purgatorio disse Im 
w>lse in tanta futa , che altro non é , come osser- 
va il Po^iali, che sincope di /uggita (verbale per 
fuga^ come altrove gelala per gdox modo elisegli po- 
tè pur prendere dal suo duca e signore la dove di»- 
$fi : O nunquam frustrata vocatus - Hasta meos. ). £ 
cosi quivi lasciato il t prese air incontro la / , die 
da prima avea abbandonata t accostandosi pia al ver«- 
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l>o fair (ece ^uia j come stando più all'italiano avea 
primamente composto ^ta ; voci eh* io credo la ri- 
ma solo gli suggerisce alla mente fatte di suo getto , 
come per la stessa ragione creò inluiat giacche sap- 
siamo che egli per sua gran forza non volle mai al- 
la rima soggetto il pensiero. 

Ma se ne chiede V. S. prove più nette, osservi 

crfae la stessa credenza ascosa ch'io do a Ghirone Teb- 

Le poco prima il Minotauro, quando questa infamia 

di Creti se stefsa morse, siccome quei cui Vira 

dentro fiacca^ Ecco che di fatto gli disse Virgilio : 

„ Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene , 
,, Che su nel mondo la morte ti porse* 
„ Partiti I bestia ; che questi non viene 
n Ammaestrato dalla tua sorella, 
VI Ma vassi per veder le vostre pene. 

Noti pure quel mal vengiammo in Teseo Tas^ 
salto ^ che dicono le erinni, quando chiamano il ca- 
po di Midusa ; ed il padre Cesari al luogo - Bellez. 
di Dante n. i ec. - e forse che ella perdonerà al mio 
supposto. 

Però qui parmi acconio osservare come il signor 
Rosa Morando dica totalmente essere chimerico il 
pensiero d'alcuni di derivare questa voce dal latino 
furvus , fosco , oscuro ; e poi proponga una spiega- 
zione , certo degna del suo fino giudicio , e di tanto 
maggior peso , in quanto che autorizzata dalla Cru- 
sca, la quale se sia più vera della mia , io, chiaris. 
sig. professore , staro al di lei detto. Vuole egli ad un* 
que, che per la parentela che passa tra Pi e Tr, 
Fusi il poeta per fura^furace^ Ivi direbbe perciò 
Virgilio : Noi non yenimmo al tuo cerchio per no- 
stra Cólpa che ci sforzi, ma perchè costui il miri &c« 
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Ma osservi di grazia ^ e» s'io noù prendo un 
granchio , parmi che il ladrone e F anima Juia 
siano stretti di tal legame da non poterai disgiu- 
gnere 9 e dove Tuno si ponga, debba Taltro segui- 
re di necessità. Ora potea egli bea venire in ca- 
po a que' centauri , eh' essi fossero dannati al mar- 
tiro del lor girone^ quando non credeaa Dante vi- 
vo, ma non mai dopo che Taveano por corporeo 
riconosciuto , perchè sapean bene ch'ivi non venia 
di quel dC Adamo t e che Più leve legno convien 
che lo porti. £ Virgilio , che avea sentito il detto 
di Chirone , come dovea dirgli : Questi non è un 
ladrone ? Perciocdiè oltre che la scusa non sarebbe 
valsa , punendosi ivi massime i tiranni ed i violen- 
ti; il vedere un uomo che vivo avea passato tanti 
pericoli I e tanti ostacoli superati , ben' altro dovea 
fare alla mente del centauro : perchè , ripeto , non 
potea mai supporre che un uomo vivo venisse all'in- 
ferno per settostare a castigo. Né parmi essere fiac- 
ca Isl mia opinione intanto clie s' attacca a cosa di 
mitologia 9 da che nello stesso canto ed il 'Mino* 
tauro a guardia dello scaroo i ed i centauri stes- 
si fanno fede quanto egli sia vago di chiudere d'un 
tal velame la sua dottrina % a pericolo pure di far 
parere ^/roni a taluno i suoi versi* £ non avea £a^ 
to dite a Farinata poco più sopra La donna che 
qui regge ^ mirando ad £cate creduta dalla genti- 
lità dea infernale? 

Con che permetta in fine che io ag^unga un 
pensiero del mio Cesari , che entrato ndlo stesso 
credere non può vedere come Dante ^ se JUia va* 
lesse fura « abbia così distinte le qualità fo^ f 
quelle di Vitgilie ponendovi quel né che app^ ^^' 
aginntìvo* : E nel veto ♦ se Moendae vele» ^^ 
pace del Veitiri al cerchie de'ladri (se p«r ^^ 
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fosse slngolarniente ) poCea dire j' ad esempio - Né 
io ne questi abbiam Tao ima fuia « ^ ma pooeodo ^ 
Costui Don h un ladro ^ nh io soa fttio-, pare che 
importi in quel fuio uno essere ed un significato 
diverso dal ladro. 

Ma anche troppo su questo : otserTiamo il se* 
condo passo nel Purg. €• iX 

,, Io reggio certamente , e però il narro , 
,, A darne tempo gtk stelle, propttiqiie 
^ Sicure d'ogni intoppo e d'ogni sbarro , 

,9 Nel quale un cinquecento dieci e cinque 
^ Messo di Dio ancidera la /tua 
^ £d il gigante che con lei delinque^ 

È certo che qui Dante sotto nome àijiiia in- 
tende quella stessa donna ^ die nd erutto antece- 
dente descrive tratta col carro mostruoso da un gi- 
gante per una selva ^ tanto che furono tolti di vi- 
sta al poeta medesimo. Ora vediamo se a questa 
pure si potesse aggiustare Taggiuntivo ài fuggita. 
E vero che a prim* ocdiio il verbo fuggire sem- 
bra derivare dalla volontà, la quale dir non si 
potendo concorrere nel caso nostro della femmina 
tratta entro la selva ^ parrebbe inferma la spiega- 
sione : ma non così però se si osservi altro non 
valere propriamente /uggire , che il torsi rapido 
d'una C9$a dal luogo dovera ; e che perciò dicen- 
do fuggita non tanto si ha riguardo al modp del 
togliersi di per se i o per altri , quanto al toglier- 
si rattamente* Perciocché lasciando i sensi figura-^ 
ti I in che si trova usata com* io Tintendo ^ par- 
mi che, per venire al caso nostro i Bradamente che 
vede trattole il suo Buggero j^t Tarla « possa di» 
re eh* e^fugge , e piangerlo siccome fjpggito; e Tesen)- 
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pio forse che la Crusca dk alla voce Jìiggire del 
Ptssavanti servirebbe per fermare la mia credea- 
za : onde è dunque ch'io spiego ucciderà la fug-- 
gita^ per quella che gli fuggì d'innanzi tratta dal 
gigante. Del rimanente, posto che la suddetta alle- 
goria abbia in mira la corte di Roma , contra la 
quale il poeta , irritato dallo spirito di parte, in- 
veiva con tanta acrimonia trapassando la reveren- 
za dovuta alle somme chiavi , si vede come nel sen- 
so di lui la selva fatta scudo al più vederli siano le 
alpi, e Tidea di fuga perciò possa convenire aU* ade- 
sione di Clemente V alle istanze di Filippo il Bel- 
lo , e al trasportamento della sede apostolica ad Avi- 
gnone da quella Roma , che lo stesso Dante disse fin 
da principio stabilita per lo loco santo y 

U'siede il successor del maggior Piero. 

Ad ultimo il nostro A. pone fuia nel XI can- 
to del Paradiso coti: 

„ Dio vede tutto , e tuo veder s^inluia , 
„ Diss* io , beato spirto , si che nulla 
„ Voglia di se a te puot* esser ftUa* 

I cementatori spiegano oscura ^ nascosta ^ uh io 
So come , fuor se non coli' autorità del vocabola- 
rio , e con quel loro furvus che vedemmo gik ri- 
provato. Non vorrò dir dunque che certo essi sba- 
glino , ma noterò umilmente che tenendo la mia pri- 
hia spiegazione di fuggita , fuggitila , ne viene an- 
che qui l'intenzione chiara e nettissima : tanto s'm- 
dia il vedere di quel beato spirito , che non può 
fuggirgli od essergli fuggitiva alcuna cosa che sia 
volontà di Dio. 
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Perdoni ^ stimitissimo signor professore , il fa- , 
stidio della lettura , e sappia che s*ella sprezzando 
questa mia conghiettura vorrà accettare la opinione 
del Rosa Morando e del vocabolario , vedendola ca- 
ra al sottile giudizio di lei come la vera , io pure , tolto 
di dubbiezza per la di lei sentenza, m'accosterò vo- 
lentieri a quel bello intelletto ed ai signori della 
Crusca. 

A y. $• mi raccomando caldamente , e la prego 
vedere in questa lettera il desiderio unico di mo- 
strarmele servitore. 

Di casa 7 ottobre 182& 

Giovanni Galvani. 



Ragionamenti intorno la di\fina Commedia. 

RAGIONAMENTO V. 

( ^. Ragionamento IV nel tomo XXX J alla pag. 3 1 ) 

JL/appoich^ h piaciuto al signor Giovanni Galvani 
di dare nuova interpretazione alla yoce fuia (1) t 
io, mosso dall'esempio di lui, mi sono proposto di 
scrivere il presente ragionamento; nel quale questa 
voce medesima per me s*interpreti e si dichiari. E 
primieramente riferirò i tre luoghi di Dante, dove 
essa trovasi registrata. De^quali luoghi Tuno fe nell* 
Inferno , Taltro nel Purgatorio , il terzo nel Paradbo. 



(i) V. L* articolo precedente 

G.A.T.XXXU. i3 
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Ifell' Inferno C* XII Virgilio p^^rUndo a Chirone 
centauro , il qu^le , accortosi di lui e dell^ Alighie- 
ri die lo seguiva , aveva incoccato uno str^e «d 
era per disfrenarlo, gli dice accennando Dante ; Non 
è questi un ladror^e\ e i^ccennando $èi Né lu ^vno 
un* anima /aia* 

,1 Non è ladron; n^ io anima fuia. 

Quindi nel ]ì|irgatorÌQ G* XXXIII» a quél passo 
dove Beatrice fa predizione al poet^ intorno Vav^ 
venimento di un duce , che mandato da Dio avreb- 
be ucciso la meretrice descritta nel canto preceden- 
te , trovasi di bel ^ nuovo usata la voce fuia in 
quel verso 

,, Messo di Dio ancidera la fuia. 

Finalmente nel canto IX del Paradiso , favellando 
il poeta a Cuaisza^ sorella di Assolino da Roma- 
no y le dice : 

,9 Dio vede tutto: e tuo veder s*inluia, 
,, Diss^io, beato spirto, si che nulla 
n Voglia di se 4 te puote essej* fuia.» 

Gli accadduici della Crusca > pervenuti alla, ia^ 
terpretazione di que&ta voce, si cavaroDo d* ioiba- 
lazzo assai leggermeate. In^^erocchè tanti seusi di- 
versi diedero alla detta voce, t{uante soìio le vol->^ 
te clic trovasi nel poema . E dove Dante avea. fat- 
to dire n Virgilio e Jo non sono amma Juia^ ; dis- 
sero che fuia avea significanza di ladra t dove in 
bocca di Beatrice avea posto la predizione del du- 
ce che avrebbe ucciso lajuia »; MtatQao taipto Ta- 
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lere h. ftda ^ quanto la scellerato*, all' aìtimo dove 
il poeta avea detto a Cunizza, Che ninna vof^l/a di 
Dio poteva esserle fnirt^ tribuirono a questa Toce 
la significazione di oscura. Il qual modo dMiilerpre- 
tare, comechè sia facile, non h lodeVoln, wh strin- 
ge gli animi a persuasione. Tanta, più ehe essendo 
la parolayìi/rt della generazione di quelle che Fron- 
tone (i) chiama verha remota et requisita^ cioè, sr- 
condocli^ egli spiega , poòo comrmi ^ non h regola di 
buon ragionatore il concederle moltiplicita di jiignifica- 
ti : perchè le molte signrficazìoni solo da quelle parolai 
M acquistano ,' che diventando comuni , e p.irlandosi e 
scrivendosi universalmente, sono , nel mokipHce loro 
«so , volte a poco à poco a significare altre cose prr 
artificio di metafore e di altri rtiodlrettorici. Laonde 
allontanandosi via via dilla prima origine, diven- 
gono finalmente a quella origine quasi straniere ; 
ed ò cosa piena di malagevolezza il ritrovare il fi- 
lo, che al rimoto, loro principio le riconduca. Cosi 
avviene. di albero,, che tolto dal suo tcrreiro , e tra- 
piantato da luogo a luogo, e co'rami delU domesti-^ 
che piante innestato , cangia quasi la sua nattirar. Ma 
Jc jQti chu non sono atìdale soggette a Cosi fatle vi- 
cendii ritengono sempre lar prima ed urtica origine, 
alla quale vuoisi riandare, chi cerca di scoprirne la 

vera significanza* 

Sì faccia ora considerazione sulle sentenze dei 
comeinatori di Dante* Alcuni di essi hanno oflPeso 
iteirerro]?e d^gli acci^l-mit^i della CrU:9Ca, dahdo al- 
la, voce fiiit quelle diverge sigaificazioni, che abbia- 
iù!0 'rtfbi^ite qtti sopra. Fra' quali b il Rosa Morando* 
Ma i più, fafoendo derivare ììfuio degP italiani dal 



(t^ Ediiiòtie dei Mai , pag. g^f. 
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furvus dei latini , che tanto valeva quanto negro , 
si concordarono insieme nel dire, che Jiua nella saa 
origine significasse nera , oscura ; che per traslalo 
fosse poi volta a significare rea^ scellerata; che in fi- 
ne per nuovo traslato ricevesse la significazione di 
ascosa^ celata: conciosiacch^ un'anima cattiva soglia 
dirsi anima rea; ed una celata altrui soglia diiamar- 
si oscura , che suona il medesimo che nera. Cosi il Ven- 
turi, il Lombardi, il Biagioli: i quali dichiarano i 
tre luoghi di Dante nel seguente modo.-Neirinferno: 
Né io anima fuia: „ né io anima nera, rea, tinta ia 
„ peccato. „ Nel Purgatorio: inciderà la/uiai „ au- 
„ ciderà la rea, la scellerata. „ Nel Paradiso:^ te 
puote esser /uiai „ atepuote esser nascosa, celata. ^ 

Dove io noto, contro alla sentenza di que^dotti: 

L Che Tanima di Virgilio aveva , come egli stes« 
so dice , la reità delPessere stata ribellante alla leg^ 
gè di queir imperadore che regna in cielo* ( Ini. 
C. I. ) 

IL Cho raggiunto /uia dato alla meretrice per- 
derebbe assai di bellezza e di forza , se fosse voi* 
to a significare rea ; dovendo ivi per bella prò* 
prieta aver significanza di ladra ^ come hanno mae* 
strevolmen te-* notato gli editori bolognesi ^ e come io 
appresso dimostrerò. 

IIL Che, secondo il parer mio, ha in se trop- 
po di arditezza ,il traslatare in ascosa quella voce 
/uia , che neMue esempi antecedenti non altro, per 
sentenza dei tre nominati chiosatori, aveva signifi-p 
cato chere/i, scellerata^ peccatrice. 

Ma se vi avesse un qualcheduno, la, cui menn 
te non si piegasse a queste ragioni , potrei aggina*^ 
gere a persuasione di lui , essere cosa al tutto fan- 
tastica, anzi evidentemente fuori di verità, i! trar- 
re la origine della yqcq /ilio àdì/urvus djB*latini, 
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in che sta tutta quanta la forza della opinione 
che è qui posta a disamina. Direi che a ben co- 
noscere le origini e i mutamenti delie parole, e* 
si conviene conoscere profondamente lo studio, che 
i moderni chiamano genio , così della lingua dal- 
la quale le voci si derivano , come di quella nella 
tjuale sono derivate. Imperocché le lingue alcuni 
tramutamenti ammettono, altri ne rifiutano: uh mai 
avviene che una voce sola, senza che altre le si 
accompagnino, prenda un suono, una forma par- 
ticolare , e diversa da quella che aveva nel suo 
principio. E ciò accade, perchè a que'mutamenti da 
quasi sempre cagione il parlare del popolo : il qua- 
le alterando una voce, rende queir alterazione co- 
mune a tutte le altre voci che hanno eguale as- 
sonanza. Quindi h che per lo frequente- vicendevole 
mutamento della lettera r colla /, vedrai ah fur^ 
9US essere nato fulvu^ , e da scalprum scarpello ; 
e udrai in Firenze nella bocca dcVolgari morto in 
vece di molto. E così può dirsi della lettera b che 
si è molte volte cangiata in v. Ma non ti verrk 
fatto mai di trovare, che la terminazione in u/o, 
o in aio , sia stata conceduta o al furvus o ad 
alcun altro de*suoi consorti; ciò sono curvus^ par^ 
inis , cervus , nervus , servus , corvus etc Su che 
lo spendere molte parole sarebbe scarso agi* ignari 
di queste cose ; soverchio ai conoscitori. 

Ora vengo a discutere V opinione nuovissinm 
del Galvani. E prima che alcuna cosa ne dica , 
mi congioisco con lui, comechè io noi conosca, del- 
la lodevole opera in che egli si esercita, travaglian- 
dosi di dar luce ai luoghi oscuri deirAlighieri. E 
veramente Parte dello scrivere non meno in prosa 
die in verso riacquista ora quello splendore , che 
aveva miseramente perduto nel finire del secolo , 
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q^uaado i buoni qostri prosatori e v^^gg^^^tofi .noa 
potevaao opporre fronte al numero iuGnijLOtdcj'pes- 
6Ìrai e i quali niente più di studio ponevano nel 
prosare , che so<;liano porre le femminelle fid, de^ 
scrivere che esse fanno de'panai lini , aUocp)iè sano 
per affidarli alle lavatrici. E questo e poco a ri- 
$petto del modo die tenevamo nel comporre deVer- 
$i, Impcrocc^ìb vedevamo taluni levarsi in superbia 
per l'arte che possedevano di saper dividere in li- 
nee di undici sillabe alcune loro cantafere ptosa- 
ijtiche , e cb^ parevano aver querela coUa ragione; 
Jìè tutto daHa loro parte era il torto , se insuper- 
bivano ; dappoicliè , per lo quasi comune tmiria- 
mehtp , quelle sccmpiezze acquistavano ^ pUitso an* 
zi clve derisipne. Ma la mercè del Monti, del Gc* 
$ari, dc^l Pindemonte , del Botta, dello SjLrdcchit 
del Perticavi , del Giordani , del Costa , del Ma- 
stoxidi, del Niccolini, deirAogeleili , del Grassi, del 
Farini , del Marchetti , del Betti , e di tanti altri 
valorosi , il regno dell' ignoranza è distrutto. Ora 
chi agQj^na lode , conviene che la isi ^ acquisti con 
assai studio : e vedesi la italiana gioventù ardere 
nel desiderio di venire in fama, avidamente cei'-» 
cando le vere bellezze di questa cara ikosira fa- 
vella in Dante , in Boccaccio , in Petrarca ^ e in 
quegli altri sommi , che nel Ideato trecento rinno-^ 
vellarono la età delForo. 

Ma facendo ritorna la onde mi ba partito 
l'amore che io porto alle buone letterq , dico es- 
sere il Galvani degno di molta lode per lo suo 
buoa volere; avvegna dje io nan mi accoVdi alP 
opinione che egli tiene intorno la YQceJnian Seot^ 
bra a lui , che . esaa voce, abbia avuta la origine 
dal verbo francese /air; e dà a fuia il significato 
^^ f^SS^t^^^ y ^ f^éS^ta. Quindi spiega così il pri* 
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tao hiogó di DAnté; Costui non è ladrone; né io 
^sonQ un* anima fu^giti^a , che da questo novello 
Ercole , a Tbseo , sin menata fuori delVinJerno. La 
quale interpretatioAe cade , lasciaodo stare le altre , 
per questa ragione evidentissima: che Virgilio e Dan- 
te tenevano, non gik il cammino che conducesse 
fuori della citta dolorosa , ma si l'opposto per cui 
si andava ai luoghi di maggior pena. Come dun- 
que poteva mai renire in mente a Chirone, che 
Virgilio fosse un*anìma fuggitiva? La quale obbie- 
zione è stata prevista dal Galvani ; ed ha cre- 
duto sciogliercene dicendo , che potea cader nell* 
animo a Ghirone , che i due tenessero contraria vi^ 
per liberare gualche altr* anima, ovvero per riuscii 
re dal /ondo* Ma nel nostro animo non cadrà mai 
che ciò potesse cadere neiranimo a quel centauro. 
Meno può convenirsi l'aggiunto A\ fuggitiva, ^ /'^g' 
gita t alla meretrice , la quale a forza fu tratta dal 
gigante per la foresta* Chi è rapito, non fugge; 
anzi fuggirebbe, se non fosse rapito : ed ha un bel 
fare il Galvani a volerne dare ad intendere , che 
il fuggire può qualche volta suonare lo stesso che 
Vessere trascinato* Certamente ninno si farà trarre 
in questa sua opinione: anzi tanto se ne dilunghe- 
rà quanto gli uni dagli altri si allontanano i con- 
trari termini delle cose. 

Mi resta il dover dire àeWesser fuia , che leg- 
gesi nel Paradiso s dove non sarei forse restio ad 
amipettere, che se la ^divoX^ fuggitiva, o fuggita 
fosse conveniente a* due superiori luoghi , a questo 
terzo si potesse pur convenire ; se pure non faces- 
si considerazione , che non dicesi fuggire a un luo" 
gq , a una persona ^ tm sì da un luogo , da una 
persona. 
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Vengo ora a sporre la mia opinione , la quir 
le h questa : che la voce Jìiia significa ladra , ni- 
batrice ; e che questa sìgnificanza datale dagli ac- 
cademici della Crusca per ispiegare il verso 

,, Non è ladron , n^ io anima fuia , 

è pur atta a dichiarare i due rimanenti luoghi del 
Purgatorio e del Paradiso. Ad evidenza di che mi 
farò dapprima ad investigare la origine di essa vo- 
ce; dappoi dimostrerò come essa si conviene ai luo- 
ghi che sono a disamina ; da ultimo fortificherò il 
mio ragionare colP autorità degli antichi. 

I. Dal ^ùif de'greci venne il fur de* latini » e 
quindi il furo degl* italiani. La qual voce /iiro « 
significante colui che nascosamente ruba le cose al- 
trui, fu in grande uso nel nascimento della nostra 
favella , e fu adoperata eziandio dal poeta nostro 
laddove disse (Inf. XXII 44 e 45) : 

,, Mai fu mastino sciolto 
„ Con tanta fretta a seguitar lo furo ; 

e canto XXVII 137 : 

n Disse: Questi h de' rei del fuoco furo; 

cioè del fuoco che furava , ossia nascondeva alla 
vista altrui gli spiriti tormentati* Mutato il fur 
de'latini nel furo degriialiani, venne poi questo a 
rimutarsi in fuio in quella stessa guisa 9 che dal 
par latino ebbe origine paro^ che dappoi aSratel- 
lossi con paio* E fu ed è siffatta maniera assai 
frequente nel volgar nostro : perchè noi diciamo 
gennaro sfebbrare , acciaro , denaro^ migliare ^ no- 
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taro^ moro verbo etc. egualmente che gennaio ^/eh* 
braio i acciaio y denaio , migliaio , notaio y moto , 
eoa altri simili. Dal mascolino jftiro e /ilio nacque 
necessariamente il femminino ^ra e jfuia. E qni 
notisi 5 che presso gli antichi romani ebbe una dea 
nomata Fura ^ siccome testimonia Marziano Capei- 
la lib. II; e fu una del numero di qtfelle cattive 
deità , alle quali si offrivano sacrifizi , perche non 
avessero a nuocere. 

II. Questa interpretazione della parola yura o 
Juia in significato di ladra f si confà bene ai tre 
citati passi di Dante. E quanto al primo, unisci ai 
nome sostantivo anima Taddiettivo ladra ^ ossia rU" 
hatrice , e vedrai come sia bello e piano il senso 
di quelle parole: perche ti parrà di udire Virgilio 
gridante contro a Ghirone che era in atto di feri- 
re: Ferma : non iscoccare la fréccia : noi non sia^ 
ma già due ladroni* 

9, Non è ladron, né io anima fuia. 

£ giustamente il mantovano pose differenza fra s% 
e Dante ; perciocché già Ghirone si era avveduto ^ 
che Virgilio ^ il. quale andava innanzi , era nudo 
spirito, e che Dante aveva Fincarco della carne di 
Adamo. Il perchè aveva gridato ai centauri com- 
pagni suoi: 

9, Siete voi accorti, 
rt Che quel di retro muove ciò che tocca P 
,, Così non soglion fare i pie de* morti. 

Ma basti di ciò : e facendo via si consideri ora il luo- 
go del Purgatorio. 
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Ivi t ìinoiderà la fmia , cioè la meretrice difc 
peccar a col gigante, e da quello era sferzata e trat- 
ta, per )a foresta. L* Alighieri parlando piìk e più 
Ti^lte ael suo poema di questa meretrice ^ sem- 
pre fu costante nel dire ^ che ella merctricava per 
avarìzia f e per far suo dell'altrui. Di lei aveva fat- 
ta menzióne neir Inferno C. XIX., chiamando rapaci 
coloro de* quali essa era in balia; e dicendo con' 
troppo aspre parole , dettale dalF ira sua ^ che la 
coloro avarizia attristava il mondo , e che si ave- 
vano /fitto Dio (Coro e d* argento , con altre ram- 
(K>gne fierissime • sulle quali mi tacerò* Poi nel Pur- 
gatorio , C. XXX li I la dipinse siccome ingiusta 
usurpatrice del carro , sul quale sedeva presso al 
feroce suo drudo. Ne si tacque nel Paradiso, dove 
disse , che i principii di lei erano stati senza oro 
e senza argento ( G. XXII v. 88) , con povertà e 
con digiuno (G. XXlV v. iia) ; e che poi trali- 
gnando era stata usata ad acquisto d'oro (G. XXVII 
V. 4^)* E tocca, con amplificate parole, i privilegi 
venduti (ivi v. 53); i pastori trasmutati in lupi 
rapaci (ivi «r. 55); il mercanteggiare di quanto vi 
avea di più sagro (G. XVII v. 5i) . Laonde se Dan- 
te , passando olire ai confini del vero , aveva in- 
dotta neiranimo suo , e voleva indurre ntir animo 
altrui quella opinione oltraggiosa intorno la tanta 
rapacità ed avarizia di colei che egli nomò mere- 
trice ; chi non troverà bellissimo , e secondo il for- 
te pensar di Dante , convenevole , e rispondente 
alle altre parli del poema , V epiteto che egli in 
questo luogo le diede di rapace, di rubatrìce, di 
ladra ? Ne posso comprendere , come il Rosa Mo- 
rando abbandonasse' questa significazione , che ave- 
va data alla voce fuia nel canto XXII delK In- 
ferno , per sostituirvi la significazione di scelleratat 
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e mano compreDdo^ come a x^iò sì piegasse per aver 
tenuto cogli aoqadfiHict ' della 'Crusca , niun'altra di- 
chiarazione coQveairjsi alle parole avarìzia Juia , 
tratte dal Libro (VAmore\ da cpiestain fuori : a\^a^ 
rizia scelleraia* Gonciossiadiè io creda ali* opposto , 
XLoa potersi dare epiteto air avarizia più convenien- 
te , che quetllo di Juia , ladra , rubatrice. Al jcerto 
sant* Agostino diede b^-lta definizione .degli av^iri ^ 
allora che ditJse ne' sermoni: ti^t^^ir/ essere coloro , i 
^uali ^ non. che custodire con soverchio di cupidi'^ 
già le proprie coscj sogliono eziandio rubare le 
altrui. Né a voi che queste cose leggete, sarà di- 
saggradevole Fudire ciò che quel dottissimo padre 
scrisse intorno gli avari nel ììbvo Delle parole del 
signore : Le belve sono predatrici per fame ; e si 
rimangono di far preda , allorché sentono sazietà. 
Ma favori zia de* ricchi è insaturabile. Sempre di'' 
ruba j mai non adempie le voglie sue : non teme 
Idioi non ha gli uomini in reverenza. Essa né al 
padre perdona; né conosce la madre; né scinchi'' 
na versoci desio del fratello ; né tiene fede alt 
amico. Tiranneggia le vedove; si fa contro ai pu* 
pilli; stringe i figliuoli in ischiavilà; fa testimO" 
nianza del falso. Che più? Sono messe a ruba le 
sagre cose de* trapassati. Laonde aveva detto vero 
Aristotele: Che i ladri sono da porre nel novero de^ 
gli avari (lib. IV Ethic. cap. i). 

Resta che si tocchi delle parole, che sono a 
leggere Bel Paradiso : 

„ Nulla 
,, Voglia di se a te puote esser foia. 

Come dal noroe yj^r dei Ialini nacque il verbo yi^- 
rari >i così dai nonfìiywro efuio degl* italiani ebbe- 
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ro origine i verbi furare e /iiiare^ qudlo tntiòra. 
in uso, questo ciduto in dimenticanza. I latini tra- 
statarono quel loro verbo Jurari alla significazione 
di nascondere t e fu traslato degno di lode; per- 
che Jur propriamente e quegli che ruba occultamen- 
te t e le rubate cose nasconde : onde il furari \ 
quasi medesimo che nascondere; e perciò gli avver- 
bi yi^/zm e furthe non altro significano die h/f- 
sco^amente. Net ^^ ^^^^ notissima , riferirò molti 
esempi; ma starò contento a. quello solo evidentis- 
simo , che h neir Agamennone di Seneca , la dove 
Elettra dice: (i) 

,, Germane t veste vultus furabor tnos. 

I nostri presero giudiziosamente ad imitare la bella 
metafora dcMatini ; e spesso adoperarono furare , e i 
consorti di lui rubare , involare 9 ecc. in senso dt 
nascondere. Su che potrei riempiere pili di una car- 
ta t ma per amore di brevitk , mi starò pur conten- 
to alle parole indiritte da Beatrice agli angeli, nel 
C XXX del Purgatorio ,1;. io4 e ^gg* 

„ Voi vigilate nell* eterno die , 

9, Si che notte né sonno a voi non /ura 

,9 Passo che faccia il secol per sue vie. 

Dove fura tanto vale , quanto nasconde , toglie ^ 
cela. E se vi avessero posto mente gli accademici 
della Crusca , avrebbero alla voce furare aggiunto 
un paragrafo , dove quel verbo facesse pure la sua 
comparsa nel significato di' nascondere ^ togliere^ e 



(i) Act. V. 
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celare: ed a que^tto esempio di Dante avrebbero 
potuto aggiangeroe molti altri. 

Data al verbo furare , o fuiare , la sigoificazio- 
ne di nascondere 9 togliere^ celare^ avrassi pure la 
yoce Jurato ^ o Juiato ^ $igni&cante nascoso^ tolto ^ 
celato. Anzi avrassi pure la voce abbreviata ^/Wo ; 
perchè è proprio della nostra lingua il dire com* 
prò e comprato 9 tocco e toccato ^ visso e m- 
suto y cerco e cercato , e via discorrendo • Diviene 
pertanto chiarissima la interpretazione delle parole 
di Dante: 

„ Nulla 
„ Voglia di se a te puote esser /aia. 

Cioè: Non ti può essere celato , o nascosto alcun vole^ 
re di Dio* Ecco in qual modo nascendo la parola 
/uia da una sola radice , si rende atta a dichiara- 
re tre diversi luoghi del divino poema , che sem* 
bravano avere diversa e difficile significazione. 

III. Ma piacemi da ultimo , che i miei argo- 
menti acquistino forza per via dell'autorità. Né di- 
rò già che i cementatori di Dante all'età di lui 
vicinissimi , fra* quali il Buti e^T Anonimo , diede- 
ro alla voce /uia interpretazione di ladra : che ciò 
è stato notato da altri , sebbene con poco frutto- 
Ma farò uso dell* autorità di un antichissimo poe-> 
ta , il quale tradusse la cantica dell' Inferno dall* 
italico neir idioma francese , verso a verso , e ter^ 
zina a terzina; lavoro di gran fatica, e, pia che 
ad altri possa sembrare. 9 utile a trarre buon senso 
da molti luoghi oscuri dell* Alighieri. Leggesi que- 
sta preziosa versione col testo italiano a fronte in 
un codice cartaceo , che è nella libreria della re« 
già università di Torino , segnato (i. Y 33. U te- 
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jto k in carattere romano; U. traduaiòba fraocese 
è ia carattere volgarmente chiamata seitiigotiico. Ivi 
al canto XII sodo questi versi ^ die io comincio 
a' trascrLverc alqaaato più iananzi alla voce Jìiiat 
e mi piace che abbiano a riiicontro> il teslo italia- 
no ; perdvè gÙ eraditi' ^orlino giudizio Mila ver^ 
sione in lingua france^ , e dicane ( ciò' ch^ io non 
mi ardisco- dire ) se questa lingua col volgeìfe de* 
secali V drlungandosi dalla comnne lifigua romana , 
abbia fatto acquisto « o veramente perdita di robu- 
stezza , e siasi fatta più o meno armonica nella par- 
te che ha riguardo a poesia. 

„ Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : • 
„ Clìiron prese uno strale, e con la cocca 
„ Fece la barba indietro alle mascelle. 

„ Quando s'ebbe scoperta la gran bocca , 
,, Disse a* compagni : Siete vai accorti , 
„ Che quel di retro muove ciò che tocca ? 

„ Go^ non soglio» fare i pi^ de' morti. 
,f EU mio buon daca , ch^ già gli era al petto f 
^ Ove le due nature son eonsoitii 

^ Rispose : Ben' è vivo, e sì soletto 
>t Mostrargli ni convien la valle buia s 
y, Necessità '1 c'induce, e n<in diletto*. 

„ Tal si partì da cantare atMti» , ' 

^r Cile mi commise qu^st' uAoto nuovo ; 
„ N;!w» è ladron , nb io atiima Jìiia^ 

„ Noits approchoìiìes lors de e^s b&stés légfetesz 
n Chir^n print une Ziesche ^ è( aaee la Góuche 
,1 Z# harhe adone sefitjusque^mUre les masóheeres* 

,^f Et (^aktdepoil il hóut desbou pétt ta gréni bt^ache, 
'^y Me ft sescmtpaigrwnft f^oiei 4mu^en queìz sorfes 

' ì, Cellù) qui^ademerfiiiéht^évoir ce qailtmc^^ 



Digiti 



zedby Google 



f 



Divina Commediìl bty 

,, Ce noni aeousiume /aire: pieéti de genia mories* 
jj Mon bofi due ayant ìa la Jaee bien prockaine 
^ De son picU, (Ma le^ deujc naturessont consortes, 
^t ResponàiÈ : £ien esé vif^ etf H 3€id non sans peine 
9, Atonsirer me luf cotwient caste vallee noire : 
„ Cesi la necessfte. , non plaisir qui le mene* 
„ Tel partii de chantcr allelujrm en gioire 
Y, Naguieres , qui ci^miiz ma ce nauuel office s 
^ Lctrr^f% n^est 9 ne mo^ttMima Qi\CK\ykt^fit ROJìjéTotAE.^f 

Hoscritte ìq carttleri diflfereàti le cinqiie parole, 
adone ^ ia^ péetz ^ naguieres^ oncques ; perciocché 
le b'o credute degne di alemie coii^ùdera^iòait che 
qui sottopongio* 

' !• Jdonc. Viene òulVziduw^^s deMalini, curvo ^ 
piegato \ nasus aduncus^ rostrum adaneum. Ne*deco-' 
li 9 che Doi cbiamianio di mezzi/ , siccome qoeHi che 
corsero fra il morii*^ della lingaa latina e il nasce- 
re della italiana, era la uso il retbo aduncare (i), 
die potrebbe essere eziandio nostro. Quindi , per la 
frequente mutatione deìV u neÌPo, i primi' italiani 
dissero mdonco ^ e i pì'imir francesi adone. A l6ro non 
rtioane più questa voce: noi non solo eon^ervramo 
Fmhnc», ma abbiamo ricnperato Fadunco; cenciosa 
sicché dicasi non meno adunco^ che adoneo. Né fa 
lieve l'errore , nel quale caddero gli accademici del- 
la Crusca, allorché dissero clie TAriosto, (2) aveva 
usato adomeo per bisogno di rima ; e che laddove 
r Alamanni (3) aveva scritto adunco doveva leggersi 



(i>V, Carpentier Glo^s^ nov. 
(2) Ori. Fur, XIU 4'- V. Voc. nella voce Adunco. 
(3) Colt. L 3o. 
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adunco (i). Qae'dae graadi scrissero adonco , per- 
chè COSI esiandio airev'ano scritto i nostri padri. 

II. la. Si faccia considerazione sopra questa voce 
nata dal /a/7B de'latini. Tanto i francesi, quàntogl'italia- 
ni , lasciarono la m , che né pure i latini solevano 
pronunciare. Quelli dissero Ja : noi , cangiando la 
I lunga in gi^ diciamo già» 

III. Pictz. I siciliani e i proyenzali si piacque- 
1:0 in alcune voci di mutare la e in i. Perciò tro- 
viamo nella nostra lingua ^/i/^e^^o e despitto ^ diretto 
e diritto^ getto e gitto ^ tragetto e tragitto^ ecc. Per 
questa stessa ragione il pectus dei latini fu dai fran. 
cesi qangiato in pictz , in vece di pects. Indi essi 
al picts sostituirono la poitrine. 

IV. Naguieres. Ecco il non Jia guari de* nostri ; 
e il naguere , o nagueres de* francesi. 

y* O/tc^o^^. Ha origine dall*2m^aaii> dei latini. Noi 
dai nostri avoli , che furono i latini 9 prendemmo 
la voce unqua ; e dai nostri padri , che furono i 
parlatori della lingua media fra la latina e la no* 
stra, acquistammo la desinenza in e^ e facemmo rie* 
ca specialmente la poesia della voce unque. 

Fatte queste considerazioni, che giovano ezian- 
• dio ali* intendimento dei versi francesi , mi f o a T0I-* 
ganzale i detti versi letteralmente. 

,• Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
„ Ghirone prese una freccia , e colla cocca 
^ Fece curva ( coricò , P^^S^) ^^ ^^^ barba fin*oU 

tre alle mascelle. 



(0 V. Voc. nella voce Fornero* 



Digiti 



zedby Google 



. DlflIfA GOIUIKDU JO9 

^ E qtumdo del pelo ^U ebbe discoperta la graa 

bocca 9 
I, Disse a* suoi compagoi : Vedete voi ia qoal ma- 
niera 
ff Colui che Ta dietro fa muovere ciò cVegli tocca? 
99 Gò non hanno in costume di fare i piedi delle 

genti morte. 
„ n mio buon duca, aTendo già la faccia ben vi- 
cina 
99 Al petto di lui, laddove le due nature sono con- 
sorti 9. 
9, Rispose : Ben i vivo ; e cosi soletto , non senza 

pepa, 
„ Mostrare mi conviene a lui questa vallea nera t 
„ E* neoessitk , non piacere che lo conduce. 
„ Tal si partì da. cantare alleluia nella gloria (del 

paradiso) 
„ Non ha guari, che mi ha commesso (fuesto no- 
vello uficio; 
9, Non i ladrone; n^ la mia anima unqua fece ru« 

beria. 

Quantunque la voce robatoire pon. sia ora pia 
in uso tra* francesi , né trovisi r^istrata ne' loro 
vocabolari , egli h però manifesto, essere stata usa- 
ta a significare ruberia t il che viene in conferma 
ddle cose die io ho discorse in questo ragionamento 
to. Al quale darò fine^ osservando che nd codice 
cassinese, ed anche in un^ altro da me veduto in 
Milano 9 alla voce fiiia nel canto IX del Para- 
diso è sostituita la voce buia^ lezione che piacque 
al padre Angelo di Costanzo ^ non che id Porti- 
retti ; e alla quale potrebbe pur forse inchinare Tani- 
mo mio; Ghè se questa lezione si antiponesse ali* 
altra , rimarrebbe nd poema la voce ^/Wa nel pu« 
GA.TXXXn. i4 
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ro sigaifìcato di larira; nt discenderebbe all' altro 
di rubata o nascosa : e dall' altra parte la voce buia , 
senza uopo di traslato , spiegherebbe assai bene, co* 
me il volere di Dio era buio^ nascoso ^ oscuro a Cu- 
uizw. "^ 

Tj* Biondi 



J)ella vita e degli scritti di Didaco Pirra altrimen'» 
ti detto Jacopo Flavio Eborense , commentario di- 
Tbmmaso Chersa* Firenze nella stamperia ^fag'Ae'» 
ri i8a6. (Sou pag. 65) 



J ochi mesi sono trascorsi, da che fu data in que^ 
sti fogli la ^debita lode a Tommaso Cliersa di Rar^ 
gusa 9 caldo amatore dell* antica lingua italiana , e 
scrittore assai elegante ; nutrendo speranza i che 
egli fornito di tanto ingegno , di tante cognizioni , 
e COSI studioso , sarebbe stato prestamente non ulti-* 
mo fra que' pietosi, che facendo argine coUoro aurei 
scritti al torrente impetuoso de'novatori, avrebbero 
tenuta viva la gentile italiana favella del beato tre^ 
cento. E giH ci godeva l'animo nel vedere che nou 
tornavano vane le concepute speranze , e che as-t 
sai migliore della f^ta di ^Giorgio Ferrich era il 
suo Commentario intorno la \>ita e gli scritti di 
Didaco Pirro 7, allorché morte immatura a rapidis- 
sima ha tolto questo egregio letterato nella fstsca 
e\\ di anni 4^ ^H^ gloria di Ragusa , al bene del- 
le lettere italiane, e all'amore di quanti conosceva- 
no di vicino le sue rare virti\. Nato egli nell* av-« 
T^iiturosa terra ove ebbero cuna e gli Sla^ , q i 
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Gunich 9 e i Boscovich , ed i Zamagna ùuo da gio- 
vinetto tutto acceso della gloria di questi sommi 
si diede indefessamente allo studio de'classici , e ne 
fece largo tesoro nella sua mente : ed abbenchè dot- 
tissimo cultore delle latine bellezze, sembrò volerle 
tutte lasciare ali* amor cotanto affettuoso del suo 
fratello Antonio, per darsi a quelle italiane, le qua- 
li forse di troppo erano neglètte in Ragusa , che per 
que* valenti dinanzi detti era divenuta amico e glo- 
rioso ospizio delle muse del Lazio; Di fatto egli 
giunse prestamente a sentire cotanto* addentro in 
materia di letteratura e di lingua italiana da di- 
sgradarne quegli stessi fra i nostri , che avuto in 
sorte di nascere nel bel paese dove il si suona , per- 
fezionano con lo studio e con Parte il dono della natura 
e del caso. Sia che scrivesse in versi, sia che scrivesse in 
prosa Tommaso Chersa dettava sempre cose tutte pure 
ed elianti col sapore de'buoni classici non come schia- 
vo copiatore t ma come nobile imitatore , che dal 
hello degli antichi sapea trarre quella tinta di ori- 
ginalità, senza cui non avvi Vera bellezza né du-^ 
revole gloria. Severo di pensieri e di costumi ebbe 
talvolta un poco duro lo stile ma non aspro , aman- 
do di sacrificare più presto alla dignità austera di 
Fallade , che alla facile dolcezza di Venere. Il che 
acquistò ai suoi scritti il pregio di buona filosofia 
e di sodo ragionare , facendo bellamente servire le 
parole ai pensieri , e tanto adornandoli quanto so- 
lamente era d'uopo a non farli apparire in luce 
tutti rozzi e selvaggi. E ciò in lui era degno di 
somma lode s che al certo h prova di valeute inge- 
gno il farsi singolare dal volgo e il ^giuguere al ve' 
TO punto quando il più degli uomini ne va lungi 
le mille miglia. Di fatto-^mo ridotti a tanto di 
povertà in questo basso secolo , che le vane paro- 

;4* 
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le teDgoQo luogo di scienza , e pazzamente soperbi 
del nostro garrire ci crediamo alcun che di grando 
e di straordinario { e, forse neppure toccando la ipe- 
diocrita , osiamo . innalzarci al di sopra degli aatichi 
maestri del vero e del bello: sicché perfino alcuna 
volta diasi laude alla penna del romantico , e. al pen-' 
nello deirimbianchiQO t che sacrileglii deturps^no col 
loro fango il divino oro dell' Alighieri e di Miche^ 
lagnolo. 

A noi duole di non potere con più parola né 
meglio di questo piccolissimo cenno sdebitarci col 
pubblico deir obbligo , die ci stringeva di reudere a 
Tommaso Cbersa quella lode , che egli si meritava 
ecome buon letterato ^ e come buon cittadino. Con* 
tenti però di aver fatto quanto era in poter nostro ^ 
privi cosi come siamo delle opportune notizie e in 
molta lontanane di luogo ^ non ci resta che lo spe- 
rare dall* egregio fratello delP estinto , e dagli altri 
buoni letterati ragusei (che di vero è cosa da loro) 
quel giusto e compiuto elogio, che alla virtù di Tom» 
maso Ghersa h debito: e insiememente invitarli a pub- 
blicare quegli scritti di luif che ancora rimangono 
inediti; poiché non h possibile^ che un letterato s\ 
studioso e indefesso siasi ristretto a scrivere si po- 
che cose 9 come son quelle, che fin qui vennero in 
luce. E intanto ad onorare vieppiù la sua tomba , vi 
spargeremo alcuno di quei fiori, che egli stesso si 
bene educò : togliendo ora a discorrere e dando un 
piccolo ^tratto del suo comnientario iptorqo la vita 
e gli scritti di Didacq Pirro: che il più caro e più 
glorioso ornamento dei sepolcri è certamente Telogio 
6 la memoria delle belle opere dei trapassati; pe^ 
cui solo alle egregie cose si itccendono i forti ani- 
mi, e la virtù di\ra^ ancora in tanta malvagità di 
tampi e di uomini su questa misera terrt. 



Digiti 



zedby Google 



NoTiJsfE i>i DiDAoo Pirro ai3 

E primamente dirò che il ChersR, truto più ri- 
guardo alla sua modestia che alla verità della cosa, 
intitolo commentario questo suo ragionamento intor* 
no la vita e gli scritti di Jacopo Flavio Eborense; 
poiché le parole e lo stile (di cui nulla dico, avea- 
do e quelle e questo poco innanzi debitamente loda* 
to) tencjonò piuttosto al genere dogli elogi storici » 
di che forse più die di tutt*altra scrittura h povera 
la Italia. Per ci > poi che riguarda la tessitura del 
discorso il N. A. , secondo che mi h di avviso, ha 
veramente corsa la retta strada ^ che ìmsq unica h 
aperta a chi si faccia a scrivere Telogio di qualche 
letterato , avendo egli con molto di maestria tratto 
la vita e la pittura di Didaco Pirro dagli scritti 
soltanto che questi lasciò. Le parole non sono che 
. la pura immagine del pensiero , e per quanto vagliasi 
usare molta arte a tenerlo nascosto è sempre vero che 
dal mòdo di percepire e di giudicare le cose pren- 
de abito il nostro parlare, siccome da quel modo is- 
tesso tutta si deriva la norma che regge le nostre 
azioni e i nostri affetti , e tutte s^informano le abi- 
tudini e le costumanze del nostro vivere. Sicché ras- 
sicurati nella nostra opinione anche dal fino giudi- 
ciò di queir insigne e valentissimo nostro letterato 
e mio dolcissinìo amico marchese Luigi. Biondi di- 
remo , che questo commentario ^ pregevole dì ns-- 
aai per la bella maniera con cui è scritto e tes- 
suto a discorrere la vita e le opere di Didaco 
Pirro : e molta lode anche per questi titoli ne vie- 
ne al nostro autore, oltre quella , senza dubbio piik 
grande , di aver tolto da una turpe dimenticanza la 
memoria di un insigne letterato, quale fu Didaco Pir- 
ro , del secolo XVI, di cui saviamente dice Urba- 
no Lampredi: Che può francamente contarsi non 
ultimo fra qué*letterati italiani ^xhe nel 5oo arric^ 
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chirono V Italia di vari generi di letteratura lati" 
na , come il Flaminio , il Fracastoro e cento altri « 
benché egli non sia nominato ( almeno per le inda^ 
gini da me fatte ) ne dal Tirahoschi , ne da altri 
storici o biografi italiani ^fuorichè dalla recente sto^ 
ria politica e letteraria de^ ragusei del P. Franr- 
Cesco Appendimi rettore dette scuole pie nel gin'^ 
nasio di Ragusa^ nome noto anche in Italia e per 
questa e per altre sue dottissime produzioni lette^ 
rarie. Ed è appunto per questo che il nostro Gher- 
la scrive sul!" incominciamento del commentario ^ che 
hanno torto i ragusei di non procurare di far 
conoscere al mondo letterario le poesie tuttora ine^ 
dite di Didaco Pirro i altramente detto Iacopo Fior 
vio. Che se fossero conosciute , sarebbono parago^ 
nate a quelle di Tibullo e di Properzio* E altre 
parole soggiugnendo su la negligenza spezialmente 
di non averlo mai lodato, né di avtre sciolto questo 
debito di gratitudine con l'ospite , che stmpre di- 
morò e scrisse^ in Ragusa gli eleganti suoi carmi , 
bellamente si toglie in -N. A. questo incarico: e di* 
ce: come Dida.co nacque in Evora o. Ebora una 
delle ragguardevoli città del Portogallo (non di" 
lungi alla capitale di esso ) a j di aprile delTan^ 
no i5i7. E ne trascrive a conferma di ciò alcuni 
versi ^dcir elegia indiritta a Niccolò Gozze , che an- 
che a noi piace di ripetere onde levare un saggio 
del suo buon poetare. . 



• • • • 



Num £ors tibi cognita dudum 
Masnia ulisseis proxima littoribus, 

Qtiae circum lento deducta Argentea rivo 
Ludit 9 Joannis nobile regis opus? 

Donec in has ibit vitalis spiritus artus 
Illa meo numquam pectore deciderint* 
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Videre illa meos npnis aphlibus ortu^ 

lam tenebris pulsis et veniente die, 
Gum yirides oleas, paìmasque oriente pctitas 

Spargit humi 

il devoto popolo cristiano; 

Anous.et hic niagn<> fértur victoré Selino 
Nobilis, imperii clade Paratonii : 

come anche più obi aramene apparisce dalie notCf 
che di per se il Pirro appose a questa elegia. 

Dopo di che scrivendo iji N. A. che troppo lun- 
go sarebbe il registrare tutti gue* luoghi delle sue 
poesie , ne* quali della sua ' patria fa menzione , e 
se ne' mostra tenerissimo j e sopra modo desideroso 
di rivederla dopo lunfiO esilio , e di lasciarvi le stan* 
che sue ossa ^ a strip^ere per così dire le molte e 
qui e qua sparse pavoM in un sol capo » tutta per 
Tintero riporta la lunghissima elegia De exilio suo 
sebbene già stampata, in cui veramente riluce bella 
poesia per grande affetto e carità di patria* Que- 
sta fa scritta nel i583 in Castelnuovo piccola cita- 
ta alla foce del canal di Cattaro ^ dove da Ragusa 
per qualche tempo Didaco si portò nella sua vec- 
chiezza : e da questa e dalle note gran luce ne vie- 
ne alla storia di quel letterato, e si fa roanitesto 
ohe egli nacque ebreo , e perseverò per mala v^n'^ 
tura nella sua falsa credenza^ e però andò esule 
dal suo dolce nido natio* 

Quindi fatta parola degli studi e de' precettori 
del Pirro 9 fra cui trovasi Domenico Soto di Segovia 
famoso dottore in divinità a Salamanca, narra il Cher- 
la che Didaco esci della patria a i8 anni nel i533, 
siccome egli stesso scrive parlando di Giovanni IH 
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re di Portogallo ; Sub hoc rege jussa patris ado^ 
lescens i^ix dum XP7II annum egressus , id quod 
non sine lacrymis scribo ^ et patrice fines et dulcia 
rura reliqui an. i535 • Nh soffermatosi ia Ispa* 
gnai a a5 di aprile del i536 era in Liegi uà. Bra- 
bante^ ove compose guelT elegia a modo i(t dialo* 
go tra due casti amanti ^ che hfra le sue cose slam* 
paté. E dapoi nel t55a lo troviamo in Róma, re- 
stando sempre incerto per quanto di tempo si trat- 
tenesse nelle Fiandre ^ e per quali paesi si trattenesse 
calando in Italia ; e in Roma strinse cara amicizia 
con ^berto Foglietta celebre scrittore delle cose* di 
Genova 9 di cui scrisse: 

• • • • Meus ille sodalis 
Dum vetus hospitium martta Roma dabat* 

Ma più che in Roma e in Firenze , ove fu molto 
caro ai Medici , per quanto si pare da* suoi versi ^ 
ei visse in Ferrara /che gli Estensi amicissimi di 
ogni bella lode facevano fiorire di tutte maniere^ 
e in cui gli ebrei usciti dalle Spagne ripararono 
a gran numero : poiché t siccome bene osserva il 
N« A.f essa era capo e corte di un vasto duoato 
frequente di molto popolo t marauigliosamente rie* 
ca per tracco e splendida: tutte le arti protet-- 
tevi generosamente^ e, come sempre aw^ienè laddo^ 
i« sieno onorate fjeriforosamente coltivate^ 1^ qui- 
vi r Eborense scrisse queir ode , che h fra le sue 
stampate ^ ad Lucium lusitanum poetam^ le cui ul- 
time tre strofe cantano cosi : 

Me desiderium màtris et àspera 
Pressus sorte parens in lacrymis dies^ 
Noctes in lacrjrmis ducere perpet^ 
Crudeli serie jubent 
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Alcidaè domini nicenia qna Padns 

Lambit populifer gargite vitreo, 

Mox septemgemino nobilis ostio 

Aucturus superum mare. 
Hic suspiria nos ducimus; hic focts 

Expulsi pa^riis flemas , et , tit Deaa 

Tandem supplicibus parcat, in ultimas 

Effusi petimna preces. 

£ qui. segue a dire il Chèrsai come sembra prò- 
'babile^^che TEborense dopo .esser venuto a Bagu*^ 
sa tornasse in Italia, e stringesse amicizia col Tas- 
so ; se pure Pamicizia di questi due , siccome av- 
viene tra gli uomini sommi, non si formò che dal 
solo nome , e dalla sola celebrità senza vedersi mai 
^i persona. Il fatto h però, che Tebreo letterato m- 
dirizza alla, dimestica una sua elegia air autor 
della Gerusalemme in vinario delle donne , che 
in fascio w sono tutte tassate di venali d* in^ 
fedeli e d'ingrate. Il che se non approva il Gher- 
sa molto meno voglio io approvare , cui esperienza 
ila fatto dotto , che dalla sola pazzia e corruzi^^ne 
^ell*uomo tutti si derivano alla donna que* tristis- 
simi difetti. 

Si ricordano quindi a onore di Oidaco alcuni 
•valenti italiani , che furono suoi amici : fra i quali 
Paolo e Aldo Manuzi , e Giglio Gregorio Giraldi % 
e seguendo la' storia d^* suoi viaggi si fa parola del- 
la sua andata in Egitto e a Gerusalemme a modo 
di perfino I e sono belli a leggera que* distici, 
tdie di questa cittk allora egli scrisse, pieni vera- 
mente di amor patriot 

* 
Illa meis. ptim, poasessa parentibus ora 
Illa ( velim ) cineres condat et ossa mea. 
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At lapis ìqcìsus testelur nomina Flavi: 
Si qua fides^ uobis mors ea dulcis erit. 

£ dello ancora che il Pirro fu in Goslanlino- 
poli , fissa il N. A. nel |558 il suo arrivo in Ragu« 
la) ove per. avventura t}on potestà giugnere in lem* 
pò più augurato» Ragusa si reggeva al governo 
di ottimati t era con pace , con senno » je i che più 
è f con molta virtù : provveduta t mercè deW indù* 
$tria deismi abitanti ^ , de* beni della fortuna , non 
quanto la facessero corrotta e viziosa , ma pur quan^ 
to rendesserla non povera né abietta. I suoi nobi* 
li% ed a loro esempio gli altri cittcèdini^ uscendo 
delle scuole del Serdonato e del Nascimbene% e con* 
versando con gli Jmaltei ^ e con gli altri lette^ 
rati t che a pubblici stipendi si xouducevano d^Itor 
Ha ad insegnare le lettere in Ragusa , a farvi V ufi- 
zio di segretarii e di cancellieri del comune , ed a 
professarvi la medicina , amavano f ed a loro potere 
quelk arti coitivavano y per U quali sole gli uo^ 
mini si etemano y e per le quali % a detto del sa^ 
pientissimo Alighieri y le città con esso loro diven-^ 
tono gloriose e longeve* Fm questi patrizi ve n*era- 
no dei dottissimi e in giurisprudenza e. in ogni ma- 
niera di greca e di latina letteratura^ e con tutti 
il nostro portoghese strinse intima amicìzia, spedual- 
mente poi con Domenico Slatarichi , che fu- eletto a 
rettore degli studi di, Padova,. e che elegantemen- 
te volto in versi illiriei il divino Aminta del Ta^ 
£0* £ tanto fiaroqo le care e liete : acoogUenze che 
il Pirro poeta degno dell' aurea etk di Augusto ebbe 
in Ragusa, che non si stancò mai di iodar sempre 
a cielo questa seconda sua patria , spezialmente in 
un'epistolaàn- versi ad im tal Paol^^ ^e fai nel'i5G3 
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impressa in Ferrara « a di cui una copia consertasi 
neUa nostra vaticana al cod. n. 11 333. 

Determinata poi dai Chersa Tepoca in che il 
Pirro compose il suo Caton minore^ oisia raccolta 
di distici morali, e varie altre sue poesia, ci narra 
come dopo aver vissuto in Ragusa par lo spaùo 
di 4^ o So anni venne ^i a morte in Castel 
nuovo , ove in quel tempo vi aveva un cimiterio de- 
gli ebrei. 

L*aver composto TEborense un panegirico in ver- 
si in lode di S. Biagio ha fatto credere ad alcuni , 
che egli avesse abbracciata la religione cristiana; il 
che al certo è falsa asserzione, e perchè egli si con- 
fessa apertamente di religione ebrea in cento luoghi 
delle sue poesie ; e perchè ninno di quelli che han 
di lui parlato fa indizio eh* egli aveste scambiato mai 
quella sua religione, per cui sofieriva Tesiglio , e per 
cui provava s 

„ Si come sa di sale 
*„ Lo pane altrui , e com* è duro calle 
„ Lo scendere e il salir per le altrui scale* 

Di che egli spesso compiange\^asi ^ per indu^ 
stria che usassero i nostri antichi ( son parole del 
Ghersa) a sH)ler che Ragusa gli facesse la sua an^ 
Oca patria dimenticare. Tuttavia il Ghersa dice di 
non sapere sciogliere la questione, come un poe^ 
ebreo abbia potuto lodare un santo cristiano; epas* 
sa a smentire il detto di alcuni altri, che pazzame»* 
te asserirono essere stato il Pirro professore di bel* 
le lettere in Ragusa , e pievano della chiesa di S. Bia- 
gio. £ numerate le poesie del Pirro, e detto che 
il suo Cato minor ^ V Epistola ad Paulum^ più 
libri di epigrammi , un libro di odi, uno di ende-* 
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ctsilltbi , e infine Tel^ia sulle illustri famiglie pt-. 
trizie raguseo avevano gik vista la luce; narra il 
Cbersa come 5o anni sono il Sorgo trovò un codice 
avente il titolo r Didaci Pjrrki lusitani elegia^ 
rum libri IH ad Dominicum Slatarichium patavlrue 
scholas rectorem et equitem splendidissimum etc. : e 
come TAppendini di cpieste elegie i4 ne pubblicò 
mei i8ii; Né per amore di brevità x segue a dire il 
N« A. , metteremo in mostra le bellezze di che ridon* 
dano queste poesie .... Ci restringeremo però a di" 
-re che per que^pregi ..... pe^ quali mentre che avran 
gli uomini care le lettere^ mentre che avran sen^ 
so di ciò eh* è bello 1, saranno a pari di qual s* è' 
Vuno dei migliori classici latini^ avuti a capitale 
i Flaminii^ i Cotta ^ i Bembi^ i Nas^ageri^ gli Za^ 
notti X i Cunich^ gli Zamqgna^ e gli altri insigni 
elegiaci dei due secoli ^ in che quelli ferirono y an* 
drà glorioso il nome di Didaco Pirro ^ altramente 
detto Iacopo Flavio Eborense. Il più acuto critico 
hon ravviserìt in quelle poesie > che qualche leggera 
negligenza di stile /e alcun raro giuoco di parole. 
Che poi si chiamasse Didaco Pirro e Iacopo Fta-' 
wo h facile a intendersi sapendo che Didaco o Die^ 
go in ispagnuolo ^ lo stesso che Iacopo , e che Pirro 
è lo stesso che Fta^fio in greca lingua. Ma forse que- 
sti due nomi di Pirro e di Flavio furono sopranno- 
mi ^ o mutazioni del suo cognome portoghese, a uso 
de* letterati di que* tempi. 

£ finalmente chiude il Chersa il suo prezioso com- 
mentario , o elogio die voglia dirsi , con queste belle 
e savie parole t 

o Ne sarebbe grato da ultimo il poter dire qnal- 
^ cosa sopra la sua indole, costumi , € tenor di ri- 
n ta.,Ma come farlo accertatamente , se niun de' suoi 
,f contemporanei , n^ de* vicini òìl quella^ etk , ne fa 



Digiti 



zedby Google 



Notizie dji Pi^a(so : Pìrko aai_ 

99 motto f ' Michele Sorgo nelle . eru4itd sue note al 
9, commeatario del Tuberone sulle origini di Ragù- 
,, sa, del Pirro parlando , ne disse: Suavissimis mo^ 
„ ribus et ad amicitiam comparandam aptissimus 
^ifuit^ E ben si appose; che s*è , giusto, siccome 
y^ è giustissimo I quel dettato di Iacopo Passa vanti, 
9, che Va mala vita guasta ogni buon dire; peroC'^ 
„ che la cui vita raonw spregia t seguita che la 
t, sufl dottrina sia spregiata; per eccellente che si 
,, fosse ringegno del Pirro, in quella grazia e* non 
„ sarebbe salito mai, in che venne appresso Tuaii» 
I, versale degli uomini del suo tempo , se bell^ non 
„ fpssero state le parti del suo cuore , né dolci i 
„ suoi costumi, nb amabili le sue maniere : senza 
„ che vuoisi altra cosa avvertire ^ che ne fa indizio 
„ lui essere stato un debben* uomo e gentile s som^ 
I, ma fu in lui la caritìt del loco natio , la quale so- 
„ li i virtuosi animi , per quantunque accada , mai 
9, non si spogliano. Di umore fu ilare assai e com« 
„ pagnevole, amante dello scherzo e del riso, sic- 
9, come fan fede più luoghi delle sue poesie; e di 
„ tanto anche simile a molti illustri poeti si antichi 
9, come moderni; fu pure amante, de* doni di Lieo, 
„ di che non di rado fe'dimanda agli amici pe'suoi 
„ versi: 

Carmina mitto tibi : tu carmina nulla remitte. 
Ebria musa mea est; vina, Benesse, volo. 
„ Concludiamo queste nostre , quali cV esse siensi , 
„ disquisizioni , con un epigramma , in cui il poeta 
,1 ne dk il ritratto di se medesimo , e che , siccome 
„ crediamo , non fa d*onor poco argomento : 

Exul, et offenso pede dehìlis, Irus et alter, 
Alter et obscuro sanguine Godrus eram* 
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Sfusa tamen vulgo subduxit , et auxit honores , 
Et numcpiam morieus nomea habere dedit. 

Fin qui il Ghersa. Restami ora a dire pome que- 
sto caro libretto h da Urbano Lampredi intitolato a 
S. Gastelnuovo con una piacevole lettera in cui fa 
non poche parole e di Ragusa , e della letteratura 
e letterati ebrei , e finalmente dell* ebreo Didaco Pir- 
ro , e del commentario intorno a questo scritto dal 
Ghersa. E ciò fa sempre il Lampredi con quella gra- 
zia ed erudizione che tanto gli è propria. Ed appo-« 
liendo alcanne note ali* epistola vi trascrive quel bel- 
lo epigramma , con che Antonio Ghersa gV invia il 
commentario scritto dal fratello : e con bella preci- 
sione e con molto di accorgimento fa quindi la sta" 
tistica letteraria di Ragusa , cosi bene , che in pochi 
tratti una gran tela dipinge , e tutta chiara te la mo- 
stra dinanzi agli occhi , da disgradarne qualunque 
altro ingegno per dotto che egli si fosse e perspica- 
ce. Gerto i ragusei |gli devono sapere assai buon 
grado per aver posto si bene in luce la loro lette- 
ratura j e tutta la Italia dee essergli grata dell* aver- 
le dato un si beli* esempio a coltivare i buoni stu- 
di e le scienze, ottimo mezzo a render tranquilli e 
beati i popoli* 

G. SAtVAGNOtl 
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fumarii Quirico ^ Bucolica di f^irgilio tradotta 

ed illustrata. Udine i824» in 8.*. 
Arici Cesare --Bucolica di P. Virgilio Marone 

yfolgarizzata^ Faenza lOsS in S»^ 
Pindemonte Ippolito - Egloga decima di J^ìrgilio 
tradotta in ott($Varima* f^enezia 183 5 in 8* 
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I Viviani diligentissimo ci dk fra Tallre cose il oa« 
talogo de' traditttori italiani del mantovano Teocri* 
to : ben 37 egli ne annovera sino al 18 19; ma a 
quest* ora e* sono più di 4o« £ pure ( chi 1 credè* 
rebbe? ) in tanta copia di versioni non è a dire, che 
siamo ricchissimi : la Bucolica virgiliana come una 
bella ritrosa si sta contenta alla nativa semplicità, 
n^ per cosa del mondo già vuol cambiare le sue 
colle vesti, comunque bellissime ^ che di nuovo le 
vengono offerte dai più cortesi. Le quali parole aou 
siano acerbe a questi ultimi , che sanno | e più di 
noi, sino a qual segno Molle atque facetum-* plr-* 
gilio dnnuerunt gaudentes rare camence (i)' ® ^^^* 
no pure esser vero, più che per VEneide e per la 
Georgica, ciò che della cetra del mantovano cantò 
un nostro famoso (a) : 

^ Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
„ Sacrata pende , e se la muove il vento 
^ Par che dica superba e disdegnosa; 



(i) Hor. Sat. IO lib. L 
(a) Angelo di Costanzo. 
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,, Non sia chi di toccarmi abbia ardimento ; 
' Il Che se non spero aver man si famosa ^ 
Il Del gran Titìro mio sol mi contento. 

Ma perchè non intendiamo , die al nostro gin- 
ditio debba . ognuno acquietarsi senza toccarne al- 
meno in parte le prove j: verremo levando alcun sag- 
gio ( né di più ci h permesso ) delle nuove versio- 
ni I tra le quali come ultima di tutte ( benché nata 
assai prima ) porremo la nostra , che dalle sue te- 
nebre non viene ora a questa luce , che per pia lu- 
stro di quelle* 

Titiro dice a Melibeo neU* egloga I: 

j 
Urhem ^ quam dicunt Romam i Malihoee ^ puiavi 
Stultus ego huic nostne similem^ quo SiBpe soUmus 
Pasiores ovium ieneros depellere JxbUu^ 
Sic canibus catulos similes t sic mtdrihus hoBdos 
Noram : sic parvis componere magna sokbanu 
ì^erum hoec tantum alias inter caput extulit urbeSf 
Quankun lenta solent inter liburna cupressi* 

E'T Arici cosi traduce; 

I, Quella cittk cui chiaman Roma ( oh stolto 
Il Gh* io m*era?) io pareggiava a questa nostra ^ 
n Cui noi pastori usiam spesso del gregge 
Il Condurre i parti tenerelli ( i cani 
li Ai cagnoletti raffrontando t e i . cj^ri 
91 A le lor madri ; e dalle picciol cose 
Il Alle grandi salia ) : ma tra le ville 
Il Leva Roma a quel modo il capo altero 
n Che fra i lenti viburni alto cipresso. 

Ed il Viviani t 

,1 Io I Melibeo \ fra me eredea « da stolto t 
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n Che la citta , che chiaman Roma , fosse 
99 Simile a questa nostra , a cui siam usi 
„ Noi pastori cacciare i freschi agnelli : 
•9 Sì i cagnolini a5Soìi\igliava ai cani, 
,9 I capretti alle madri , ed alle umili 
,, Le magnifiche cose ; e yeramente 
99 Tanto quella città solleva il capo 
99 Su Taltre , quanto levansi i cipressi 
99 Sovra i lenti viburni. 

E noi così alla semplice : 

La città 9 o Melibeo 9 eui dicon Roma 9 
99 Io stolto somigliante la pensai 
99 A questa nostra, dove noi pastori 
99 Recar sogliamo gli agnellin di latte. . 
9, Cosi alle madri i cagoolin sapea 9 
9, Così alle capre simili i capretti : 
99 Così alle grandi le piccole cose 
9, Assomigliar solca ; ma questa il .capo 
99 Tanto ha sublime sovra Taltre , quanto 
99 Sui viburni pieghevoli il dpresso. 

Menalca viene cantando nella III : 

Dulce satis humor , depulsis arhutus hasdis 9 
Lenta salix /ceto pecari^ mihi solus Amyntas* 

E TArici così traduce t 

9, La pioggia ai seminati , agli spoppati 
9, Caprcttini il corbezzolo talenta 9 
9, A le pregnanti agnello il salcio amaro ; 
99 A me, di tutti 9 il solo Aminta aggrada» 
G.A.T.XXXXII. i5 
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Ed il Viviaui : 

,9 Dolce h alle pregna il stkio , 
,, L*arbuta agli spoppati , ^ 
' t9 E Facqua ai seniBati , 
9, Ed il solo Aainto a me, 

E noit 

ti La pioggerella ai seminati , ai teneri 
,, Capri il corbezzol dolce , alle pregnanti 
19 II lento salcio ; a me sol dolce Aminla. 

Nella y leggiamo in lode di Dafiii t 

f^itis ut arhorihus decori est » tsi wtAus mw^ 
Ut gregihus tauri 9 segetes^ ut pimpiilms arvis ; 
7\i decus omne tuis* 

E TArici così traduce t 

^ Come decoro ali* arbore h la vite 9 

f9 E come l'uva ai tralci 9 e il tauro ai greggi 9 

f9 E la messe feconda ai seminati t 

f9 Tu Tornamento 9 o Dafni 9 eri de* tuoi. 

Ed il Yinani : 

,9 La vite ali* olmo , e dove Tuva abbonda 
ff K di fregio alla vite 9 al gregge il toro 9 
99 Le biade alia campagna ampia e fecondi) 
99 Così tu desti a* tuoi pregio e decoro* 

E noi pia, b]:eyementes 

,9 La vite all'olmo^ 



ff 



I grappoli alla yite, al gregge i tori 9 
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«) A* pingui "tÈSt^ì Mm le Hade obofee 
9^ £ tu Tonor deHaoi. 

Coridone viene ttuftàndo tìtlQk Vlb 

FÒftMiae ynjrttds FkMìi^ sua laurea Phoeho^ 
Phillis amai corjrlos ; illas dum PhitKs àmabit^ 
Nec myrtus vincet corjrlos^ nec laurea Phoebi. 

£ rArici così traduce: 

,, Caro h il |^idp(K> ha Àkrde^ ed a Lieo 
,, La viie^ e il Inirtd a Vetie^ , ed à Febo 
r Grato h il lauro. Ma Fillide diletti i' 
,, Tien sopra tutt^ i còrili( e fin^^ella 
9, Amerà queste piante , il lauro e il mirto 
^ Non sark mai che in pregiò indi le vinca» - 

Ed il Viviani: 

,9 La vite a Baòcò, e il pioppo è ad Eréol grato , 

,9 A Yener la mortella , 

,9 È Febo de^suoi lauri innamoriato, 

9, Sono i cerili amor di Fille bella; 

9, £ finché a Fille piaceranno quelli , 

n Saran di lor men bèlli 

„ I mirti 9 e di beltà sarati ttinorì 

,9 Di Febo i sacri allori. 

E noi: 

9, n pioppo £rcol9 le viti ha Bacco a cuore, 
t9 Ùalma Venere il mirto , i lauri Apollo ; - 
99 Ma i cerili di Fille son Pamore; 

99 Finch'essa gli amerà (io pur dirollo) 
99 Cederà il mirto, cederan gli allori 
99 Ai corali mai tsempre i primi onori. 

i5*, 
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Yepiamo alla X^ dove leggiamo queMolcissimi versi: 

Ilic gelidi Jbntesy hic moUia prata^ Ljrcori^ 
Hic nemusi hic ipso tecum consumerer ue\H)* 

Il Pindemonte ( col quale chi oggimai ardirebbe ve- 
nire a par aggio quando canta le campestri deli- 
zie?) li rende così: 

91 Qui freschi fonti , qui pratei dipinti 9 

9, Licori 9 qui bellissimo a vederisi 

99 Sorge un bosco e s*infronda9 e qui al tuo fianco 

99 Npp mi dorria degli anni venir manco. 

Ma TArici prima tradusse: 

/"^99 £ qui son fonti 

99 Gelide 9 o mia Licori 9 e molli prati 9 
99 £ belFombra di selve: e qui con pace 
99 Teco vivrei felice i giorni miei. 

Ed il Yiviani: 

99 O Licori 9 Licori 9 

99 Qui molli prati erbosi 

99 Qui gelide fontane 9 

99 Qui verdi boschi ombrosi 9 

99 Io qui mi struggerei 

99 Con teco fino al fin de^ giorni miei. 

E noi pure : 

99 •••... • Qui fonti gelide 9 

99 Qui bei pratelIÌ9 e qui selve 9 o Licorìde; 

99 Qui dolce al foco tuo viver 9 distruggermi* 
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Ci duole die a^più lai^bi confronti tra il testo e le 
versioni non possa offerirsi materia in queste carte; 
ma Tobbligo di esser brevi non ci terra di qui ri- 
portare gran parte del genetliaco ( Egl. IV ) reca- 
to gik dallo Stroccbi tanto bene in terza rima ^ che 
meglio n^ da noi , nh da altri per avviatura non 
si potrebbe. ^ 

,, Di rose incoronata e di viole 

t^ Nasce TauroraY che previene il giorno 
^ Significato da cumee parole. 

,, Secolo si rinnova : il tempo adorno 
,9 D*ogni bontà d*ogni dolce atto umano 
,9 Fa con Saturno e con Astrea ritorno. 

9, Apri, casta Lucina, apri la mano; 
„ Dal ciel Torigin del fanciullo viene, 
„ £ il re di questa reggia è tuo germano. 

„ Quantunque di ferrigno il mondo tiene 
„ Vedremo allor in biondo auro mutarse 
„ Che alla curale PoUion diviene ; 

„ E nascerà chi le reliquie sparte 
„ Costringerà del rio vecchio costume 
„ Dalla pavida terra a dileguarse. 

„ La sua condizion sarà di nume , 
„ Vivrà eoi numi e con pacato freno 
,. Al ra^io regnerà del patrio lume. 

„ O &nciullin , dall' inarato seno 

„ Queste di colocasia erbe e di acanto 
„ Con queste edere a te manda il terreno. 

„ Biondeggerà non seminata spica , 
„ Sarà lo spino di racemi padre 
„ £ fontana di mei la quercia antica. 
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^ Gce^cqr vaggio alkt viti e agli olmi Tombra ^ 

9f. Veggio U terr« da wweve sicura ^ 
99 Veggio da vde ogni marina sgombra ^ 

99 Ve^giQ pei campi errar disciolti i tori; 

9» Y^io ogni piaggia, d^ogiii fruttp ingómbra* 
99 y^^^ ^1 monton tra variopinti fiori 

,, Che vestito di croco e di vermiglio 

„ A lane insegna doq mentir colori» 

,, O progenie del cielvgGrma di Gi^^^Ye^ 

„ Nasci deb nasci ! Tara s'avvicina «, 

,, Che scliiuda il varc<» alle venlwe nave. 
^ Ogni spevA celeste , ogni marini^ 

,, Ogni terrestre via si. rasser0Qa 

,y Nella letizia dioU* età vicin.a# 

,, Discerni al ri$o ^ o fenciullin , colai « 
„ Che dieci, lu^ie in, diiol per te si mise ; 
^ Consorte n<ui aaxi degli altri dei ^ 

,1 Cui Tun parente e Taltro non avrise^ 

Cosi lo Strocchi (i). E sia pur qn^tit seMsdo al- 
canit più presto ìnutazjione cb» IcadUatiojiefr Oh per^ 
cb^9 noi dijremoi Ufiu ha pres^. affnèlk gentile spi* 
rito della Romagna a dayne Wkt^ diod le. egloghe 
del mantovano dai queUa vena, ^, la. cui mercèi ha 
ritalia fiore di poesia negP iniù del Cireneo ? Noi 
certamente , nella luce di questo secolo con tante 
versioni , che ci abbiamo deUa Bucolica 9 non an- 
dremmo più lamentando la. nunaanzai « in che sia- 
mo pur sempre, di uaa che sia specchia fedele quant* 
altro mai del bellissinui originale. 

DomBNico YkCcohì3xu 

(i) Fersi del cavaliere Dionigi Strocchi. Bologna i%%0. 
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IscritimU èli Qiòi Bmiìta Béuuiana Faccolini. Lugo 
pressò nnùenzò MèUndri i8:i6 Mpdg. ^t in 8. 
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'& i etri frutti eli ottime lettere i che ci rendè 
Ulti seiÉpre It cultt Romtgnt t Yentotto iscrizioni ^ 
che diresti tttinte tilt vent del limpido trecento, ora 
ci tbbitmo dt ttle ^ che non è nuovo tlle elegtnze 
di nostrt Kngat « e st poi Ttrte di ustrne che ptr 
nttortt arte d^cilisdmt, It quale ammiriamo net 
saggi di questo genere , che quel felice ing^o di 
Pietro Giordani 9 ed il Muzxi e il Manuzzi tra gli 
altri gik ne hanno dato. Ed ecco aggiugnersi a qu^ 
sta sdìiera il dott. Baudana Vaccolini in Ravenna t 
col quale vogliamo bene rallegrarci « recando intan» 
te una iscrizione sepolcrale ^ se non delle bellissime 
tra fc sue, certo dcdle brevissime , e tale che ci apra 
il camj^o a dire alcun che di questa materia. 

CAROLINA . ERGNANI 

SONO . QVI 

RAPITA • AI . GENITORI . INFELICISSIMI 

DI -NOVE • ANNI 

NELLA • ETERNITÀ . ACCOLTA 

LE • CALENDE . GENNAIE 

DEL . MDCGC . XXYI 

A chi non conosce esempio ne* classici salvo che di 
gennaio sostantivo non audranno a verso le calen- 
de gennaie ; ma noi co* nostri epigrafisti dobbiamo 
esser discréti, lasciando che qualche rarissima Vol<« 
ta da* latini fonti con lieve mutamento derivino al- 
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con vocabolo ^ non solo per esprimere nuove idee 9 
ma eziandio per amore di brevitk; alla quale i più 
di loro sono tanto devoti da bandire perfino ogni 
maniera di accenti: nel che se, come il nosbro A.| 
sanno sfuggire gli equivoci, onde per servire a bre- 
vitk non mancare a chiarezza , noi pel felice succes- 
so li loderemo. Intanto questo picciol libretto ci ter- 
remo carissimo, e come pegno di quel più che sa- 
prà darne il Baudana , se non si stanchi di questa 
messe : e come novèllo argomento di quanto possa 
pur nelle epigrafi Titalico idioma. Al quale solen- 
ne e pietoso uficio ci gode Fanimo , che da gen- 
tili spinti venga impiegato con tanto amore : paren- 
doci che nelle accademie ; e ne' licei dove usano i 
dotti stia bene propriamente T antico latino, ed il 
nuovo ali* inconti*o in tutti que* luoghi dove usa il 
popolo : e la ragione si h , che ancora per questa 
via h acconciamente rivolto a virtù, e nella Ungna 
nobile come ne* lodati costumi agevolmente ammae^ 
strato. Al che riguardando ci sa poi buono qud por* 
ré sopra o sotto gli epitaffi sentenze morali. Co- 
me gli ebrei le traevano già dalla Bibbia , cosi h 
parso air A. trarne oggi una da queir aureo libro 
deir Imitazione di Cristo (I. a3 ), ed in nostro vol- 
gare dice così : Che {fai tu diesando del viver, lun^ 
go non avendo pure un giorno in tua mano ? E si 
fia molto bene a una giovane di appena vent* anni col- 
ta nottetempo da fulmine la vigilia appunto delle 
sue sponsalizie. 

D. V. 
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Sul terrore nella tragedia. 



Vjomane cosa è il vedere come gli errori per av. 
ventura da falsi racconti ^ da una fantastica super- 
stizione, o altra simil causa disseminati nel volgo, 
volentieri accolti vengano da generazione in ge- 
nerazione , da popolo in popolo propagati , e sì 
tenacemente ritenuti , che difficilmente ^o non mai 
cessano di prevalere. Quindi buona parte del ce- 
lebre paragone di Dante può applicarsi alla plebe: 

Come le pecorelle. escon del chiuso 
Ad una^ a due^ a tre ^ e Poltre stanno 
Timidette atterrando gli occhi e V muso , 

JE ciò che fa la prima r altre fanno , 
Addossandosi a lei y ù*essa s^arresta. 
Semplici e quete y e lo perchè non sanno. 

Soltanto è da dolersi-, che sovente eziandio 
la pubblica fama d'uomini illustri , varii avveni- 
menti importanti della storia , e fino anche saluta- 
ri dottrine a questa impura corrente della popolar 
credenza commesse sieno , e grandemente' alterate. 
Tale essendo la sorte delle opinioni del po- 
polo che non ragiona mai , e di certe altre , di 
cui a suo talento sinistramente ha disposto lo 3pi- 
rito di partito, ed ove di proposito si sragiona, nou 
senza gran maraviglia si osserva , che pur talvolta 
una sentenza profferita a caso da autorevole bocca , 
o lasciata in iscritto , in cui per altro non entra 
veruno spirito di partito , una tal sentenza 9 io di^ 
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C0| poi da una langa serie d* altri cbe sopravvengo* 
not MBtt mwTO crilenof tUmteetata sìa -e ripeltt- 
ta , e da secolo in secolo mantenuta. Mi propongo 
di darne un esempio in un non ignobile, sebben mi- 
nuto argomento , ciob in una paroletta semplicissi* 
ma e in sh chiarissima, la quale nondimeno, a mio 
giudizio , da più secoli ebbe la mala ventura di non 
essere stata ben intesa. 

Aristotele nella sua Poetica largamente della tra- 
gedia ragionando, ed i principii di essa dall'oggetto 
che si propone, e dagli esemplari dappiù eccellenti tra- 
gici della Grecia lasciati , deducendo , asserisce, che 
i due granai cardini 9 in cui precipuamente raggirar- 
si debba , consistano ìu commuovere i due affetti 
di timore e di compassione ( ^ojSoi K«f tAiOi ): ciol 
quel timore , che suol sentirsi , allorché un illustre 
personaggio, il quale colla sua virtù e col suo ca* 
rattere, se non ottimo, almen preclaro, si ha atti- 
rato la nostra benevolenza, per un certo error suo^ 
per caso, sfortunato ed oppresso ci si presenta in- 
nanzi; ovvero che un tale personaggio ben trovisi 
per ora in uno stato prospero e felice , nel quale 
però senz*avvedersene , da grave procella di fortu- 
na vien minacciato. Qual cordoglio nostro in poi t 
o si risolve in un dolce contento, se per un ina* 
spettato evento T imminente pericob viei» rimosso ^ 
ovvero air opposta passa in una tenera compassio- 
ne,, se il Cerale infortunio va sopra di lui diffon** 
dendosi. Non una ma più volte nel breve suo trat- 
tato Aristotile ripete le stesse parole di fojlo^, ed 
•Afo^; e mentrecchè ad ognuno debbe «embrare di 
non poter cadere alcun dubbio sul significato della 
voce ^IU9 9 Ia quale si per sk stessa , come ne^suoi 
compositi non altro denota chel timore i jfutnon^ 
dimeno, non so quando, nh' da quale sciaurata pro- 
na fu scambiata in terrore. 
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Sarebbe dunque da credere , che per INuùrerso 
popolo 9 ovvero come oggi accade ^ per la parte pia 
nobile e colta del medesimo , rannate colla poten- 
te attrattiva del piacere in un pubblico teatio t il 
divertimento più proprio e più acelto fosse uno 
spettacolo di fracasso , di spavento t di scompiglio? 
Eppure la giornaliera espa*ienza ci dimostra ^ che 
uicor in una privata societk di amici e d*aitri oo* 
mini dabbene t se da qualcuno viene esposto il ca^ 
so , di un* onorata famiglia già da varie calamita col- 
pita « ed or prossima a perire ^ un tal racconto con 
interessamento sia ascoltato : e dal timore dell' istan- 
te mina di quell* Onesta famiglia mossi ^i animi a 
compassione t si trovaa pronti a soccorrerla* Sup- 
posto al contraria 9 che la conversaaione non si rag- 
giri che in ispaventevoli raceonti ^ dii è che vo- 
glia pretendere , che gli aacokantif a meao che mon 
fossero fanciulli y ricavassero da questo» trattenimento 
nn* uguale soddisfazione ? 

Ma qui gik dd iqìq parere no» ai tratta» ma 
della grave ^senteiua di un aacamo maestro » espres- 
sa e più vóUe ripetuta, iai uia suo libro passato do- 
po la feUce ristaunazione ddle lettore per fe mani 
d'infiniti letterati ed uomini di gusto > letto e rilet» 
to già da più di tre secoli, traslatato in tifttte le lin- 
gue colte d'Europa , interpretato ^ ilhistrato, comen- 
tato da dotti uomini d'ogni nazione » i quali però , 
non eccettuati i primi tragici poeti deir età nostra, 
nella parola ^ofiùS di Aristotele non han potuto , o 
non hanno voluto ravvisare altro che il terrore (rùb* 
fàXf e T0ef4t{iS in greca), voce «he col sob suo suo- 
na sgomenta le orecchie (^). 

(*).Un elegante scrittore F. AL Zannotd dedicando 
cinque suoi ragLonameoii intomo alla poesia ad mu da» 
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Volentieri io domanderei a costoro , coi è pia- 
ciuto sostituire il terrore alla chiara espressione di 
Aristotele , che cosa mai intendano con questa ìn^ 
novazione. Certamente Tuna e Taltra parola non so- 
no equivalenti : il timore più o meno commuove e 
attrista Tanimo, il terrore lo sconcerta e lo scom- 
piglia. Ne può confondersi il terrore colla semplice 
sorpresa , che un subitaneo improvviso evento prò* 
duce, o prospero esso sia- o sinistro : perchè nel pri- 
mo caso piuttosto ci consola f liberabdoci da un* an- 
goscia concepita ; nell* altro caso il colpo fatale non 
€Ì fa retrocedere (locchè sarebbe Teffetto del terro- 
re); ma più anzi ci astringe al fianco dell* infelice « 
che lo sostiene. Né le più veementi passioni poste in 
iscenai dell* iracondia per esempio , dèlia gelosia , del- 
la vendetta, atterrir sogliono gli spettatori, sebbea 
grandemente gì* interessino , anzi talvolta portate ali* 
eccesso non lievemente li disgustano. Nh finalmente 
quel che gli estetici bau voluto - riferire al così det- 
to sublime appartiensi al terrore : imperocché , se la 
sublimita si mostra nello sviluppo di un carattere* 
grande, forte, magnanimo e imperturbabile , ovve- 
ro in brevi sentenze soltanto , le quali con poche 
parole cuoprono un gran senso , chi dirk che un 
tale sublime ne atterrisca , mentr*esso eccita in ve- 
ce la nostra ammirazione, e sovente impicciolendo- 
ci ai proprii occhi, pure ci conforta riflettendo, che 



ma erudita , è, per quanto io or possa rìcordarBod , il so- 
lo che abbia assegnato alla tragedia il timore, e la com- 
passione ( Opere scelte^ Milano i8i8 voi. i. pag. 64). Ma 
pur egli poscia , passando a parlare della tragicomedìa dt- 
ce ( strana cosa ! ) ch^essa sì proponga Vorrore ^ la com- 
miserazione , ed insieme il fiso.- Ibid. p. 196. 
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la boodizioa nostra capace sia di elevarsi a tanta al- 
tezza? In quanto poi agli ometti o accidenti 9 che 
presenta la natura , chiamati sublimi, pur essi in 
ammirazione ci rapiscono , o ispirano un religioso ri-* 
spetto 9 e quasi un sacÉ'O orrore ; e se mai spaven- 
tassero , cesserebbono di esser sublimi , non comporr; 
tandosi veruna riflessione col terrore. 

Se non errò, i movimenti delF animo or posti 
a confronto col terrore sono, appunto quei, che per 
lo più, e giustamiente, occupano il teatro tragico; 
e se così h , mi sembra che per V opposizione 
/che regna tra loro ed il terrore, non soffrano di 
essere associati a un tal compagno. 

Scene di terrore e di estremo lutto con gran» 
de strage di -uomini e di bestiame, come campi,, 
case , capanne distrutte da oribili tempeste , ter^ 
remoti, incendii, uaufragii, innondazioni fino al di- 
luvio universale, martiri mutilati, viaggiatori sbrana- 
ti da bestie feroci ec. , ài pennello del pittore 
piuttosto siano concesse: chi riguarda queste im- . 
magini , non si scorda mai di essere semplice spet- 
tatore giudice ed ammiratore di una bella , ma im- 
perfetta immitasione della natura. Nella tragica poe- 
sia ali* ixKX)ntro , la quale si assume di portare 
r illusione dei sensi a quanto mai essa possa giun- 
gere , ed allora maggiormente crede aver ottenuto 
il suo fine , quando ha posto gli assistenti in tale 
stato, che di so stessi dimentichi, agli scienici at- 
tori , e al protagonista principalmente , quasi s* im- 
medesimano , quel grave scuotimento che produce 
il terrore passerebbe al di là del segno. Si riflet- 
ta inobre , che dal pittore quei terribili casi vengon 
rappresentati in una sola tavola , e come già suc- 
cessi; mentre il tragico poeta per un beivlnngo spa- 
zio di tempo ne tiene occupati , mostrandoceli nel 
loro principio^ proseguimento e fine. 
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Finora li ^ ragiMiato àA terrore oomidertiklolo 
com*è ia sé stesso:; ma pi& assai iDtokmbiie si «a-» 
de il terrorisimo iatruio nella tragedia quando 
si csede^ ooaie di&tto si pranaR ^ conciliarlo cotfo 
aristotelicbe dottrine « Perche come mm ArisCo^idtt 
potea mostrarsi a lui propizio , se «fndile isiesse pas^ 
sioni 9 che alla tragedia assegna , il timere e la 
nnsericordia ) ei vuole ^ che non crude si presenti- 
aO| ma purgate ? Però quella stessa misteriosa 
parola di purgcmone ( tuccàscf^s) da g^an tempo 
ha tenuto sospesi gV ingegni degli eruditi , ed ha 
fatto nascere diversissime interpretasiont che troppo 
lungo sarebbe di riferire t ed innutile di ponderare ' 
ad una ad una* Mi sta lecito piuttosto di accen- 
nare qui brevemente quello, che intomo a questi 
voce mi h occorso di proporte nel primo ragio* 
namento col titolo De tregiediae officio aggiunto al- 
la mia nuova traduzione latina della Poetica di 
Aristotele in molti luoghi emendata^ il qual ragiona- 
mento dal pubblico letterario cortesemente fu ac* 
colto (*). 

La via per trovare una nuova spiegazbne di 
ciò 9 che Aristotele ha inteso colla proposta purga- 
zione del timore e della commiserazione^ nu fu 
indicata da un memorabile passo ddOia sua Politica' 



(^) Si neUa Poetica , come nel citato ragionaobiento tsk» 
nesso noa ho mai mancato di esprimere ^jSil ooUa ve« 
ce timore. Ma perchè la diversa interpretazione di que-^^ 
sto "Vocabolo io non rigettai altrimenti , dio in una cor- 
tissima parentesi , ove dissi di non conoscerla per vera ,' 
e che per questo appniito la mia coatraddìzìotte non fa av^' 
vertita dai censori del nuo Opuscolo , io mi sono detenni^ 
nato di aggiungere ancora i presenti pochi 
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léb» uh* 0* 7* Ivi park delle affi^ani àil nostro 
amme che soao facili a portarsi a un soyercliio 
eccesso 9 e perpt^ hanno bisogno di esser contenu* 
te: e tra queste egli annovera espressamente il ti^ 
mure e la misericordia* Alcune di queste passio- 
ni poi dice esser capaci a trascorrere in un ecces-- 
so maggiore 9 altre in un minore 7 e come esempio, 
di quelle t die appartengono alla prima classe ^ ad^ 
duce qud che dai greci fu chiamato Entusiasmo 
osaa divino afflato. II rimedio per calmare un tal 
furore ispirato f come si credea , da qualche divini- 
th 9 egli trova nella mu^ca 9 la quale con certi 
prescritti sacri cantici lo accheta ^ e lo riduce ad 
un grado A moderato ^ che nuA* altro che un pia- 
cevole è quasi voluttuoso senso ne rimanga. Que- 
sto rimedio egli chiama K«9«^ffi( a similitudine delle 
droghe purganti « che somministra la medicina per 
espellere dal corpo gli umori peccanti 9 ossia viaio- 
si ed esuberanti. Conclude finalmente 9 che un si- 
mile medicamento ddla musica ( a*intende in altri 
suoi modi diversi ) possa pur applicarsi ad altre pas- 
sioni delT animo9 di loro natura meno soggette a tale 
trasporto in cui T entusiasmo ci getta: e qui an- 
cora nominalamente adduce il timore e la commi^ 
serazione. Dichiara pero in ultimo 9 che ciò che in* 
tende per tutSof^^ in questo luogo egli abbia sol- 
tanto brevemente accennato 9 proponendosi di farne 
motta più ampiamente nella sua Poetica. 

Non fu trascurato dai letterati questo illustre 
passo della Politica di Aristolde; ìéa sebbene in 
esso chiavamente apparisca 9 ch*egli sotto la voce lue- 
Sttfiff ossia purgazione degjli affetti 9 intenda una 
certa loro moderaaione , pnrnondimeno 9 perdio re- 
stava un pìcciolissimo viaio nel testo cio^ la man- 
canza di una letitsa {ìm m S$ M3oiMMir(4afi ch'io 
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corressi m^i ec) tutto il passo piuttosto loro è sem- 
brato oscuro. Cercarono ciò non ostante la pro- 
messa ulteriore spiegazione della KctSaftri^ nella Poe- 
tica I ma non trovandola neppur ivi nominata , si 
crederono in dritto di spiegarla ognuno a suo pro- 
prio talento* 

Or volendo supporre che Aristotele nella sua 
Poetica della purgazione degli affetti nostri non aves* 
se affatto parlato i una delle due necessariamente si . 
dovrebbe ammettere , o che della promessa si fosse 
scordato , o che Tavesse adempiuta in un altro li- 
bro della Poetica, non essendocene rimasto altro 
fuor del primo. Ma sì Tuba , come. Taltra supposizio* 
ne non sussiste, considerando ,. che un assurdo mas- 
simo si commetterebbe in arguire Aristotele di .una 
dimenticanza 4 allorché veggiamo le parole di timo- 
re e di compassione tante e tante volte da lui ripe- 
tute nella sua Poetica : le quali una volta almeno 
dovevano farlo risovvenire di quel che avea pro- 
messo • E come egli questi affetti , quai priodpali 
motori assegna alla tragedia (intorno alla quale » 
siccome intomo all' epica poesia^ noi nel suo pri- 
mo libro abbiamo il trattato compito), se egli qui 
non ne avesse fatto inenzione , invano si avrebbe a 
cercare in un altro. 

Sono però alcuni , i cpiali , non so con qual 
fondamento, suppongono, che questo stesso libro 
niente altro fosse, che un compendio di quello che 
avea scritto Aristotele, ed a ciò la detta mancan- 
za attribuiscono. Ai quali non saprei aderire, riflet- 
tendo , che anche la sua Rettorica ed altre sue 
opere si trovano stese colla stessa brevità di pre- 
cetti , di avvertimenti , e di esempii. Onde spac- 
ciandosi la Poetica come compendio , lo stesso giu- 
dizio dovrebbe (ormarsi di moHi altri suoi -scritti. 
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lodotto da que&te considerazioni pur io m'in* 
gf^nai a cercare quello, che da altri trovato non fu; ma 
non ebbi molto a stentare, mentre subito mi si of- 
frirono due interi capitoli (il i4^ e i5^ da me pel 
miglior ordine avanzati a'n.* i^ e i4**)inei qua- 
li Aristotele esaminando qual sorta di argomenti più 
convenienti fossero al tragico coturno , avendo sem- 
pre in mira il maggior o minor grado di timore 
e pietk che ne possa risultare , due volte si ser- 
ve della parola yuccgoif per condannare quella sorta 
di argomenti, eh* egli rigetta come atroci e rivol- 
tanti. Ora perdonandogli di avere adoperato in quo^ 
sto luogo lo stesso paragone da lui nella Politiea 
vsato , chi h che non veda , che quel che in gre- 
co chiamasi yuxfoì ossia ynoLcr^Loc* , appunto sia ciò 
che colla KàSccgvi^ , vale a dire colla purgazione , 
o sacra essa sia o medica , si espelle? £ per con- 
seguenza , chi- h che non debbe conoscere che per 
via di esempii la promessa ulteriore dilucidazione 
del senso da lui attaccato alla purgazione riguardo 
al timore e la misericordia sia stata da lui pie- 
namente adempiuta P E f u appunto intorno a que- 
ste medesime affezioni , che nella sua Politica Tavea 
annunziata. Ma se tali affetti , i quali con una cer- 
ta compiacenza sentiamo nascere dentro di noi , egli 
vuole che in iscena si presentino moderali e rad<- 
dolciti, qual giudizio avrebbe egli mai fatto del 
terrore, che già di sua natura riserra il cuore, ed 
istupidisce la mente , ed h propriamente tra tutte 
le sensazioni quella che Tuom meno provar von:ebl)e? 
In somma dalle cose dette finora mi sembra che 
senza fallo concludersi possa, non esser in verun mo- 
do il terrore adattato alla tragedia , la quale , co- 
me ogni altro poetico componimento, ha per suo prin- 
cipal fine il diletto* 

G-A.T.XXXIL i« 
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Voi dunque, o teneri e preziosi sentimenti, voi 
palpiti inevitabili del nostro cuore in vedere ^lu pe- 
ricolo un prossimo nostro ; e tu , pietà , che nelle sue 
aSlizioni , nelle calamita sue lo consoli : voi , che 
più lungi assai di qualsisia altro amore stendete il 
vostro potere, e Tuniverso uman genere abbraccia* 
te ; affezioni salutari , che nei nostri petti piantan- 
do Iddio pel nostro reciproco soccorso , con indis- 
solubil nodo vi accoppiò una consolazione recipro- 
ca, a(Qnchb chi nell' altrui piaglie il vostro balsamo 
istilla , anc1i*^gli in so provi un dolce, tin puro ce- 
lestial contento : deh ! continuate , come avete fat- 
to fin* ora , di animare e beneficare la tragica sce- 
na ; abbiatela pep una vostra cara sede , a guisa 
dei numi , che scelsero i luoghi ove maggiore ve^ 
nerazione riceverono per la loro dimora predilet- 
ta ; e lontano ne sia il pallido terrore , il quale 
in vece di riscaldare e di ammollire i cuori , li con- 
gela ed offusca , e impietrisce , come la fatale te- 
est^ di Medusa , gì' intelletti ! 

Ma saranno forse alcuni miei oppositori a di-* 
re, che ho ravvisato il terrore in un aspetto trop* 
pò sfavorevole ; e eh* esso pure al pari del timore 
ha i siToi gradi , pe* quali , come questo ascen- 
dendo arriva ad una sensibilità esagerata e pusilla- 
nimità femminile , cosi quello nel declinar suo s*ar- 
resta in un ^assaggerò accesso di spavento, A co- 
storo io rispondo , ohe in una tal forma il terrore non 
molto dal timóre da Aristotele prescritto si dipar- 
tirebbero COSI moderato, ei probabilmente non^ràvreb-» 
be vietato alla tragica musa. 

Molto più io sairò rimproverato di avere malo 
scelto il tempo a ì^a^onar di Aristot<^e e della 
la sua Poetica i meatve oggi appunto da* sedicenti 
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romantici gli sì h mossa aspra guerra per disturbar^ 
la da questa sua 9 dolorosamente ultima t possessio-» 
ne. Ma io temo , che non ostante le contraccambiate 
moltiplici dichiarazioni I o siano manifesti, i due par^ 
titi belligeranti non a sieno ancora pienamente in- 
tesi. Quando essi una volta si saranno sincerati, son 
certo che la classica poesia non disd^era di rico- 
noscere la romantica « ancorché fosse accompagnata 
da* suoi^romantici terrori , per sua sorella bastarda. 

G. G. HAUS. 



;iO* 
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ARTI 

BELL E- A R T l 



P I T T U R A, 

Cflff. Giambatista fFicar* 

emistocle ateniese , come pochi Ignorano , fa co* 
lui che avendo superata la gran forza de' barbari 
a Salamina salvò tutta Grecia dall* estremo suo dan- 
no : anzi , per usare un bel detto di Pindaro nell* 
istmica Vili 9 trattenne la rupe di Tantalo c\^e non 
precipitasse sul capo di tutti gli achei. Edificò egli 
il Pireo 9 circondò eoa suo grave pericolo la pa- 
tria di mura , e levò infine sé e Tateniese virtù 
a tanta gloria , eh* essendosi presentato ne* giuochi 
.olimpici apparve a tutti una cosa di maraviglia 
quasi divina. Ma non molto la sua prosperità fu 
durevole: che venuto* per Tautorita somma e più 
che cittadinesca in sospetto a* suoi , fu prima cac« 
ciato coir ostracismo , poi condannato coii senten- 
za pia fiera , quasi avesse voluto in compagnia dì 
Pausania tradire Atene a* nemici. Esempio a tutti 
gli uomini memorabile de* subiti rivolgimenti della 
fortona ! Caduto egli di tanto splendore, riparò pri- 
ma ad Argo , poi a Corcira , cittk da lui somma- 
mente beneficata. Di la fuggi nell'Epiro: dove scor- 
gendosi tuttavia mal sicuro dalle insidie non pure 



Digiti 



zedby Google 



Beli.! -Arti ^45 

degli ateaiesi « ma di quegli stessi spartani, i qua« 
> li, Cfime scrive Tacididè (i), Tavevano poco tempo in* 
nansi onorato più eh' altro greco giammai (:i) , va^ 
gò lungamente per quelle terre straniere ludibrio di 
tutte le umane disavventure. In mezzo le quali una 
fine infelice Tavrebbe colto , se nel duro caso non soc- 
correvagli un pensiero pieno tutto di nuovo e di magna- 
nimo ardire. Certo i generosi non sanno clie a fatti 
generosi por Tanimo. Per la qual cosa stimando Te- 
mistocle , che le ire de* forti e nobili non possano pia 
oltre durare , che la forza e la fortuna durino ne* 
. proprii nemici ( perciocché ad ogni più vile h dato 
il calpestare facilmente chi giace ) ; fece 1* alto prò- 
-pionimefito di dar sé e le sue cose io mano di Ad- 
meto re de' molossi , di colui eh' egli ben sapeva do- 
.vergli portare un odio mortale. Ne ciò poteva non 
essere : che avendo Admeto richiesto di non so qua- 
le soccorso il popol d'Atene , solo per autorità di 
Temistocle n'avea toccato un riflutp. ,, Pure l'esule 
99 ateniese ( dice Plutarco ) temendo in quella sua 
,9t fuga più la recente invidia de' suoi , tdie Tanti- 
.9) co sdegno di quel re , determinò sottomettersi da 
.99 sé medesimo piuttosto a questo 9 facendosi a sup- 
.99 plicaro Admeto in una certa maniera strana e par- 
f, ticolare : conciossiaché presone il figliuolo 9 eh' era 
^ ancora fanciullo 9 si prostese pregando dinanzi al 
99 focolare : la qual foggia di pregare <é presso i mo« 
99 lessi di efficacia grandissima 9 e pensano the sia la 
99 sola 9 a cui non si possa quasi mai dar ripulsa- 



(i) LiK I cap. V, 

(a) Gli donarono per decreto pubblico il miglior co<v 
chio che fosse i^ I^parta , ed un ramo d*olÌYO. Vedi Plu- 
tarco nella rita di Temistocle. 
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„ AIcuBi pertanto vogliono che Ftia , moglie del 
„ re , suggerito abbia a Temistode una tal manie- 
,. ra di supplicare , e che abbia posto ella mede- 
\n sima il suo proprio figliuolo sul focolare insieme 
,, con essolui : ed alcuni altri dicono , che Adme- 
'^ lo stesso fu quegli che ordinò in tal guisa quel- 
^ la supplicazione , e le diede aria così tragica e 
i^i grave, acciocché quindi si trovasse egli necessa- 
-^, riamente obbligato 9 per cagion di religione , a 
'^ non rilasciarlo a* suoi persecutori (i). ^ 

Tal è il fatto che il celebre pittore cav. Giam- 
'batista Wicar ha tolto a rappresentare in un qùa- 
•dro allogatogli dal nobilissimo ravignàno eonte Gin- 
lio Rasponi. Fatto , come ognun vede , pieno di di- 
gnità e compassione, sia per la memoria che2ce ne 
ba tramandata Fantichitk di tutti gli storici greci, 
sia pel -recente esempio d*aItro fortissimo calcitano, 
<che pure di suprema altezza caduto , diede sé vo- 
lontario ed inerme , nuovo Temistocle , in mano 
del suo nemico. 

Qoattro figure compongono questo quadro (a)*, 
cioè Temistocle, Admeto, Ftia, e il figlioletto de! m. 
Sta Temiìstocle in un vestire- dimesso col ginoo- 
-chip sinistro piegato a terra allato air altare 4^ 
jmestico dsUa reggia d'Admeto, e tenendo fra le brae- 
da il fanciullo , in atto supplichevole al re lo pre- 
senta. Vedesi la regina ivi presso , donna piena d*òne- 
«tissim^ leggiadria, la 'quale tra le regie pompe non 
«€vewio ancora dimenticata U sua mortai Condizione, 



(i) Vita di Temistocle, volgarizaamento A Girola- 
mo Pompei. ^ 

(a) Che ha di akena palmi 5 romai^ sopra 8 di lun- 
ghezza. 
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pietosamente riguarda quell' illustre ii^felice. Pacifi- 
ca maestà siede sul volto del re , augusto decoro e 
in tutta la sua persona : e agevolmente in lui scor-* 
gì la maraviglia ond^ p^eso, in vedersi il proprio ne^ 
mico ^ il vincitore di Serse , il salvatore di tutta Gre- 
cia^ prostrato appiedi così solo e meodico. Figura in 
tutto* degna di tale maestro qtial è il/Wicar! Slh di 
•minore eccellenza ^quella altresì di Temistocle, in 
cui le somme sventure npn banno potuto si fattamen*- 
te scema^re l'alterezza ddiranimo, ch'egli anche pregan- 
do in quel modo umilissimo non si ricordi d*esser pu^ 
re quel grande, il suono delle cui opere di guerra e 
di pace empiva la terra. Tale , scriverebbe il Metar* 
stasio (i), èj[il luminoso carattere de W anima ^ ch'egli 
porta impresso nella sua fronte, e che anche in mez- 
zo le miserie vuol riverenza. Ecco, sembra ch'ei di- 
ca al re, appiedi tuoi quel Temistocle, per cui vir^ 
tu il nome greco non (ti speoto da'barbari , ed ora sten- 
desi così largo V impero ateniese t eccolo esule dalla 
patria , ramingo , povero , perseguitato ! Porge egli 
a te questa mano, del cui cenno tremarono tanti po« 
.poli e tanti re. 

„ A te ricorre , il tuo soccorso' implora. . 

„ Ti conosce potente, 

„ Non t'ignora sdegnato ; e pur la speme 

„ D'aderti difensore a te lo guida : 

^ Tanto , signor , dì tua virtù si fida. 

„ Sonp in tua man : puoi conservarmi , e puoi 

5, Vendicarti di me. Se il cor t'accende 

9, Fiamma di bella gloria , io t'apro un campo 



(i) Temistocle., atto I scena m. 



^ i*««^.Ma»».l-^ 
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9, Degao di tua virtù. Vinci te stesso f 
,, Stendi la mano al tuo nemico oppresse ! (i) 

Viva poi è la soavitìi e la bellezza di quel fan- 
ciullo , eh* egli porge mediatore di grazia al re gè* 
nitore : n^ senza tenerezza puoi rimirarlo stendere 
in atto di pietà cosi cara ed ingenna le piccolet- 
to > sue braccia. Ben Tedi però ch*egli ha vinto : 
e sì che l'anima te ne gode ; talchi ad Admeto voi- 
gendoti , parratti legger chiarissimo ne*suoi occhi il 
s^no della speranza : se pur non t'avvisi di udir 
•proprio (seguasi col Metastasio, poiché abbiamo in- 
cominciato con lui ) quella divina risposta : 

„ Ah dimmi t 
91 Temistocle , che vuoi ? Con Tedio mio 
„ Cimentar la mia- ^orìa ? Ah questa volta 
„ Non vincerai. Vieni al mio sen : m*avrai 
,1 Qual mi sperasti. In tuo soccorso aperti 
,; Saranno i miei tesori : in -tua difesa 
^j S'armeranno!' miei regni » e quindi appresso 
„ Fia Temistocle e Jdmeto un nome istesso {p). 

Con sì bella e sì gentile e' ^sì^ naturale composizio- 
ne ha il cav* Wicar condotto ^1 suo dipinto. Non 
prenderò poi a lodare in esso la correzione e la pu- 
rità del disegno , e la dotta diligenza posta in 
tutti i più minuti particolari : perchii loderei 
ciò che a tutti facilmente dev* esser chiaro « pen- 
sando eh' è opera di tale artista. E neppure toc- 
cherò parola o del viyo delle carnagioni, o delia grazia 



(i) Iti, scena IX« 
(a) Iri. 
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delle movenze , o dell' elegante veritk dei panneg- 
giamenti : ognun sapendo , essere il Wicar un felicis- 
sifho seguitatole della grande scuola italiana. Solo ter- 
minando dirò , che severissima h Tarchitettura del luo- 
go in^ cui si crede essere avvenuto il fatto : la quale 
ben ricordaci {Puso^ austero di queir etk e di quel 
regno : se pure , a tale proposito , non sembrasse 
ad alcuno avere ]ìl Wicar senza grande necessita , 
e contra la chiara testimonianza di Tucidide (i) 
e di Plutarco (a) , mutato in un vasto sacrario la 
piccol* ara dedicata agV iddìi lari , la quale soleva 
costantemente essere situata presso il domestico fo- 
colare (3). Se non c4ie potrk forse T egregio ar- 
* tista difendersi dicendo > di aver voluto anziché Tisto-* 
' ria di que* due greci s^uire la narrazione che ce 
ne ha fatta il siciliano Diodoro (4) t il qual no- 
mina raltare di Vesta invece di quello degl* iddìi 
lari. £ certo Taltare di Vesta non poteva^ essere 
in altro loco che nel sacrario : e. di sacrario appunto 
favella anche Cornelio Nipote. Contro alla quale di- 
fesa noft saprei veramente trovar cosa da oppor<* 
re I se pur non fosse V antichità e la fede presso 
tutti gravissima di Tucidide. 

Salvatore ^ Betti. 



(i) Lib. I cap. X; • 

(^) Lo e. cit. 

(3) Vedi fra gli altri il Casaubono •Aniniadvers, in Dio^ 
nys. AlwamcLss. lib. Vili pag. i8r. 

(4) Biblioih. Kb. XI cap. XVra. 



Digiti 



zedby Google 



9^ 



VARIETÀ* 



J. Otti conoscono il sermone ddl cav. Bfonti Sulla mi" 
tologia^ e sanno come ìtì quel sovrano ingegno gridò il 
vero grido della capienza contra Vaudace scuola boreale 
acclamata in Italia da tali uomini^ che più non iroglio* 
no veder vestigio degritaliani jnodi e costmnL Stolta prò* 
snnzione , e giostamente in ira a quanti amano di santo a£« 
letto la patria loro e tengono i primi seggi nelle gen- 
tili lettere ! Pochi però conoscono i versi aegnenii detuti 
pure daLManti^ e non meno degni di quella nobile musa« 

'Per un esemplare del sermone 

sullég mitoiagia scritte in bel carattere 

dabpUa-.mano» 

Parto d^irato ingegno ^ 
Seruon mid meschinello^ 
Magro , esangue ^ deforme , anzi che bello ^ 
Io ti temeva , e degli sguardi indegno 
Del mio severo amicò. 
Carlo (*) re dell'onore , e senno antico. 
Or d*onde avtlen che brutto 
Più non mi sembri » e tutto 
Da quei di pm diverso 



(*) n caT« Carlo Loadonio. 
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Gaio mi splendi e beni nudrìto e terso ? 
Dond^è ? • • • Ma folle ! che vaneggio adesso? 
Tu sei sempre lo stesso : 
E parer ti fa bello 

La man che ti trascrisse , o meschinello ; 
Magica man che quando 
Sulle corde sonore 

Scorre maestra , altrui rapisce il core. 
Di tanto onor superbo 
Rispondi dunque a chi ti morde acerbo : 
Me rigido sermon, ma per dispetto 
Da certa gente detto 
Classica ciancerulla^ 
Angelica fimciulla (**) 
Esemplò di suo pugno : e del sereno 
De*snoi begli occhi scese 
La virtii che mi rese 
Degno d*un guardo del severo amico 
Carlo re delFonore e senno antico. 
Ciò dirai :ma pon mente 
Che al sovrano parer di ctrta gente 
Tu sei sempre un. nonnulla. 
Una classica e sciocca cianceruUa ; 
E che il meschin tuo padre § affascinato 
Da quel ciarlon d^Omero^ 
Nel romandco impero 
Senza remissì'on scomunicato 
Va urlando versi si dannati t strani, 
Che ne puoi disgradar G» • • • e S* . • . 



(**) EmiliA Londoniot 
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F^rsi per le nozze della conlessa Revedin col sig.Tito 
de'Bassetti. ^."^ Ferrara presso gli eredi di Francesco 
Pomatelli 1826. (Sono pag. ao) 

innesta è uaa delle migliori scelte di rime che da mol- 
ti anni in qua siensi pubblicate per nozze . Né dee 
recar maraviglia : perciocché gli scrittori che ne fim- 
no parte fioriscono tutti per lode o di maestri chiaris- 
simi, o di egregi seguitatori della vera e gentile scuola 
italiana. Sonori i sonetti del conte Giovanni Cucci , dell* 
ab. Giuseppe Salvagnoli Marchetti , e di GiambatìsU Bonac* 
cicli ; v*è una anacreontica dell* Enrichetta Dionigi Or- 
fei; Ve un*ode di monsignor Carlo Emmanuele Muzza- 
relli scritta a quel fiore d*ogni dottrina ed eltgansa Ca- 
terina Fraoceschit vi sono sei odi di Anacreonte volga- 
rizzate dal conte Ciò. Antonio Roverella: v^è in fine il 
volgarizzamento del salmo CXXXVI Super flumina Ba- 
bjrlonis , opera del celebre amico nostro prof. Paolo Co» 
sta, e dice cosi; 

,, Dei fiumi di Babele in su la riva , 
9, O Sionhe , sedemmo , e al *^ cor ci prese 
,9 Grave di te dolor , terra nativa ! 

,, Ivi l'arpe e le cetre ai salci appese 

^ Lasciammo ; che degl'inni i detti santi 
,, Di udir bramoso il vincìtor n'inchiese , 

,, Dicendo : Alzate di Sionne i canti 1 
„*Non fia, signor, non fia che lo straniero 
„ D'ascoltar gl'inni vostri unqoa si vanti, 

,, Ma se avverrà giammai che del pensiero 
V M*esca Gerusalemme, al mondo ignota * 
„ Sia la virtù del mio braccio guerriero t 
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,, Mia lingua ammiiti fra le fauci immota 
9, Qualor {Gerusalemme i labbri miei 
9, Non suoniu tempre , e^^con allegra nota. 

^ Ricordati ^ signor , che gridumei 
^ n fatai ^omo di Sion grìdaro: 
,, - Pietra non resti sotra pietra in lei. - 

,, Figlia di Babilonia, ahi quanto caro ^ 

9, Ti costerà tal detto 1 *Oh fortunato 
y, Cibi daol daratti , come il nostro , amaro ! 

^ E^sovra tutti gli uomini beato 

„ Colui 9 che avrà da Dio Tira e la possa , 
^ Divelti i figli dal materno lato , * 

^ D*infirangerne alle pietre i nervi e Tossa. 

Ecco poi un saggio delle odi di Anacreonte volgariz- 
zate dal Roverella: le quali sì gentili e si belle appaio* 
no, che forse piaceranno a pochi: perciocché pochi pur trop- 
po sono a* di nostri coloro, che abbiano veramente intelletto 
di beltà e di gentilezza! In quanto a noi , questo di cuor 
sincero diremo : eh' elle ci sanno degnissime dell' elogio 
che Fozio fece alle opere del grande oratore Andodde: 
Sono appunto adorne « perchè non usano niun oma^- 
mento. 

O D E XV. 

^ Gige re Hdio 

„ Su gli aurei scanni 
„ Sprezzo, e i porpurei 
„ Torvi tiranni, 
„ Né d'oro fulgido 
,. M'arde desir. 

„ Amo di balsami 
„ La barba aspergere, 
„ Di porporine 
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99 Rose al mio crine 
^ Ghirianda ordir. 
,1 Del di , che mere 

9, ATè dato 9 io coro : 
,, Chi '1 guardo spingere 
^ Può nel futuro ? 
„ Mentre7propizia 
99 T*è giove&tn^ 

99 Scherza 9 ed a Bromio 
99 Liba festerole 9 
99 Pria che nemica 
99 Febbre a te dica : 
99 Non berrai pia. 

Ode XFI. 

9, Altri le beUiche 
99 Tebane lutte 
99 Ganti 9 e le iliache 
99 Mura distrutte : 
99 Io le battaglie 
99 Dirò d'Amor. 

99 Fanti non Tinsermi 
99 Navi o destrieri 9 
99 Ma nnovo esercito : 
99 Due vaghi neri 
99 Occhi 9 che vibrano 
99 Strili al mio con 



S. B. 
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Il capraio o Amarilluf , idillio III di Teocrito siìncu'» 
sano , tradotto ed illustrato dalT ai^i^, Domenico Jdis-* 
siroli. 8.*" Rimino i8a6 per le stampe di \3Inrsoner e 
Grandi, ( Sono pag. 14. ) 

Alcuni idilli di Mosco e Bione volgaritsati dalF ai^u. 
Domenico MissiroU. 8/ Rimino pei tipi Marsoner e 
Grandi 1826. (Sono pag. io.) 

ts^uello clie altra volta abbiamo detto del sig. aw. Mis- 
siroli y quello stesso caadidamente qui ripetiamo. Egli e 
un uomo assai culto , e , come son quasi tutti i buoni 
letterati ^Ua Romagna , studiosissimo delle cose di nostra 
favella : e nondimeno i suoi versi non sanno in tutto pia- 
cerci , «ia per certi ornamenti troppo diremo ambiziosi^, 
sia per certe parole disusate e di non piacevole suono , 
le quali non di rado ci occorrono ad offeuder Torecchio. 
11 che se vuol tenersi difetto in ogni gentile poesia, an-« 
si in ogni scrittura, dovrà poi chiamarsi non lieve col- 
pa in cose pastorali , come son questi idili , dove tut- 
to esige naturalezza , semplicità e leggiadria. E che il n«<* 
stro giudizio non provenga da ninna prevenzione che ab- 
biamo contra il sig. Missiroli (il quale anzi per la dot- 
trina sua e per la sua cortesia sommamente pregiamo) 
si farà manifesto dal volgarizzamento dell* idilio 1 1 di Bio- 
ne 9 che qui rechiamo, 

Vuccellatore^ 

Y^ Un giovinetto nccellator, che in traccia 
,, Movea di prede a folta selva in grembo , 
^^ Vide fuggiasco Amor, che sovra un ramo 
y^ Sedea di bosso, E come scorto ei Tebbe, 
Y^ Pestando, ch'era in vista un grande augello, 
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jj LMnyescate sue canne insieme accolse , 

^ Ed appostata ' Amor 9 eh' ergeasi a ^ volo 

,, Qua e là saltando. Arse poi d'ira in foco , 

^ Che nullo effetto gli sortia Timpresa, 

„ Ed appressò ( date le canne al suolo ) 

,, Un antico arator , eh' egli a maestro 

,, ebbe in quell' arte , e l'insueto evento 

,, Appien gli spose , ed accennò con mano 

„ DoTC seduto era Cupido. U veglio 

„ S'atteggiò d'un sorriso, e le canute 

,, Tempie quassando : Abborrl , disse , o figlio 9 

,, Da tali agguati , e si mostroso augello 

,, Non inseguir , eh' è mala bestia , e fuggi. 

„ Sarai , finché no '1 giunga , orbo d'affanni. 

„ Come tu poi l'età virile attinga , 

„ Questi , eh' or salu e spiega il voi , qucstesso 

„ Fia che non cerco di repente i vanni 

,, Raccolga ^ e sul tuo capo immobil sieda. 

Cosi il sig. Missiroli traduce il Capraio di Teocrito già 
da ts^nti volgarizzato e principalmente con penna d'oro 
dal cav. Luigi Lamberti , Y Amore fuggitivo e il Consi^ 
glio di Mosco, e V Indole delle muse di Biont medesimo. 



Opuscoli di Gio. Batista f^ermiglioli ora insieme raC'^ 
colti con quattro decadi di lettere inedite di alcuni 
celebri letterati italiani dofonti nel secolo XIX. Vo" 
lumi III e IV. Perugia tipografia Baduel 1826. 

J_je preziose operette del eh. sig, VerrikiglioU conte- 
nute nel voi. in sono le seguenti: i. Sunto dell'illustra- 
zione deirara d'Haimburgo fatta dal dott.Labus: %. Statu- 
ti suntuari sul vestire degli uomini e delle donne proda- 
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mali in Perugia ad secolo XTV ; 3. Lettera a S. E Q sig. 
marchese D. Gio. Giacomo Trivulzio intorno ad alcuni 
libri di rime italiane rarissimi stampati in Perugia nella 
prima metà del secolo XVI; 4. Lettera a S. E. il sig. 
principe D. Pietro Odescalchi premessa a due canzoni 
inedite di Angelo Firenzuola e di Gio. Matteo Faetaui 
in morte dell'Ariosto; 5. Discorso sulla rosa e cenni sul- 
la sua istoriai & Medaglia inediu di Malatesta IV Ba- 
glioni da*snoi fasti illustrato ; 7. Lettere inedite del card- 
Stefimo Borgia, d* Angelo Cortinovis barnabita, del cav. 
Jacopo Mordli bibliotecario della marciana , e adì P. ab^- 
te D. Giuseppe di Costanzo cassinese. 

Quelle contenute nel voi. IV sono: i. Sepolcro etru- 
sco chiusino illustrato ndle sue epigrafi: con una me- 
moria del aig. cav. Giuseppe del Rosso suUa parte ar- 
chitetlomca, ed una lettera del prof. Orioli di Bologna; 
2. Lettera al sig. pro£ Furlanetto sulla genie Vaneu o 
Heneta scoperU in un necropoUo etrusco ; 3. Lettera ali 
sig. dottor Ferdinando Speroni sopra un quadrante uni- 
^ ed inedito nel gabinetto deiruniversità di Perugia; 4- Let- 
IflTA sopra un'opra epigrafico - medica del dott. Anniba* 
1# Marietti ; 5. Traduzione della dissertarione del sig. 
BofUiger su i piccoli sacchi sospesi al braccio , e sum 
1# tasche ddle antidie donne greche o romane ; 6. I ri* 
pesi di Braccio Foridbracci in accampamento , quadro a 
olio del sig. Silvestro Massari perugino , illustrato dal 
VevmigUoli 9 e descritto in versi dal prof. Mezzanotte; 7. 
Lettere inedite del P • abate D. Giuseppe di Costanzo , del 
cav. Onofrio Boni , di Simone Assemani , di Francesco 
Danieli t del cav. Ennio Quirino Visconti , del conte An- 
gelo dTElci, del conte Giulio Perticari, di Gio. Anto- 
nio Cassitto. 

Sarà pregio delT opera il recar qui la bella lettera 
del Perticarì 9 come un* aggiunta alle altre molte da noi 
riferite di quel celebratissimo scrittore e filosofo che già 
G.A.T.XXXIL 17 
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fu nostro collega nel compilare questo giornale. Ella è 

la seguente : 

„ Non ho parole che bastino a significarle la mera- 
„ viglia e Ja gratitudine mia nel vedermi in tanto favo-» 
^y re avanti la S. V. , che le piaccia inviarmi si cortesi 
„ lettere , accompagnate da doni cosi preziosi. CAk per 
,, fama aveva saputo come la gentilezza del cuore è 
,, in lei eguale alla nobiltà ed altezza dell* ingegno : 
„ ed ora ne ho fatto io medesimo tale prova, che non 
„ cesserò mai dal predicarla per un esempio d'antica 
I, cortesia: insegnando il nome di lei a coloro che di- 
,, spettosi e selvaggi hanno fatto del tempo bellissimo 
,, delle muse la cloaca del sangue e della puzza. Fra' 
,, quali certamente è quei meschino , che ella ha tolta 
,, con troppo valide armi a sconfiggere , forse uon ricor-^ 
,, dando quell* apotegma di Tacito , ove dice ; che non 
^, s*hanno a ingaggiare cotali battaglie ove sia vinci sor^ 
9, didum, vincere inglorium. Nondimeno le ingiorie si 
,, hanno a respingere : e da molti non si vuole lodata 
,, Findolenza del greco Socrate , quando lasciava che i 
,, mascalzoni lo prendessero a calci nel mezzo della via ; 
,, perchè ancora la sofferenza degli ei*oi ha il suo con- 
,, fine, oltre il quale ha stanza lapecoraggine.il nostro 
,, Borghesi è partito raltrierì frettoloso^ da Roma per la 
,, improvisa morte di un suo congiunto , che l'ha posto 
,, in molto dolóre ed in gravissime sollecitudini. Egli ha 
,, seco i libri della S. V. , e il debito di fame il com<« 
,, pendio. Nò il direttore del giornale arcadico (i) ha stt- 
,, mato di dame ad altri l'incombenza : perchè veramen- 
,, te non la si poti*ebbe fidare ad uomo pili dotto, pia 
„ savio , pia tenero delk gloria de' boom. Qnd' elk ripo- 



(i) Qutl fanto del et!. Borghesi ^ ael volaint dd' mete dt U- 
filo 1819. , . 
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^ èi pare in quésta certezza: e solameate perdoni que- 
,9 sto pò di ritardo , che deriva dal viaggio , e dalle cu- 
,y re del Borghesi che qui le dico. Intanto il buon Ode- 
,, scalchi egli stesso ha scelto per mio consiglio a fare 
,, il sunto di queir altro suo dottissimo opuscolo ; e di- 
„ rà di quel poeta e di quel capitano , de* quali ella ha 
^ cosi bene illustrato i versi e la vita. Queste cose sr 
„ leggeranno nel quaderno di maggio. Lo spero : ma in- 
.^9 tanto da tutto ciò ella vegga in quanta riverenza da 
,, noi si tengano le sue opere ; e quant* obbligo leT avre- 
^ mo , s'ella vorrà esserci cortese di qualche dono che 
,, illustri le nostre carte (1). Nelle quali cerchiamo sol- 
,, tanto che de' tristi non si ragioni : e che gli ottimi ci 
,, abbiano quell* onore che i venali giornalisti concedono 
,, sempre ai peggiori: come coloro che danno perdono 
,, •' corvi , e cercano il neo nella piuma delle colombe. 
„ Miserabili ! - Quant* io vedrei volentieri le varianti del 
,, Petrarca scoperte in quel codice perugino (a) ! Non par- 
^ lo già di quelle che pertengono a ortografia , eh* io 
,, conto assai poco : spettando quel codice a un secolo , 
,, nel quale le leggi ortografiche noti erano ancora stanziate. 
^ Ma dica di quelle varianti che emendassero o cangias- 
^ sero il valore delle idee ; perchè specialmente molti 
^ luoghi de*Trionfi io ho sempre stimato che si possano ac- 
conciare in modo assai piii nitido e sano. Ma è necessa-* 
ria Fautori tà di qualche codice, almeno che mi con- 
forti nelle fatte indovmaglie. Anche la descrizione di 
^ quel torneo in sesta rima potrebbe fare bella mostra ; 



(1) Utt* eguale preghiera ripetiamo noi prescnieiMente e al douissi- 
mo «ig. Vermiglioli e a tmti coloro che lai tomigliano sia nella vera 
scicnxa, »ia aelU gentilexxa, sia nelFaiiiore delle cose italiane. ( iVor« 
«lei compUatcre. ) 

(è) Vel cod. 24S della pubblica libreria di Perugia* 

,17* 
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99 purché si potesse giudicarlo opera del treceuto. Cfaue 
9, queste poesie seuz* artificio , e cosi semplici e qua- 
„ si plebee, a nulla valgono, se non possono allargare il 
,, patrimonio della favella ; e se questo poema fosse del 
,, brutto quattrocento , io penso che fosse miglior con* 
„ sigilo di seguire il giudido di tanti secoH che Thanno 
.„ voluto dimenticare. Se le accada di vedere ì signori' 
,, Cocchiaroli e Mezzanotte , la prego di porgere a loro 
,, i miei saluti. Ella segua a volermi bene, e a niune- 
9, rarmi fira' suoi piii candidi e rispettosi ammiratori. Stia 
,, sana : e fiorisca ali* onore delle italiane lettere e del mn 
^ me perugino. Di Roma ai a6 aprile 1819. „ 



f^ersi in morte di Tommaso Chersm^ 8.** 
Jiagust^ i8a6. {Sono/oart. 65.) 

X ommaso Ghersa fiorì nou meno per bontà di costumi 
che pei^^eganza di lettere. Non essendosi egli dimenti- 
cata la cittadinanza che aveva cornane con tanti famosi 9 tat- 
to si era dato fin da* verdissimi anni allo studio de' la- 
tini del secol d^oroT ni faceva meno le soe delim de* 
nostri pii( gettili poeti italiani. Se egregiamente poi gì* 
imitasse , ognuno lo sa : e il nostro giornale ha dovuto 
favellarne più volte. Ora si dotto e cortese nomo 9 nel 
piii hello dell* età sua e della letteraria sna gloria, è ne* 
passisti mesi mancato idla patria, alle lettere, ai bno« 
ni , al chiarissimo ed aifettuosissìmo suo germano Anto- 
nio ; e gli amici hanno onorata la sna memoria , oltre 
a molte sincere lacrime , anche con questi versi greci la- 
tìni italiani ed illirici , pieni sempre ^d*^affetto e spesso 
anche di purità e d*eleganza. 

S. B. 
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DIALOGO. 

Tiburzio ed Ubaldo. 

Tib. ri ^^ scellerato abbominerol mostro ! 

,, Oh caso orrendo ! oh infamia al secol nostro ! 

VbaL Ma^ signor Tiburzio mio ^ se non mi lasciate parlare! 

JVi. Che parlare! che parlare! 

^, Venga Tira del cielo in .sempiterno 
,, Sopra te^ bolgia e caina d*inferno. 

VbaL Ma vorrei almeno « • . 

Tìb. Ne ho già intese troppe. Come ! Essere cosi testar-' 
do da non conoscere ^ e prosuntuoso da non con- 
fessare, che tutti Yoi altti e greci e latini e ita« 
liani e firanc^si quanti siete, ! quali da tre mila e 
pia anni scrìvete versi, tutti vi trovate in un be- 
stìalissimo errore ? Ma , grazie al cielo , siamo final- 
mente venuti noi a far cessare tanta ignoranza , noi 
grandissimi , che alla barba d* Omero di Virgilio 
del Tasso e di tali altri imbrattacarte vi daremo 
la vera definizione della poesia. 

Vbat. Tutta umiltà delle signorìe vostre. Ma io intanto 
vorrei, signor Tiburzio caro. • . • 

Tib. Come ? non credete neppure , che la mitologia era 
incomprensibile perfino a* greci antichissimi , i qua- 
li non ii sa che diavol ^cessero quando a que'lo-> 
ro balordi popoli parlavano e di Giove e di Mi- 
nerva e di Apollo ? 

VbaL E nondimeno que* popoli n' èrano cosi commossi 
che • • • • 

Tib. Ebbero torto , e non dovevano mai commoversi per 
cose che non intendevano. Lo ha provato chiaris- 
simamente un nostro valente crìtico , quel bacalare 
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medesimo che scrisse Y opera del Pertieari confu^ 
tato da Dante. 

UhaL E cosa era da lui. Intaato però , signor Tiburzio , mi 
permettereste almen due parole di risposta ad una 
obiezione che mi avete fatta un* ora fa ? 

Tib. Se si tratu di classici, non voglio sentirne sillaba. 

Ubai. Non si tratta né di classici né di romantici. Si 
tratta solo dell'essenza della poesia. * 

Tib. Ah si é vero ! L* essenza della poesia , parlavamo 
appunto dell* essenza della poesia. Io dico mo eh* 
ella é ppsta nelPutile. 

UbaL Ed io , s^or Tiburzio , con vostra buona grazia 
dico di no. 

Tib. Come no, se il desiderio deir.umana perfettibilità^ 
se i penetrali più intimi dello spirito . . .• 

Ubai. A monte uu pò queste ciance, che m* han fatto 
.tanto di testa < e senza le solite asiatiche dicerie, 
- scritte da voi alti*i in lingua norcina e nello sUle 
di Licofrone , siate contento <ii rbpondermi a que- 
ste brevi dimande. 

Tib. Sentiamo le solite. 

Ubai. Già mi concederete, comechè V abbia detto quel 
barbogio d'Orazio , che la poesia é come la pit* 
tura.. 

Tib. Non so negarvelo. 

Ubai. Ditemi un poco : se un uomo dipingesse un qua^ 
dro pieno zeppo d' empietà e di lascivie^ T opera 
sua ]:^>n sarebbe già utile. 

Tib. Anzi sarebbe scellerata e perniciosissima. 

UbaL Cosi per Tappunto. Ma se , malgrado di tu^e que- 
ste ribalderie , usasse egli nel suo dipinto una ma- 
gistrale invenzione, una viva imitazione della na- 
- , tm'a , un disegno correttissimo , un colorito mara- 
viglioso : pon lo stimereste voi per questo .un pit- 
tore ? 
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Tib. Certo lo stimerei pittore eccellente nell* arte sua, 
benché tozzo farinello ed infame. 

Ubai. E se un al tr' uomo ci dicesse in verso le cose più 
empie, più laide, e più ribalde del mondo, come 
a un di presso ce le dissero gli autori della Pul' 
zella d* Orleans e degli Animali Parlanti , che 
pensereste di lui? 

Tib, Ch* egli ò un uomo non meno, sozzo ed infame , 
che il sopraddetto pittore. 

Ubai, Ma se tuttavia questo uomo scrivesse que* sozzi 
ed infami versi con una lina invenzione , con una 
squisita incitazione della natura , con un leggiadro 
stile , con una favella pura , crm ima soave armo-* 
nia, non sarebbe egli perciò un poeta? 

Tib* (Non so che. rispondere , e noa vorrei dir qui uno 
sproposito contro la setta. ) 

Ubai, Di nuovo : se un artista vi ritraesse la cosa più 
religiosa e pia: ma strampalatissima fosse Tinven- 
zione del suo quaJro , errato il disegao , disarmò- 
nico e bestiale il colorito , chiamereste perciò pitto- 
re costui? 

Tib, Lo chiamerei anzi un mascalzone , un asino. 

Ubai, E se parimente uno scrittore di versi . . . 

l^ib. So quello che volete dire ancor di cr)slui. A ben 
rivederci. No» vi rispondo ora , ma vi risponderò 
Ha poco , (topo avere inteso Toracolo del gran mes- 
sere della setta romantica. 

Ubai, Si si , bravo.' Ma ditegli che non confonda puei-il- 
mente T €sscnza d' una cosa eolla sua pei fé zione , 
cioè a dire coWOmne tulit punctnm d'Oraaio. E 
soprattutto the risponda in lingua italiana , e sen- 
za queir arcana iilosoGa , la quale insegnava al 
Burchiello , vero e gran priacipa del romanticismo , 
a mcseliiarc iniieme con tanto gin di ciò , come voi 
altiù fate , 
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„ Puledri magri e corde di strambccco. 

Buona sera , signor Tiburrio. Fate il felice riaggio 
per la corte di Calimala. 



Notizie del P. Giuseppe Piazn. 

vTraTisgima perdita non ad una città solamente , né ad 
ima provincia , ma a tutta Italia , anzi ali* Europa si è 
quella del celebre astronomo p. Giuseppe Piazxi morto 
in Napoli il 22 luglio, 1826 sondo colà per regolare, 
compera da lui, il sistema de* pesi. e delle misure. Nato 
il 16 luglio 174^3 a Ponte della Valtellina di onestissimi 
genitori, e fatto alle scuole del Tiraboscbi e del Becca^ 
ria , poi de* lacquier e Le Sueur , lo videro ben presto 
Genova Malta e Ravenna , e Roma stessa lo vide nell* or^ 
dine de* pp. Teatini divenir degno maestro delle più gra- 
vi e piii alte discipline. Ma chieselo con molte istanze, 
t se r ebbe nel 1780 Taccademia di Palermo iostitutore 
di matematica sublime , e riformatore degli studìi. La 
sapioiza del principe volle ivi fondare un* osservatorio astro- 
nomico : e nel 1790 fu fatto per cura singolarmente del 
Piazzi , il quale era stato per questo a Parigi a Greenwich 
ed a Londra: e giovato dalle cognizioni degli scienziad 
e dall* opera di celebri artisti , era già fatto degno di ve- 
nire speculando co* primi , e di animare i secondi« Egli 
nel maggio del 1791 prese a valersi nella nuova specola 
de* nuovi strumenti, osservando acutamente il cielo quant* 
altri mai. Il suo catalogo di 6748 stelle, e Taltro poscia 
di 7646 ridotto al 1800, gli fruttarono lodi e premii dalT 
ietiuito di Francia. La Cerere Ferdìnandea , cui discopri 
il I.* gennaio i8or , lo rese non meao chiaro di quel- 
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lo che un tempo le stelle medicee rtndetsero il Galilei. 
Ma più che altro la stima de* lavii , che dalle molte e 
gravi sue opere lo giudicarono , lo pose tra i primi astro^ 
nomi del nostro tempo. Basti ^ che la società reale di 
Londra ^ gli istituti di Francia e d'Italia , la società 
italiana 9 e le Accademie di Gottinga, Pietroburgo , Ber- 

- Uno e Tonno fra le altre lo vollero del loro numero : ba« 
8ti 9 che il eh. de Lambre gli scriveva ; ,, L'astronomia 
,9 dovere a Piazzi ed a Maskelyne più che a tutti quan« 
^y ti gli astronomi da Ipparco insino a noi. „ Ma a di* 
re di lui degnamente molte carte non sarebbero assai : noi 
stretti dair obbligo di brevità guardando alle tante vir- 
tù 9 che gli ornarono la vita , ci staremo contenti a spar- 
gere pochi fiori sulla sua tomba col desiderio , che sor- 
ga chi lo somigli 9 perchè sia piena la schiera de' valen« 

tissimi , che la fisica celeste levarono a tanta altezza. 

SONETTO 

Dove ti cercherò , spirto gentile , 
Da poi che Tali a maggior volo apristi ? 
Di tanti fior non si riveste aprile , 
Quanti son gli astri j che da te fnr visd. 

Ma qual di lor t'aggrada? o qual non vile 
Verso quel che vegghiando a noi scopristi? 
Se pur seguir non vuoi con novo stile 
La via del sol , che pur quaggiii seguisti. 

Ah ! che pei giri dell' eteree ruote 
,Ti cerco invan : più alto è '1 tuo soggiorno 
In quella spera, che mancar non puotc. 

Ivi nel lume dell' etemo giorno 
Ti godi al suon delle angeliche note 
Fbo nel sol y che ogni altro iol fé adorno. 

D. V. 
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Osservazioni Meteorologi die Y^ Collegio Romano Noi^emhre i83^. 
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SCIENZE 



Lettera di /?. Mario Massimo al * suo amatissimo 
Genitore sig. marchese Francesco , sulV eclisse so" 
lare accaduta il 2Q nos^emhre 1826. 



É 



ÌQ vero una tenera compiacenza per un figlio 
il potere offerire ai proprii genitori i frutti delle 
cure da loro impiegato alla cultura del suo spi- 
rito. Io mi ritrovo nella felice circostanza di pre-* 
sctltare a lei, amatissimo genitore, un saggio di que- 
gli studjfChe intrapresi da me per genio, mi sono 
stati agevolati da quei mezzi di cui ella senza ri* 
sparmio mi ha fornito. Oltre le paterne industrie 
da lei adoperate , perclib fossi fin dal principio di 
mia esistenza indirizzato alla vera felicitai per una 
educazione religiosa e civile, qual desiderio risguar- 
dante i mici studj le ho io manifestato , cirella non 
abbia compiuto , porrli?» guidato fossi con vantag- 
gio e con diletto nella letteraria , e scientifica ca- 
riera ? Rammento soltanto al presente scopo il pic- 
ciolo sì, ma alTuopo mio Massimo osservatorio , che 
ella si è compiaciuta erigere nella propria abita- 
zione , e fornire di necessarj stromenti , senza di 
cui non avrei potuto ridurre alla pratica lo stu- 
dio delle matematiche scienze. Come lasciando quei 
inoperosi , mi sarei fatto reo d*ingratitudine ver- 
G.A.T.XXXII. 18 
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so di lei , COSI spero incontrare il suo gradimento 
mostrandole Tuso che ne f o , e dedicando per tat- 
to diritto a lei T osservazione da me fatta dell* eclis- 
se solare accaduta li 39 novembre , ed i risultati 
che ne ho dedotti. 

In tal circostanza fu per me lusinghiera e di 
stimolo al mio impegno la presenza onde onora- 
rono r osservatorio il sig. prof. Scarpellini , ed il 
sig. cav. Francesco De Rossi j i quali vollero anche 
prender parte in questa osservazione , per fissare 
colla possibile precisione ristante del principio e 
.del fine deireclisse. Due telescopi di Dollond, uno 
di Fraunhofer , un cronometro di Arnold , uno di 
Pennington , ed il pendolo delia Specola furono le 
macchine dì cui abbiam fatt'uso in questa osser- 
vazione, e gl'istanti del principio , e del fine dell* 
eclisse da noi osservati , ridotti al pendolo della 
specola , furono come segue : 



Prin. 
fin. 



Scarpellini O^.- 54'. iS^ o. 

' De Rossi ('^- 54. i3. 4- Prin. 
( I. IO. 45* 4' Jf^An. 

Massimo ('^- *4- io. o. Prin. 

Di queste osservazioni prendendo un medio, e quin- 
di riducendole per Tanticipazione del pendolo sul 
tempo medio si ha: 

Princj lo.^T 5/. ^J\ $ ( 

Fine ,. ,c: 4I 3 r"^P- "*^^- 

Princi .... II. 5. 4i. 5. ( , 

Fine i. :,2. iG. g. J temp. vero 
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Per determinare ora dall* osservazione del prin-^ 
clpio , e del fine dell* eclisse un luogo della luna , 
mi servirò del metodo proposto dal eh. sig, profes- 
sor Conti ; qual metodo trovasi inserito nel sesto vo- 
lume degli Opuscoli astronomici pubblicato nel i8i8. 
Secondo questo metodo, espressa la longitudi- 
ne d**l sole al principio ed al fine dell* eclisse per 
89 e 9^ ; la longiUulitie del nonagesimo pei mede- 
simi istanti per N ed V ; TalteEza del nonagesimo per 
h ed li* ; e finalmcile per P, e P* la difTereriza fra 
le parallassi della luna e del sole; si calcoleranno in 
* primo luogo le parallassi di latitad'.oe 7 e ^ , e di 
longitudine n e if mediante le formole 

ir = — P cos.h ; V^ — P^cos.li^ 

P sen. h sen (e — N) 



n «■ 



rf = 



Cos, ji 

P sen. b^ sen (6— V) 
Cos. 7r* 



Inoltre rappresentino M , ed N i moti veri della lu- 
na e del sole in lonoritudine dal principio al fine 
deir eclisse, come anche n il moto vero della luna 
in latitudine nel medesimo tempo, e A la latitudi- 
ne della luna al principio dell* eclisse. Finalmente 
^ ^ ^ J( rappresentino la somma de* semidiametri ve- 
ri del sole e della luna al principio ed al fine delP 
eclisse; dove e da notarsi che i valori di </I e </f 
dovranno diminuirsi di 5'\ 5 per Tinflessione ed ir- 
radiazione , e che il semidiametro del sole deve es- 
ser diminuito in ragione dell' altezza che aveva al 
principio ed al fine dell* eclisse. Posto adunque 



■«•. 
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a'=A + 

Si determinerà un angolo et per mezzo dell' equa- 
zione. 

Q >l< if — IT 
^"g- « ^(M^N*rf-n)Cos.A^ . 

come anclie 

^ (M— N+rf— n)Cos.A^ 
Gosoe 

e ponendo per brevità 

si avrà Tangolo jl dall' equazione 

onde finalmente pel tempo in cui fu osservato il prin- 
cipio si avrk 

</lCos.(jS— «) 
Long- Luna = e-n ci^TT^ « 

Latitud. Luna =— T+</l Sen(il— «) 
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Per ridurre in numeri Tesposte forinole ho tro- 
vati i seguenti valori 

' é = 8. 6.° 4a\ 53\ 7 

e' = 8. 6. 48. 39. 9 

N «. 6. ^g. 58. 44. o 

N'= 8. 22. 3. 38. o 

h = I. 2. 36. 34. o 

li' = o, a4« 56. i6. o 

P ■=«; I. I. 9. 3 

P'=- I. I. 8. 9 

Dee notarsi che nel calcolo di W, N', b, h\ ho sup- 
posta la latitudine della specola di 4'»*^ 53*. 36*. (a) 
la quale ho diminuita deir angolo della verticale , 
determinato nell* ipotesi dello schiacciamento della 

terra di - — 
3|o 

Dai valori esposti , mediante le superiori formole ho 

trovato 

■TT =— 3090'*. 9 
V = — 3337. I 
n = 4Ì 1183. 
n'=— 406. 5 

Inoltre lio determinato 

M = 5204''. 7 
N= 346. 3 
n = 468. 6 



(a) Opuscoli astronomici pubblicati nel i82j^ pag. iìÌk 
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Coa questi valóri e con quelli di T » '«^ , n , if 
si ottiene 

«'= 4.^ 4^. o ; K == 3276". 8 

ed essendo 

^ == I9C7^ !È 
J(= 19G7. 4 
S =5 3Go5. 7 ; 



Si avrà 



bude 



i /l = iG.** 48r. 2^. 
fi = 33. 3G. 5o. ; 



COS TT 



<;iSen(i5— oc)— * iG^- io", i ; 
e finalmente 

Longi. Luna = 8.* 5."* 54?- 39". 5 
Eff. di Milano = 8. 5. 54- 4«- ^ 

Latitud. Luna = i."" 7 4^ • 8 
Eff. di Milano^ i. 7. 46. 6 



ì . 
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Jnno clinico^medico compilato da Carlo Sperane 
za , già L R. medico provinciate nel regno Lom* 
bardo Veneto , ora prof, di terapia speciale e 
di clinica medica nella ducate università di Par- 
ma , medico consulente della II. corte ec. Ag^ 
giunto un commentario sul tetano. - Jnno acca- 
^ demico iSaS - 24. Parma i8a5. (di pag. 373.) 

VJon bella gara si veggono succedere Turia all'al- 
tra le stampe dei compendj di cUiiiche risultanze. 
Non lieve profìtto ne trae la medicina pe* suoi 
avanzamenti , ed i cultori medesimi deli' arte salu- 
tare una guida posseggono innanzi agli occhi per 
potersi o confutare nei loro preconcetti divisamen- 
ti , o rifiutare, se han senna, qualche vagheggia- 
ta teoria , ove smentita la rinvengano dal linguag- 
gio autorevole della esperienza. Fra le opere di tal 
tempra dobbiamo pur anche noverare gU anni eli* 
nici medici del prof. Speranza di Parma, uno dei 
quali h quello di cui andiamo a render conto. Lun- 
gi quel valente professore dal travedere gli ogget- 
ti diversi della scienza sotto il punto di vista vo- 
luto de qualche dominante sistema, imparziali ci pre- 
senta i suoi giudizi e molto assennati. Cliiarezza scor- 
giamo nella esposizione delle sue idee, mentre eru- 
dizione somma e robustezza di raziocinj accrescono 
la pratica utilità degli argomenti che l'A. svolge 
in questo quadro. Tutto ivi è preso a disamina , 
tutto h ridotto a principj ^ tutto assoggettato ad 
analisi. Esatto lo scrutinio delle cause, precisa la 
indagine dei morbosi fenomeni , accurato lo squit- 
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tinio dei loro conseosi , retto lo scandaglio del- 
le altrui opinioni , apprezzabili oltre modo le ri- 
flessioni che con isquisito accorgimento si emettono 
contro certe vacillanti teorie, istruttivi finalmente 
i commenti dei terapeutici usati presidj. Costitui- 
scono questi pregj una magistrale dottrina delle ma- 
terie che l'A. vi discute , la disposizione delle qua- 
li h pur bene ordinata ; vi precede la Costituzio- 
ne morbosa del presente anno clinico. 

Il risorgimento della medicina greca , avvenuto 
nel principio del secolo XVII , ridestò l'attenzione 
dei medici sull'i nfluenza della dominante costituzio- 
ne. Il di lei studio , entro la moderazione contenu- 
to , rende assai agevole la cognizione ed il trat- 
tamento delle malattie. Molte sono le fonti di mo- 
dificazioni nelle diverse esteriori influenze j ma nel» 
la maggior parte dello stato atmosferico emergono 
all'umano organismo alcune condizioni, che la difr 
ferenza imprimono alFindole delle malattie. L'influs- 
so cosi delle condizioni atmosferiche unitamente al 
clima è precipuamente diretto ai materiali per la 
forrhazione dell'impasto organico, donde la qualità 
tanto svariata dei temperamenti nazionali. Egli è 
perciò che ora pili degli altri è interessato il si-- 
stema sanguigno, ora il gastrico, ora il nervoso. 
E per tacere le tante altre cose ivi dal N. A. di- 
scorse sul proposito della costituzione morbosa , ci 
arresteremo 'all'avvertenza di Hufeland , il quale os* 
serva che la gastrica complicazione prevalente sul 
finire dello §porso secolo oangiossi in astenica , e 
che questa dopo qualche anno vesti la natura sub- in» 
fìammatoria divenuta in seguito più forte nei tempi 
successivi JDa questVpoca istessa , prosiegae Io Spe- 
ranza , vpggiamo mantenersi in. generale la costitu-p 
ftioae 5tlmQsfcjrica di ^«nio flogisticO| scerbando costàn* 
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te carattere ed imitando anzi, per così dire , una se- 
conda costituzione stazionaria di Sydenham. Non si 
maraviglia perciò il N. A. di aver potuto riconoscere 
predominante la- costituzione infiammatoria nelle ma-> 
lattie ricevute in quel clinico istituto. E se la ga- 
strica complicazione non mancò nella maggior par- 
te delle medesime, lungi il clinico di Parma dal 
riguardare con Broussais i fenomeni gastrici come 
essenza di tutte le affezioni , risguarda bensì con 
Bagli vi e con Rega lo stomaco siccome uno degli 
organi più importanti per l'influenza delle sue sim- 
patie : ma ritiene gl'indicati fenompni qual effetto 
di complicazione o diffusione flogistica sul gastrico 
sistema, senza volere in esso stabilire la sede di 
e<i;ni morbosità : lo che si scorge sovente smentito 
pe' lumi dell'anatomia patologica. 

Febbri. Ritenuta la divisione delle febbri iu 
intermittenti e continue , si ammettono dall' A. le 
irritative non come formanti una classe particola- 
re, ma sibbene come capaci di appartenere alle pri- 
me ugualmente che alle feconde. Delle febbri ir- 
ritative infatti dal N. A. riscontrate al numero di 
cinque, ne spettano quattro alle intermittenti, ed 
una h dèi genere delle continue. Reso qui conto 
delle quattordici febbri periodiche riscontrate e delP 
impiegatovi trattamento , consegue 1' epicrisi , nella 
quale singolarmente combattesi la dottrina della scuo- 
la fisiologico - patologica* Ripose il riformatore fran- 
cese Broussais la condizion patologica delle febbri 
intermittenti in una irritazione o flogosi dello sto- 
maco e degr intestini , che vai quanto il dire , in 
una gastro - enterite : con la eccezione però, che sorge- 
vane la perniciosa cefalica cardiaca dissenterica , ove 
la infiammazione venisse a determinarsi a qualche 
viscere. Recarono a questo pensamento una qual- 
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che modificazioae Mongellas , Vaidy , Genclrin , Du- 
gcs , Desruelles , e Monfalcon ; ma venne il me- 
todo curativo statuito in promuovere nell* apiressia 
una contro-irritazione con un rimedio stimolante , 
cioè con la corteccia peruviana. Ad infringere Tenun- 
ciate teorie ricliiamansi dal N. A. a memoria le is- 
truttive riflessioni di Cappel , di Tommasini , di 
Gensana, di Fenoglio ; e dichiarandosi egli alieno 
da qualsiasi spirito di partito , si conforta nella opi- 
nione da lui stesso esposta nel precedente anno cli- 
nico , ammessa a tempo di Galeno > richiamata da 
Zendrini e Valcarenghi, vagheggiata da Lenac eda 
Kaempf, e confermata in oggi^dalle recenti cliniche 
osservazioni di Lerminier. ,« • • • Dai perturbati mo- 
9, vimenti , i quali si eccitano nei visceri splancni- 
,, ci dal soverchio ingorgo di sangue , dalla distea- 
,, sione o turgescenza dei vasi, dall'alterato esercizio 
I) delle funzioni, abbiamo, se non certo, almeno 
„ un argomento molto probabile per ammettere in 
„ questi organi la condizione patologica delle feb- 
„ bri periodiche, ad esclusione del canale gastro-^en- 
,, terico. „ A siffatto raziocinio, dedotto per una 
parte dai fenomeni morbosi , cagioni , e metodo cu- 
rativo , ed appoggiato per Tal tra ai fatti costanti 
e raccolti da rispettabili autori antichi e moda*ni, 
consente il prof. Ramati assereodo che pe* sinto- 
mi biliosi più comuni e pronunciati in quasi tut- 
te le febbri di accesso evvi motivo di credere, che 
in una irritazione del fegato della milza e del pan- 
creas consista la cagion prossima delle medesime. 
Non intende però il N. A. di escludere il sistema 
gaslro - enterico dalla influenza esercitata su di es«- 
so da questi visceri sulla produzione della febbre; 
ma ritenendo per simpatica questa gastrica irritazio- 
ne , non vuole in questa riporre Tessenza delle me- 
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desime. E siccome ancor nelle febbri periodiche da 
esso trattate nel presente anno, accademico ha egli 
sempre riscontrato primitivamente interessato il si- 
stema epato - splenico ; vieppiù confortasi cosi in 
riporre in questi organi la condizion patologica in 
discorso. Non fa d^uopo, egli prosiéguo , che si svi- 
luppi nel sistema epato - spleuico una iufiammazio- 
oe per dar luogo a simili febbri , in quanto che 
il più piccolo stimolo h riconosciuto acconcio a pro- 
durre una congestione , un turgore neli^organo più 
biliare che sanguigno per se stesso di gik a tali 
alterazioni predisposto. Osservazioni altresì concor- 
rendo e fatti costanti in appoggio della prevalente 
azione sugi* indicati visceri delle cause le più co- 
muni delle periodiche , è giuoco - forza rinunziare 
alla gastro - enterite di Broussais e dei suoi caldi 
seguaci. 

Con fino criterio ragiona quindi in opposizio- 
ne al metodo curativo insegnato dal riformatore fran- 
cese , additando T incoerenza dei di lui precetti al- 
lorché insegnò doversi provocare col mezzo de- 
gli stimolanti un artificiale incitamento , ossia una 
contro - irritazione ; doversi tenere come riserva- 
to alla china un si salutare effetto.; doversi il 
febbrifugo amministrare nella compiuta apiressia on- 
de nocivo non riesca; doversi risguardare sufficien- 
ti tre o quattro intervalli per terminar la febbre « 
sempre che si prosiegua in modo continuato il pro- 
vocato! artificiale eccitamento; doversi i visceri tro- 
var esenti da ogni crodica infiamm azione sotto Tuso 
della corteccia; doversi ristare dairamministrazione 
degli emetici e dei purganti perchè capaci di fo- 
mentare ed accrescere la flogosi gastro - enterica. 
Alle idee di Broussais fece eco Itard^ ma non egual- 
mente vi ^s^cnti Baili/ 9 sebbene incorso sia quest* 
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ultimo nell'errore dì negare la pernicbsa algida at« 
tesa la deficienza di prove necroscopiche a sostegno 
della llogosi , e di asserire potersi quel sintoma 
associare ad altre piressìe di simil genere. Ed a 
viemeglio respingere i divisamenti dell* istesso Broas- 
sais sul proposito di ritenere le intermittenti per- 
niciose come periodiche infiammazioni dei principa- 
li visceri , richiama a memoria le periodiche comi*^ 
tate di Mercato , di Morton e di Torti f Tosserva- 
zìone del profondo Borsierì, le riflessioni di Spren- 
gel, di Cappel , di Tommasiui e di Bufalini per de- 
durne che non è in simili casi la infiammazione di 
un viscere che a senso di Broussais produca la 
perniciosa, ma egli è piuttosto dal proseguito tur- 
gore sotto Furto febbrile durante la perniciosa me- 
desima j da cui in ragione della organizzazione del- 
le parti temer dobbiamo la flogosi e perfino lo span- 
dimento saìiguigno , non altrimenti che avvenir suo- 
le nell'apoplettica letargica tetanica e simili. Paveiv- 
tàvasi pur da Morton e da Torti in queste febbri, 
cl)e appellavan comitate, la consiecatvva infiammazione: 
ne 'diversamente opinava l'accurato osservatore Bor- 
sieri nei soggetti spocialmente alle a&zioni flogisti- 
che predisposti. Asserisce V ingegnoso prof. Pucci- 
notti , che r infiammazione in cimili febbri non è 
essenziale, avvenendo soltanto per oooiplicazMine 4 
e che essa può appalesarsi toìT accesso o du-^ 
rante il medesimo , od in seguito per successione. 
Gol soccorso ^ur anohe' dell' anatotuta-' patologica 
tìon dubita in oggi Gayol di espriqaersi ,i che neli" 
le periodiche perniciose non riscontransi i veri se^ 
gni dMnfiammazioné ^ ma bensì di congestione san^ 
guigaa ^da risguardarsi come il primo gt'ado di fio* 
gosi incipiente : ' lo che cottfei*ma altresì non esse- 
re la flemmasia che genera la} perniciosa , ma che 
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da questa in vece può farsi luogo ad un proces- 
so iufiammatorio* 

. Ad ulteriore dimostrazione dei falsi principj 
di Broussais accede il di lui metodo curativo, nel 
quale non sappiamo conoscere com'egli sia pago di 
far precedere alla propinazione del febbrifugo Tap- 
plicazione di poche sanguisughe, ad esclusione del- 
le generali missioni di sangue richieste tanto dall' 
affezione locale, quanto per prevenire le consecu- 
* tive turbe nervose e le successive infiammazioni. Ben 
più conforme ai principj superiormente ricordati cor- 
risponde la terapia nelle febbri perniciose adottata 
dalla maggior parte dei medici italiani , che val- 
gOQsi del salasso onde impedire lo sviluppo della 
infiammazione e la consecutiva diffusione* „ Egli è 
9, dair analisi (saviamente si esprime il c^pico di 
„ Parma ) dei fenomeni morbosi , dalle cagioni , da- 
9, gli effetti , dallo scrupoloso esame dei visceri in- 
9, teressati e dal corrispendente metodo curativo , 
„ dal complesso dei quali da gran, tempo hanno fon- 
9, data 1 medici italiani la dottrina delle febbri pe- 
9, riodiche. Che se questa non h la più certa, la 
9, più costante, perche rendesi in medicina impos- 
9, sibilo di assoggettare tutte le forme ad un solo 
9, principio , non possiamo a meno di riconoscere 
9, nella medesima richiamate le osservazioni ed i fat- 
99 ti dei migliori maestri dei tempi decorsi • Decida- 
99 no ora i medici imparziali 9 se lo stesso può dir- 
99 si della dottrina di Broussais 9 e se altrettante os- 
99 servazioni e fatti può vantare in di lei favore: 
99 e se pari alla medesima corrispondano i morbosi 
99 fenomeni, le cagioni ed il metodo curativo* ,9 

Nella epicrisi annessa allq febbri angioteniche 9 
di due delle quali un* accurata e dotta istoria vi si 
legge illustrata dai necroscopici ritrovamenti 9 va* 
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rie cose interessanti giova di rilevare. Premette TA» 
che tredici di queste febbri angiotenicbe interessa-^ 
vano direttamente il sistema sanguigno senza pre- 
sentare alcuna condizione patologica in qualche or- 
gano , a riserva dei fenomeni di vascolare irritazio- 
ne; mentre le altre cinque aggredirono in modo 
si ardito il cervello o le loro membrane , da rap- 
presentare quasi r apparato della stessa encefalite 
con irritazione propagatosi al nervoso sistema. In 
due soli individui però spettanti a quest^ ultima di- 
visione inutili divennero ttttt*i soccorsi dell* arte , 
aumentarono dopo breve tempo i feaonieDi cerebra- 
""li , si diffuse in uno di essi la flogosi allo spinai 
midollo ed al siitema gastro - enterico , e nelPaltro 
al polmone con successiva irffiammazione cutanea. 
Ripone^ r A* queste due morbosità nel novero delle 
febbri angioteniche , e non già in quello delle ce- 
faliti, perchè mancò la prevalenza dei sintomi mor- 
bosi al cervello. Ed in fatti ancor nelle febbri in- 
fiammatorie riferite da Cayol ritroviamo come mol- 
te di esse determinarono congestioni cerebrali eoa 
fenomeni di cefalite ; ma non è se non quando 
il male aumenta a grado tale da eludere i soc- 
corsi deir arte e togliere di vita il paziente, che 
le meningi e Tenecfalo offrono tracce di procedu- 
ta infiammazione. 

Lodevolmente si occupa nello investigare la con* 
dizione patologica della sinoca : intorno alla quale 
è stato emesso discrepante giudizio , avendo alcuni 
amato risguardarla diffusa in ogni parte del corpo, 
avendola altri ritenuta preponderante in tutto il si- 
stema sanguigno , avendola altri limitata alle sole 
arterie , ora ai vasi .capillari , ed ora al cuore sol- 
tanto ed ai vasi maggiori. Ed anche in quest' in- 
contro con molta soddisfacenza combatte le idee del 
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riformatore francese , il quale stabilì doversi nella 
sinoca riconoscere la irritazione simultanea del cuo«^ 
re e delle membrane mucoso - gastriche. Anzi con- 
tro sirail pensamento di Broussais se ne appella at- 
le osservjizioni di Torretto, di Stolli di Frank, di 
Chomel, di Andrai, e di Lerminier , che ne convin- 
cono appieno delPapparizione dei fenomeni d'irrita- 
zione sulle membrane mucose dopo lo sviluppo di 
quelli spettanti all'alterato sistema sanguigno. Non 
nega, potere nel sistema gastrico aver anche origi- 
ne e sede , secondo i principi di Broussais , la feb- 
bre infiammatoria, non altrimenti che la sinoca ar- 
dente di Sauvages, la biliosa di Sennert, la gastri- 
ca di G. P. Frank; ma non consente che per pro- 
dursi qualunque sinoca rendasi necessaria una ir-- 
ritazione o flogosi simultanea del cuore e della mem- 
brana mucoso - gastrica. Nh arride alFA. la novel- 
la conghiettura immaginata da Boisseau per conci- 
liare la diversità delle opinioni in proposito , ne quan- 
to opinarono Colliileau , Gendrin, Duges, e Berard. 
In Diezzo per altro alla difficolta di determinare con 
precisione la parte primitivamente interessata o cen- 
tro morboso ( tanto più che talvolta appariscono 
fenomeni d'irritazione del sanguigno sistema, senza 
che vi corrisponda locale alterazione) si conferma in 
ciò 9 che dietro le istruttive osservazioni di Frank , di 
Pinel , di Tommasini ^ ebbe a dire nel suo antecedente 
anno clinico, di non escludere cioè la sinoca dal- 
le affezioni locali- 

L' ingegnosa dottrina delle crisi da Broussais 
immaginata con tribuire la soluzione della sinoca per 
orina o per sudore, siccome spesso addiviene , ad 
un* irritazione dal centro morboso sugli organi se- 
cretorj delle oHne o ' della traspirazione , in forza di 
coi si aumenti l'azione degli organi medesimi , cade 



Digiti 



zedby Google 



,:f86 Scienze 

al confronto delle ottime riflessioni del prof. Speran- 
za. In grazia delle molte ragioni ivi addotte ineren- 
do ai divisamenti dei medici italiani (sebben lon- 
tani dair ammettere la pomposa dottrina delle cri- 
si ) non conosce il risultato del trasporto della 
supposta irritazione nei diversi organi secretorj , 
ma in vece vi . riconosce i fenomeni concomitan- 
ti la remissione della sinoca , anzi un effetto del- 
la remissione medesima , che ha luogo dopo la 
cessione dell' orgasmo flogìstico e quando gli or- 
gani essendo rimasi ill^i riassumono V esercizio 
delle proprie funzioni. Fiancheggia una tal opi- 
nione co' pensamenti di Landre - Beavais e Dou- 
blé , e con le fisiologiche vedute emesse da Tom- 
masini. Ripruova finalmente la terapia di Broussais, 
il quale antepone al salasso Tapplicazione delle san- 
guisughe 9 e condanna gli emetici ed i purganti 
come stimolanti e capaci di aumentare la preesisten- 
te irritazione : venendo così a giustamente tribilire 
la preferenza alla medicina italiana cWh quella dei 
JBorsieri e dei Frank , quella veracemente sottoposta 
all'analisi filosofica della malattia medesima. 

I ragionamenti del riformatore francese ven- 
gono pure discussi nella epicrisi annessa alle febbri 
biliose : poiché ripose questi nello stomaco e negl' 
intestini t a tenore della prediletta sua opinione; la 
sede di queste morbosità. L'A, . per altro apprezzan- 
do , come devesi , le istruttive osservazioni del cav. 
Meli, ricono5ce la condizione patologica delle indi- 
cate febbri nella infiammazione della vena porta, san- 
zionata da novelle indagini del consigl. Brera e dell'^ 
istesso Meli. E mentre la scuola fisiologico - patolo- 
gica nel trattamento delle febbri biliose inibisce gli 
emetici ed i purganti , inerendo il N. A. alle osser- 
vazioni ed ai fatti riferiti da Hoffmann, da Biaa- 
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chi t : cU Borsieri , da StoU , da Frank, da Spren- 
gelj jà^ Bi'era V e da Meli, consiglia che s^nza te^ 
ma di ministre coDseguenxe si abbiano giudiziosa- 
mente ad amministrare. : 

Gbiudesi r ordine delle febbri con ima epicrisi 
apposta ad una erudita istoria di Febbre continua 
irrdtdÈiìm con palpitazione di cuore , che luminosa- 
mente con£erma quanto disse Lenac accusando Io sto- 
maco qual più ordinaria cagione delle palpitazioni, 
^ accresce maggior peso alle analoghe osservazio- 
ni di.Lowered alle pregevoli istruzioni di Testa. 
H^nimentasi ivi. come possano alcuni cibi prodnrre 
«movimenti disordinati^ nel. centro di circolazione , co- 
inè la prematuramente annunziata esistenza di cei^ 
ti vizj aneurismatici smentita siasi col ritorno dei 
processi dell* organo digerente alle primitive norme 
di salute,^ come finalmente ancor nella istoria da 
lui riferita, i fenomeni di gastrica irritazione indi- 
cassero doversi dallo stomaco derivare le morbose 
filterazioni appartenenti all'organo centrale della cir« 
.colazione. 

Irifiammaziotii. Questo è 4*ordine più fecondo di 
jvoxbositk , giungendo esse al numerp di 116: fra 
le <{uali furonVi cinque cefaliti, quattro ciob acu- 
ie ejd una cronica. Fra i var)' presidj dall*A. po- 
^i;,a contribuzione lodali csgli d; assai dei profitti 
coDseguiiti dalPuso dell* acqua di lauro - cersusro. hXY 
istorìco compendio di una encephalitis tremefaciens 
cosi chiamata da Giuseppe Fanck, o delirium tre-- 
,meni di Sutton, fa seguire una istruttiva e saga- 
ce epicrisi* CSon forti ragioni si mostra di accoglie^ 
ire Taggiustatezza della denominazione data a que- 
sta malattia .da Frank , riprovando quella di delir 
rium irapiens assegnatagli da Saunoers , quella di 
enomania sostituitagli dallo scrittar francese, qucl- 
G.A.T.XXXIL 19 

• 
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Il di delirium èbriositatis presodta A% 'SiàA^ q«d« 
la di encephahfkUhia crapulosa tributtagU dt hi^ 
vilU « e l'altra di dipramama ascrittagli da Siufie^ 
land. Con sodi ragionamenti analixzando il N. A. la 
osservazioni ad i pareri dei varj scrittori ià que- 
sta malattia per istabUìf ne la sede e fissarne là epa* 
dizione patologica t trova V opinione di Frank ia<« 
tieramente fondata «uiresame dell'anatomia patok^i** 
ca 9 ed avTalojrata dall'analisi dei fenomeni in un 
Jlal morbo riscontrati. Ripene perciò la sede di que- 
sto neirencefalo o nelle sne membrane # e la con- 
dizione patologica in una flogMt Taseolare dà esal- 
tamento nervoso cortfo^ata , sioeone pienamente 
ne convincono e la maggiore injesion^ sangnigda , 
e la sierosa efFosione dalle necrotomte appalesata* 
L' abuso del vino ' e dei liqneri alcolici sviluppan<- 
do su gli òrgani gastro - enterici nociva indwenza 
-può venir suasegnito dalla malattia di <mi favella- 
si , mentre la coau^ntrasione delle lorze vitali sul 
cervello e Taocmmulamento dei fluidi ^1 Medesimo 
costituiscono i principali effetti che ne risultano 
gal sistema enceCalo ^ nervoso. Dilucidate con sin* 
golare acenratena queste verità , dàtlt molte ossero 
vaxioiu ebe vi aggiunge desume <^e V azione dei 
liquori ilcoolid suirórgamsmo e specialmente sulxep- 
Telki desta unadioqueUe JSemma^ corrisponderfti in 
un qual modo alia Irritativo • inÀaimnatòrta di Brera ; 
od alla ferina torbosa convulsiva di Bnfialini e di 
Acerbi. Anàloga a queste vedute h la nec^sitk del 
metodo a^ntìflò^gistico per domarla , e tanto ma^or- 
niente percìiè alFA. istesso ^ a Frank ^ ed a tnohi 
altri veniie dato di riconoscerne soddisfacenza di ri- 
cultamenti senz^ aver ricorso all' oppio proposto - ih 
dose generosa da Saunders, da ^ttoti ^ è recente* 
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mente da Ray^r^ da Bkdt!^ idU Perr6w'e tba Léi>i 
reill^. . . ') t 

Altra hott teO' pragérole.epicfisi coategnie alla 
atorta di mia encefalite acuta sopraggiunta ad una 
oroniea iixfianMiiisione di cervello. Notévt^lé qui ci 
aembna ciocché dair anatomia patologica si k fatto, 
palése y «ner cioè rorgatie cerebrale più comunemeh- . 
le la sede dell^ iCroatcbe die delle acute malattie;. 
ed essere gli ascessi delP encefalo la più ordinaria 
conseguenza deiresteme lesioni , poiché rade volte: 
fettgiin dietrov ad interne cagioni, e possono talfiata 
appellarsi per un giuoco di metastasi* £ sul propo- 
sitO) di qnest^nltiino morboso avvenimento ricussKido. 
UN. A« di emettere il suo giudizio per risguardar-^ 
lo qual effetto di tra^siposizione di materia , ov** 
vero qual eflSsitto di «ola adone morbosa siccome opi'^ 
na Fertidìttssimo Sprengel : «, JNon possiamo a meno 
,, (egli :soggiungc) di convenire col beuemaìtp Au- 
9, bini, con Malagò, e con VenturoU sulP esistenza 
„ delle ikietastlQsi umorali , semprecchè restringere ti 
^, voglia una iale denominazione soltanto a quelle 
,, traslecazioni di umori, in forza delle qulalì le ma-* 
„ terie già effuse e fuori del circolo scompariscono 
„ airimprovviso da un luogo per gittaisi in un altro 
i, per essere espulse. „ 

Ma tornando ali* analisi della malattia , di cui 
favdU , .ne «mpone . ^ustamente la primitiva ori- 
gine in una suppurazione del cervello avvenuta 
circa tre lustri, innanzi per^ una sventurata cour 
seguenza del vajuolo arabo a cui soggiacque la 
•liaiioiuila in età di cinque anni , coir essersi quin- 
di assoggettata ad uno scolo di materia purulenta 
dall* arecohio ministro. D'onde trae motivo di sog- 
giungere, che tali suppurazioni , le quali in forza 
dLUboogniti principi venivano ^pa* I9 «passato conside- 

«9* 
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rate per altreCtaoti ginoQht metastatici , :altro non so- 
no salvocliè il risultato di un lento processo infiam-^ 
raatorìo sviluppatosi *nA decorso del male, e .corri* 
spendente alle flemmasie occulte di Wienbolt e di 
Hertz. Finché con lènto carattere decorra il flogisti-* 
co processo , finché occupi pochissima sostMiaft oe-r 
rebrale o tale alméno da non eccitare fenomeni de 
reazione, finche la materia purulenta prosiegua a Aui^ 
re per la intrapresa via del meato seditorio estet*» 
no ; non trovasi la vita del paziente in immediato^ 
pericolo, ed il tessuto o fa mistione organica quaiid* 
anche alterata , riman conciliabile colla vita medesi- 
ma 9 lo che con vari hiti registrati nella m^« 
ca istoria non omette di avvalorare. Mk vero es^ 
^5endo, siccome per costanti osservazioni nsulta, po« 
tersi talvolta le malattie croniche cangiare in acute, 
h vero pur altresì che quando in un organo affet- 
to da lenta flogosi si sviluppa o cangiasi questa in 
acuta flemmasia insoi^e sempre una pericolosa asso-* 
ciazione, qualunque sia il periodo ddlft malattia , in 
cui suole avvenire simigliante fenomeno. Ed h per- 
ci3 , che la lenta flogosi del cervello alimentata nel- 
la inferma del N. A. da un processo suppuratorio ^ 
al sopraggiungere di nuove potenze nocive cui tro- 
vavasi predisposta cangiossi in una forte encefalite 
preceduta dalla totale soppressione dello scolo mar- 
cioso: la qua! soppressione per altrove a ritenersi 
come indizio di aumentata infiammazione , e non gik 
come cagione della flemmasia istessa. 

Terminò pur colla morte altra ce/alite actUa 
con Jlemmasia della pleura del pericardio degCinf- 
testini successa ad una cronica in/iammaziane rfe/T 
utero in una giovane di anni venti non maritata, e' 
soggetta da qualche anno a dolori di capo ed alla 
regione uterina eqn intprtorrenti fol^bri attribuite dab* 
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U inferma ^flascàràsìiiftia e spesso an€or deficienie.me- 
MraazioDe^ Appellasi dairA. con sommo sénno ^i^esto 
ca;o ricco di pratica dottrina , ma più ricco torna pei^ 
opera deH*A*' mòdesinlo in grazia delle utilissime ri« 
flessioni e della sagace applicazione che ^vi fdf àia 
prìneipf della sciet^za. Dimostra egli a doTÌ2Ìa t 'to«* 
me vadano le clorotiche sogigette a pia o meà forti 
ce&UdiqMn per cagione di peculiar vitio esistente 
nel^Àej^o cerebrale, ma per colpa di morbosa rr^ 
ritaziune delPutero ; come tante malattie avvengano 
dandole flogistica interessanti gli organi^el capo; del 
petto, del ventre in consegoenza d*innormale mestrua- 
ffione; come un*organica alterazione delPutero , fomen-' 
tata singolarmente ^a lento proctfsso flogistico , té^ 
conda rendasi di peggiori morbosità ove si esasperi 
e si riaòcenda la cronica flemmasia assumendo un 
andamento acuto; come più forte risentasi in tale 
stato dairorgano cerebrale Tinflusso delle nocive po- 
tente agenti suir utero , e per conseguenza pure nel 
cerebro sino al punto di determinare una vera en- 
cefalite ; come infrequenti si offrano simili affezioni 
nelle vérgini figlie : come lungi dairaccordare sover- ^ 
chia influenza alle malattie ereditarie, e sing^olarmen- 
te per lo sviluppo delle malattie organiche, trar possa- 
no alcune di qu^te nel seno materno i primi rudimen- 
ti ; come le affezioni organiche dell'utero più gravi 
reodansi sotto la irregolare mestruazióne ; e come 
finalmente una cronica affezione di quel viscere per 
qualunque titolo o cagione esacerbata assumendo in- 
dole acuta recar possa le più ferali conseguenze , 
atteso Tincendio di un organo che di tanta relazio« 
-fi^ gode con Tintero organislno , siccome dopo Ippo- 
era te lo dimostrò il Morgagni e tanti altri , ed il 
conferma la giornaliera esperienza. 
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^t0teg^v^ coir A. a tener c^ftto.Wlo iafiwH 
aui9Ì#iii t ci i^rrestcreiM a cootenaplare le preùoie 
d\ Iti! aTverten^e ìuIoiim) alle Pdmoniti^ na siq- 
golarmantè : iotorao alla terapia delle mtdesime. Di 
BOleTlle /pregio troviamo in essa lo $pirìta di conr 
fiden^a^ ei di' nvodér aziona inlQ&me nel $s^aM> ; la ce* 
leÌMrazjMif «di <)ueeto aet primordj; dèlia! malattia, e 
BOft giammài a morbo ;ÌQdltrato per ni^n dipl#ar- 
nei i ndeiv* effetti*; il caute .uso idei depi«||ptil e 
8Mi]^e preceduto dagli opportuni aalaiéiii Tammiìstrar 
Àone fttoficda del tartara stilnatK» nèUè flk)gistiobe> 
aflfcAÌoni toraciche ceiiiOfi^wta fio daìoltrf9<4^ aÉni per 
]:eUjiioDQ dì Hafelaod; la proscriaiecTe da lui data 
nelle poltoionict alla digitale, onde cnUa:e«ferg»te;ir^ 
liegalariia. e rallentamenti delle pulsazioni. aatwieae. 
no« privarsi della osservazione del pcdae ai^ heoes*) 
satia uelle flemmasie poliu^nari per, gindkaM le «star 
ta di generale reazione; la proscrizkMSMe altresì delT 
acqua di lauro ceraso ^^er ^sitt^ li di lei . azione i 
diretta piuttosto sul sisldaia encefalo /p nervoso cbe. 
sugli organi del respiro^ Vaaioneolèttiua dfgU aUrt 
timoftiaU ne* morbi flogist&ci di petMl ^«è U uXi-*- 
litìi contestatane da egreg) scrittori > iadufl$e rA# ali* ^ 
uso del kermes minerale pf^efl^reodolo ad ogbi altro Car- > 
maco <XNatemporaneamentq ai salassi; ed in seguito 
di em , nella dose sempre proppvziotiata al grado 
ed alla intensità del male non spìngendialà nette' 
flemmasie più gravi oltre i la Qv i5. grani m&lo 
spazio di ore 34» od associandola alla se^a tair 
volta secondo gV insegnamenti del ^ommOiBagIivi« 
Uaùooe pur aniche dei vesdcanti vi rimane iti sin* 
golar modo coatemplata ; ed alFA* dobbiamo il me* 
rito di qaalche novella veduta sul loro modo di 
agire relativa, tantopiù cbe avea egli nel precer 
dente anno clinico emessa Topinione deirazione sti- 
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iMlaMe dei TMcìcwli ttied^imi Ama e^ nulla di 
IMBO iir)^ler90iie dopo» rabbAttimenlo deU^orgtsao tn^ 
fiammatorìa , statneqdo Cion e$si una irritazione alla 
p^e ad oggetto di minorare rhngorgo al viscere 
primitivamente interee^slto e di moderare gì* insalli 
dbUa palattia dotermia^tasi aU*organo €eid>rale« a 
finalveijite «uUa mira di determinare una contrd^r^ 
rita^ipne eapaee a pqrrq in bilancia il principio yi^ 
tale che nelle valide flogosl di un viscere vi eonr 
corte dalle i^tfo parti in riparazione « e restituir* 
la QoiV nel nomale mo antagouignae per cui si reg« 
1^ ^ ai so^ne la eateaA dei fenomeni ddla vita^ 
DiiC^raa brevemente cq$i ff^eate poche nocioni 
sulle polmotti&i ìB (^nere f daremo un rapido sguar* 
do. $U*lJtre ^icriai ^ che eonseguita ad una istoria 
di polmonite gftngrenosa* Dimostrasi dall^A* in qne* 
§to g^yia e d(Hta ragienameato la raritk di que- 
6|0 movbo (minore però di quello che siasi 6n qu\ opi- 
nato ) in rispetto all'ho dovuto non già alla ve- 
emenz^i ddla infiae^maai^ne « ma a difetto bensì di 
vitalità ed a vizio di organica assimilazione. Dob- 
biamo a Laennec , c^U è vero , le migliori cono- 
scenate deUa polmonite gangrenosa , dei fenomeni ad 
essa proprj , delle cagioni e dei risultamenti delle 
sezioni cadaveriebe da cui ha dedotta la distinzio- 
ne di ^angrena difixisa e circoscritta. Ma sul pro- 
posito dei norboeì fenomeni rileva FA. t oltre il do^ 
loM pila o meno acuto 9 alito fetente , e^ttora-^ 
xittte mista con sangue oscuro-nerastro ; senso di 
materia gorgogliante Bel petto ^ prostrazione som- 
ma di forse ^ deliquio ad ogni piccolo movimen- 
to 9 pcdsk péecoii concentrati irr^olari , faccia di 
color livido a piombeo, ed arida la pelle. Da tali 
inameni uniti al delirio ed al sopore giudicar so- 
leva, BduiUard ddl* eeiitenu di questa malattia t lo 
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che confermar potè VA. istesso mercè della propria o«- 
serrazioiMy mentre il lume delFanatoìnia patològica 
sanzionò il preconcetto giudizio; Ma siccome i sin« 
tomi alla polmonite gangrenosa pertinenti non an« 
nnnziano il sommo grado della infiammacioiie j né 
dalle necroscopiche indagini emerge il risaltato dd- 
la flemmasia intensa a segnò da produrre la morte 
per esito gangrenoso ; così a comprenderla opinò 
Laennec .avervi una infezione generale dei liquidi 
e molto pia del sangue non altrimenti the avvie^ 
ne nell^antrace , nella pustola maligna , 'e simili s né 
dubitò Bouillard di riconoscervi per cagione priti«> 
cipale una profonda alterazione ed avvelenamento 
dei fluidi. Richiamando però Tingegn^so climcò di 
Parma le patologiche idee del profondo Bufai ini «è 
d*avviso , che una tal terminazione dipenda dalTes^ 
sere la fibra mancante di vitalità e di resistenza 
organica, per cui trovasi incapace a far fronte alle 
potenze nocive , e quindi più pronta a diséioglier» 
si , e morire. Un tale stato parziale della fibra uopo 
è considerarlo preesistere alia polmonite , in quanto 
che per individuale predisposizione difettoso rimar- 
casi il processo di organica assimilazione. Siffatta 
terminazione della polmonite h ben distinta da qud- 
la die avvenir puote in conseguenza di assai vio» 
lenta infiammazione , e sotto cui il polmone tur^ 
gido di sangue flogistico passa , come dice Bouil* 
lard, ad una specie di strangolamento. L^esito per 
lo più ferale della malattia contesta la somma dif-* 
ficoltk , che s'incontra nella di lei guarigione. For- 
tunato non fu il N. A. in trionfarne col metodo 
antiflogistico ; e funesto fu ancora Tevento n^Pin- 
iermi di Crureilhier e Bouillard, che si valsero del- 
la terapia mista di antiflogistici ^ di eccitanti , e di 
tonici. £d a buon diritto mostrasi il JN. A. per-* 
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sntso , che sotto qualunque metodo tsaai di£ScUe 
riesee k saMstoote, nou essmda pia in uostrat pos» 
sanza il rimediare alla profonda alterazione del prò- 
cesso 4i organhra assimilaziode t come <|uelto che 
aggrava la ^malattia e conduce per se stesso il pa- 
ziente alla tomba. 

Tre interessantissime istorie, illustrate da rispet- 
tive epicrisi , distinguono le flemmasie che invasero 
in tre individui Tergano centrale della circolazione 
o del suo involucro* 

TONELLI 

{Sarà continuato*) 
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LETTERATURA 



// rapimento di Elena poema di ColnéQ reoaU> in, 
versi italiani con annotazioni dal professore ^/i- 
tonio , Mezzanotte. Perugia^ Tipografia Baduelf 
presso Bartelli e Costantini i8a6 ia ft. 

v^uanto il signor professore Mezzanotte sia valo- 
roso grecista e poeta ^ ne fanno bella testimonian- 
za parecchie opere da lui date alle stampe, e mas- 
simamente il suo applaudito volgarizzamento di* Pin- 
daro ; ed ora ne aggiugne una conferma colla tra- 
duzione del poemetto di Coluto sul rapimento di 
Elena. Io non amo gran fatto le lettere dedicatorie, 
ma questa ancora amo nel libro annunziato , per- 
chè è indiritta al celebre signor conte Guilfoid, che 
da parecchi anni si adopera di promuovere i buo- 
ni studj nell* isole Ionie, così procacciandosi una 
gloria singolare. Alla lettera succedono le notizie 
intomo a Coluto , nelle quali si dice , che fu nati- 
vo di tiicopoli nella Tebaide d* Egitto , che visse 
intorno alla fine del quinto secolo , e scrisse alcu- 
ne opere in versi , tutte involateci dal tempo. E sa- 
rebbe perduto ancora questo poemetto; ma per buo- 
na sorte lo trovò a Gasoli vicin d* Otranto in un 
monastero dell'ordine basiliano il dottissimo cardi- 
nal Bessarione mentre da Costantinopoli recavasi ai 
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mncitio fiorentkiob 'Parlasi qniiwU. di oolóroij^johé 
91 affatìcarott^ tdi purgare il testò /dallA molile /uhm 
de 9 di cui TayeraBo brii'ttata i copisti» Fra^ qoestì 
^nomina il canooico Angiolo Maria Bandinii : e si 
tace del Leonep 9 che una ibuonar ediaione ||ne ìdkeAs 
Leovardice ex off* Gulielmi Coulon 1 747* ^^ ^* Non 
possono» aversi tutti i libti i ed ^li uoii' avendo! que- 
sta edÌ2Ìoae ka creduto .che quella^ dalrBànfliAi piat- 
ta in Fiseaae il C7CI5 Sosse iti ogni sua* ^rte da 
attribuirsi a lui^ £ chi crederebbe altrajne«té?t.Il 
Bandini dice al l<ttQi:ets Noi primitrapitnte iL sqg^ 
giunghiamq^f^eUe(f^e i etmfwmti de^JndUtOMniSti ,.• • 
Non si è tralasciata dh ({owtfdtara afieio le aHIiohe 
edizioni ec. Ricordando ppi^iTediiiiOiie del tieni;^p 
dice: Di questa ci ^iamtpi jei^iti/ per* tfisùc^ iN*b ,pel 
solo testo però se: a'^ ser¥Ìt0)i ^a-abcpra; porlt ^n« 
notazioni, le^ quaU jdaUa prÀata {untala; Jr^ all'ul- 
tima sono feielmeiQite; copUte/dai qucUe dèlliélii^p. 
Né Vba miitazione Tei^upaii; benché tnisnimliiy i^tilai^ne 
cbe ha tralasciata akurn eseibpj fhe ha séltf ffi-- 
cennati , ed ha , inserita 2|1 ìox kiogoi le liote' che 
queir olandese aìVeTta po^t/s in fine, e* alcune. [( qon 
però tu^te) chft ^rwq ^pUfse! oeMue libH Jniìnad'^ 
versionump ^Yre\ Qv^lt» da, Aire; ancoira per gli 4I- 
tri poeti pubbli<;ati ^aA Be^ndjiai « ttta «on > questo 
il luogo. . , ;. : . . . i (, 

La tessitura del poemetto di Coluto non h feli* 
c^Y peFché^ con^iacia dal convito diegU. dei <pér le 
m^ìoe di PdeQ e XeSi| e perciò troppo da.lonta^ 
nat. liroppo facilmente condiscende. ELÒiÀ. a< asguir! 
Ptfide, mentre poi molti vevai s'impiegano perdei 
sc%ii;^ve ik pianto d'ErBiion^* Queste e paiecdiìe al<^ 
tif ]Q#im peitrebbóasi ^m intorna a ciè^ se oceor* 
rm^/è^ Ma giova trataaciaifte^dié deresi qm comì- 
d^raM il T0^a£Ì2zaliiMto. Ghe ^esto sia iadekt e 
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i«er$t Steno élegMitis; non si pu&cotitrtsttre'bè' fa* 
mnvi^iaa MkravigUà farebbe piuttosto » tili aott 
fossero f essebdo opera del signor professoi^ Mes-« 
xanotté. Ne^ redierò sólo un breve saggio ^ e sark 
Ik qnando filena vede il bellissimo Paride. 

9, Di lui s*aocorse, volto il guardò iKtot^nér 
^ A le «upei'be porte; e, come il vule^^ ' 

/,, E il contemplò ,' così d'aìnor fu presa i, * . 
„ Gbe del palagio lo straaier diletto f* > 

,, Entro il più occulto penetrai condtisf^e.^ = 

• 91 Sovra forbito argenteo se^io a tul " 
,, D* assidersi in gentile atto itòponea, 

' f, Ni saziar potea gli òfcchi^ramosi 
,t Di rimirarlo. A lei talor setltibi^dva 

• ,^ Uaoi)eo veder' di ^Citerea fancitiUo 

' ^ Che a*talami presiede e tata T argiva j ' t 

99 Cb'egK non era Amor conoide alfine, 
99 Poi diO' sul fianco ei non avea faretra. 

-99 D^ sembiante a le gratie , e a lo splendore 
99 De le brune pupille, in lui sovente 
,9 ^irar credette di Ttoni il figlio 

- 99 Re de le viti, onde il bel cria A cinge; 
99 Ma Bromio egli non era. Alfin proruppe 
99 Elena stspe&tta m'quesé accenti : . 
99 Donde vieni 9 o stranier? ec. 

. • " •' /» 

Ho scelto qmesto luogo 9 perche ci ricordi eo^ 
me facikìiente gli scrittori deli*eta di Coluto s^mi- 
tavauBO vicendevolmente 9 usando in simili òirco^* 
slaiixe ^li stessi oimoétti. Come ÌSlena qui vedendo 
la singolare bellezu di Paride, rimase dubbiosa se 
forte e^i fosse :nna : diviniti 9 cosi 'V eleg^ntissinio - 
Seaofbnie Efesio finse^ die gli éCmi prendessero 
An^ta per Dima (V. '2>e jéMh. et JÉFabn lib. i 
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c«^!i)* £ tanto gli piacque cfu^to p^sìe^o^ cfce 
ifir^qualchie modo il ripeti nel liboa/c» 3* Fino 
a tre volte lo ste^iso yedesi io CfirHbne life. d! 
capv 14 f Ub. a cap» 3, lib» 5 jcap« ''9* Né. sé ne. 
astennero Eliodoro lib* i cap. a , e» Teodoro Pro- 
dromo lib. I cap. 9. Per un altro motivo aggiun- 
gerò un*altro sàggio del volgari^^i&entd % ,e saranno 
gli ultimi versi del medesima? , neVqj^AU* si ttarra 
r arrivo di.' Paride con Elena a Troja. 

r , . . . ... 

I"; ' . ■ ■ ■ ... . » 

;' ^ Lasciando il frigio rapitor frattanto , 
„ Dei ciooni le terre , e de Teolia 

, .,9 Elle lo stretto , la novella sposa , 

„ Già superbo adducea di Troja al porto. 
,, De rinelita cittk da Tardua rocca 
„ Paride vide la vocal Cassandra , • ! 

,1 E ben presaga dei futuri mali 
,9 Le chiome si svéllea , del sacro capo 
„ L^aureo vel lacerando. Aperse allora 
„ L'eccelse portt la dardania Troja , 
„ E lieta il cHtadin reduce a<%olsef 
,, Cagion funesta de la' sua sventura» 

Lodo il eh. T. che dicendo Paureo uei lacerane 
do abtbia s^ita la lezione di tutf i codici iff^i^ 
piuttosto che ig((i\A correzione del Porto ^ cui iaoì^ 
to inclina il Bandini (cioè il Lennep) pel solo mor 
tivo , che questa voce usò Coluto al v. 319 « ed 
Omero II. lib. as v. 4o^* ^^ se bea si. considera 
neMue luoglii allegati stia bene il dive igettò via il 
veloy e qui sta meglio il dire lace^rò^ come bene os- 
serva il T. nella nota a8..Poi ci ricorda ivi mede* 
Simo Terronea lezione ito^tn'oy al v. 383 del testo 
in luogo di f^onof ^ e la condanna ^ che il.versM> 
sarebbe sbagliato^ Quel verso traduceai in. latino^ 
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Cassandra tmn éb'Wrce ^idisset €téher%ieHtem\(Pa*» 
riéèm ^el'Iklehàm) • Il T. *a per Pàride , « per 
Ini -snétte' dtipèima il Lennep. Ma i>oi negli Jd-' 
dmdm et'corrigertda fu per Elent. Per c^sla ^ ca^-^- 
tamente ancora il Salrini che tradiasóe 

Cassandra dalia rocca la novella 
Piànta scorgendo. 

La novella pianta non può essere che Elena. Io non 
condanno la prima opinione , ma i dir vero anio più 
la seconda , perdio non la venul^a di Paride ^ ben- 
sì quella d* Eléna dovea cagionare, h sciagure e di 
Troja. ' 

Con maggior coraggio credo p^ter riprendere 
altroye una parola, ed è a p* io , dove si legge: 

iV?n/% ♦ che Jiglie de Video Falacre 
Sul bicipite giunte eccelso giogo» 

Coluto hra iAÌths Kigmf t. i4 9 e il traduttore 
da buon grecita non poteva ignorare che il ver- 
so cosi è errato nella misura. Forse in altra edi- 
zione ha veduto la correzione d^Enrico Stefano che 
ìÌfiè^ÀtKÌfVì¥fif egli stesso ha corretto così rammen* 
taodo^ che due vette da Omero si d^^ofiio ali* Ida , 
Gargara e Lecfo* Ma a tempo d*Omero non si di- 
stingwvà da !queUe tlue la torte chiamata Falacre , 
deHa «pule fa menzione Callimaco neirop^a perda- 
ta 4fllle cause^ Si vedano al n. 4% ^ ™^^ frammen* 
ti aggiunti a quelli del Bentlei* Quindi lo scoliaste 
veneto •d^Onero II. i4 ▼• ^84 dice, die tre sono le 
v^:té deirida , onde se si Considera Falacre, Tlda 
si ^evtà dire tricipite , e nel testo si dovrk leggere 
TfWffftvov. Ma Bè por ciò basta ad aosonciare quel 
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t^rm't fwchk t^ifi^e ^t tlAa titó'd Falftére? làoti^ 
àé'ti, tteÀxkép^ ^dle ànimadvérstoid i^ttrpòé^ Ae sì 
leggesse «i^ftrftv, notissima edaeado che molte fòùtl 
5eendèvàno dal rida. 

AI volgarizzamento succedono le annotazioni in 
buon numero > ma non soyerchie. In queste si dk 
ra;giotfefd^à^^t»i^ziokie di pia e diversi Inogfai, ora 
scegliendo il mèglio fra i diversi àv^i de^précédèn- 
ti interpreti , ora con imovi modi interpretando* Tut- 
te meritano^ lode , ma io parlerò solamente idi due. 
Coluto > descrivendo il Ttaggio fatto da Paride /e i 
luogki ^f^e*^uaiì passò, accenna 'fra questi la tómba 
di Ftiii éH óotso di noi^ cerch] rfrf/* incerta via\i 
«ulle quali enigmatiche parole niente ci hanno detto 
gVinterpetri/ Il N. T. supplisce al loro difetto , e ci 
ar verte in primo luogo che il testo greco deesi tra- 
durre V^rrmite , o incerta via dove Fillide corse 
noi^e wttè* Ivi era la citta delta Ennea hodoi f cioè 
no\>em i;/d&, the poi fu chiamata Amfipoli per testi- 
mo«ìaos»i di Tucidide^ non al lib. i cap. 4 come per 
errore tipografico si !^ge presso il nostro T*» ma 
al Uh. 4 <^^P* <^^* ^^ f^^^^ spiegazione del verso di 
Coluto era gik stata prima di lui data dal Meursìo 
de Reg. Athen. lib* 8 cap. 7 dal N. T* fedelmente al- 
legato. • 

DVn' altra annotazione finalmente farò parola , e 
sark la 17 in cui si ragiona d'un passo che il sig* 
Mezzanotte traduce nel modo seguente : 

Quello pur uide (il simulacro) del carneo Giacinto 9 
Che un giorno Famicleo popol con Febo 
f^eggendo inteso a giovanili scherzi 
Temè non forse co V egioco padre 
Latona irata lo rapisse. 
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n testo git^ corrispondente tU^uitinie doe parola* 
dice «Al TovTo^ inyrir^f ^ hwic adduxit. Qui iv^ 
certamente errore. Il Lennep volle enp^nidAilo , e se- 
condo la sua correzione si dovrebbe (ridurre ^.^i^ii»' 
(Hjacintum) €01» aliquandq Qwn, JpofUne flufisn'' 
tem vidisset populus amjrcl(wnimi ^dfpirat^: ^sé 
pugnam Zephyri indignaMis (o ^opd^ Ufta-^econn 
àa correzipne nelle Animad^ersioai) indi(jinmtus)\ il^ 
lunique addaxU. Il T« condanna <{tt^sU iwiendaùo-» 
Qe^ e parmi a ragione. In fktti pugna, non si pnà 
^i;re quella per cui morì Giacinto^ Oltre a. ciòr do* 
ve ii popolo amicleo condusse GiaciMo ?' Forse ai 
sepolcro? Ma biyot non ha questo ^sigQificato• Anclie 
la volgata però non è senza menda t e quel fuei^ et^ 
etiam non vi può stare. Il dotto T. llia tolto , sen* 
za di che non potevasi a quel passo dare una spie* 
gazione ragionevole. Anzi mentra scrivo quéste cose 
mi viene Riferito « che con una ing^osa correzione 
^li. abbia potuto emendare quel passo.. A me non 
appartiene di pubblicarla : il che spero fark egli ^es- 
so « come prima gli pikcerk d'arricchire la repubbli* 
ca delle lettere di qualche nuovo suo volgarizza* 
mento. 

ClSARI LUCCHESIVI 
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Sopra due /'rammenti di uri antica latina iscrizio' 
ne bresciana^ dissertazione storica critica di don 
Pietro Seletti bussetano , con una lettera preli'- 
minare molto interessante , ed in fine uii appen^ 
dice. Milano dalla tipografia de^fi^atelli SonzO" 
gno* i8a6, in 8.** 

Oino da quando nel 1493 fu in Brescia costruito 
il ' palazzo municipale , Tennero poste nel basamen- 
to d'uno dei pilastri del lato meridionale di esso dice 
grandi pieti« scolpite ab antico di alcune lettere di 
forma si bella e maestosa 9 che attraggono gli sguar- 
di di chiunque ivi passa ed apprezza ranticliità. So- 
no tssQ alte trentadue centimetri ^ cioc quasi un 
piede parigino, larghe inproporzione, e di elegantis- 
simo intaglio. Se non che sono così disposte che 
oscuro molto , e pressoché inestricabile ne torna il 
significato. Vagasi come le diede in istampa nelle 
memorie Bresciane Ottavio Rossi i carte 1269 co- 
me le riprodusse il Vinaccesi a carte 3r5t e con più 
esattezza nel qui unito disegno al n.° i. 

Il sig. dottore Labus, di cui abbiamo più e più 
volte fatto onorata ricordanza in questi fogli , aven- 
do interpretato nel 1822 per commissione del Bre- 
sciano Ateneo parecchie lapidi quivi allora discoper- 
te, fra le molte che prese in esame , rammentò ezian- 
dio le due pietre nel palazzo municipale ^ e riferi- 
tele come le reca il Rossi: di grazia ^ soggiunse, cA/ 
nulla ne intende ? Pertanto se anteporremo al pri' 
mo il secondo /rammento , se daremo intagliate sul 
rame le lettere siccome sono ejffèttis^amenta sul mar- 
GATXXXIL 20 
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mo , con facilissimo supplemento ne caveremo il hra^ 
no itepì^ra/h ^ohe iWtfW ^ é ìsuffio M fi^ a: etl 
allora anche i meno pratici ridurranlo alla primis 
Ù9a sf^a interrita ^ e leggeranno distesamefite 

IMP . CABS • VKSPASIAIfVS ♦ AYOV«TVS 
FOKT. MÀX.Ta.POTiST*llU«lMP.X. F* P. COft. lIU..€CliSOIl 

e we raccorrantio uno storico monumento , già posto 
in fronte di sontuoso edificio tanno di Roma l^ar- 
romano 8a6 , deW era cristiana 73 1 di tale rw*- 
piezza e magnificenza da onorarsene ^fmalunque il' 
lustre metropoli. Quindi chiarito col confronto di al- 
tre lapidi e di medaglie d'inèubitabiie anteaticitk , 
cosi dover esserne in fatto il supplemento e la in- 
ierpretn^ione , fidatamente oevclnaiBet adwi(jue se il 
nome , l titoli^ le ìnoBe tcromolie per ceriissimo ci 
manifestano la iribìmi zita podestà quarta^ Pacclama* 
zione imperatoria decima 1 ii consolato ifuarto e lu 
censura di yespasiam^ , €iual gradita 9orpresa far 
non ci dee guesta nobilissima ^ilg^^fo 9 qualora col 
pensiero portandola sul fregio del marmoreo edifi"^ 
ciò che ornare doveia 9 daW aUewt di essa , mag-* 
giore d^un metro , s dalh (ungTieiza di più che sei 
metri ^ evidentemente rweolgasi^ guanto guello -do^ 
saette essere grémdioso e stupendo f II Bresciano Ate- 
neo giusto estimatofe òd\e onorate fatiche de^suoi 
coUeghi , che ricwMibbe «nierpretate sì questa e sì le 
altre lapidi 9 tdie il pruicipale oggetto costituivano 
di quella disertatone , 000 rara felicità , coronò la 
memoria col premio detia anedaglia d*oro, e la con- 
gregazione municipale sempre sollecita nel promno- 
ytxe i iraoni stndjj , ne ordinò la ^ampa , che fu ese- 
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guita a pubbliche spese dalla tipografia Beltoni 
nel i8:i3. (a). 

Niuno sarebbest allora immaginato che un la- 
cero avanzo di antica epigrafe , introdotto qua- 
si a caso e per episodio in quella dissertazione ac- 
cademica, dovesse in men di tre anni divenire sog- 
getto dei discorsi delle pia colte brigate. Ma intor* 
no alla meta del detto anno 1823 piacque al Bre- 
sciano Ateneo , coir appoggio della prelodata Con- 
gregazione municipale , d'intraprendet'e uno sterra- 
mento in cerca di patrie antichità , e volle fortuna 
che fra molte cospicue ruine si scoprisse un magni- 
fico edificio romano , decorato nella facciata con se- 
dici sterminate colonne corintie di esquisito lavoro , 
e che procedendo nelle cscavazioni , il 6 d^aprile e 
il i5 giugno del i825 , venissero in luce a diciot- 
to piedi di profondita due nuovi frammenti lettera- 
ti , che insieme uniti esibiscono le parole che dia- 
mo delineate al n^ 3. La qualità , la riquadratura^, 
il pulimento delle pietre ; la grandezza, la forma, rin- 
caro delle lettere , la rispettiva loro distanza , la 
foggia dei punti intermedj : tutto in fine convenen- 
do esattissimamente coi due frammenti del palazzo 
municipale , ctfme del disegno al n^ 4 ? "^^ ^^ '^^ 
in Brescia clù ammirandoli ed insieme raffroiitaQ'- 
doli non dicesse : i quattro frammenti aver fatto 
in origine una sola cosa, la superba mole test^ di- 
scoperta doversi air imperator Vespasiano , apparte- 
* ner essa air anno quarto del suo impero , la restau- 
razione conghietturata dal dottor Labus non poter 



(a) y. V opera intitolata intomo i^ari antichi Monu-^ 
menti scoperti in Brescia dissertazione del dott. Giovane 
ni Labus. Brescia per Nicolò Bettoni 1823 in 4*'' 

ao* 
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conseguire una dimostrazione più evidente ne più 

fortunata. 

ÀTTCgnach^ poi la misura dei quattro pezzi , 
aggiuntovi ciò che fu preventivamente indicato col 
proposto ristauro , a capello combini colle dimensio- 
ni ^àel fregio , il quale soprastarc dovea alle sei co- 
lonne che più si sporgono in fuori , e costituisco- 
no il pronao del mentovato edificio ; perciò la com- 
missione che presiede a quella cava fece eseguire 
un esatto disegno del detto pronao, vi scrisse nel 
fregio l'epigrafe affatto eguale a quella pubblicata 
due anni prima dal dott. Labus; e questo disegno 
verrk inciso in rame e verrà pubblicato a suo tem- 
po coir altre pirti dell' edificio , colla bellissima sta- 
tua metallica rappresentante la Vittoria in atto di 
scrivere sopra uno scudo, colle cinque protomi vi- 
rili , con una muliebre , col simulacro d'un prin<* 
cipe captivo , e colle tante cornici di eccellente mo- 
danatura , il tutto di bronzo indorato , uscito djà,U 
lo stesso luogo. 

A compimento delle cos? anzidette aggiugner 
dobbiamo , che la maestà dell' imperatore e re Fran- 
cesco I , allorché rallegrò colla sua augusta presen* 
za , e col cortegj^ìo di tanti principi e personaggi 
qualificatissimi la citta di Brescia, si compiacque di 
visitare la cava ; fermò la sua perspicace attenaione 
su que' ruderi venerandi; ammirò i due frammenti 
letterati poco prima rinvenuti , ne commendò alta- 
mente Tìngegnoso prevedimento , e si degnò di gra- 
dire con singolare benignità l'omaggio fattole dal no- 
bile signor Girolamo Monti presidente dell'Ateneo, 
COSI del disoi^no del pronao ristaurato dall' egregio 
pittore Luigi Basilctli , come della dissertazione stam* 
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pala del cb. dott. Labus. (a) Non bacci colto stra- 
niero che passi per Brescia , il quale non si porti 
alia cava , e non faccia plauso a chi mosso da pa- 
trio attetto con ottimo accorgimento e magnanimo 
cuore disterra un monumento si nobile , ed a jtbi 
seppe antivederne Tedificatore. 

La storia dolle cose avvenute essendo in que- 
sti precisi termini , non possiamo comprendere co- 
me mai sorga oggidì Tab. Seleni bussetano colla dis- 
sertazione sopr* annunziata ; e mostrandosi di lutto 
ignaro, intenda provare, F, che le due pietre del 
palazzo municipale di Brescia non appartengono ali* 
edificio quivi scoperto, ma invece ad un arco, eh* egli 
pretende eretto in quella citta per onorar Vespasia- 
no in occasione del suo trionfo giudaico ; 2®. che 
i due frammenti nuovamente venuti in luce non pos- 
sono collegarsi cogli anzidetti , i quali a suo senno 
debbono reintegrarsi colle parole 

IMP . CABSAa . VKSPÀSIA.KYS . AVGVSTVS 

PONT . MAX . TRIB • POT . II .IMP . VII . P .P . COS . Ili . CENSOR 

DE • IVDEIS 

•3.® Che avendo egli scritta una dissertazione nel i8ò8, 
culla quale provò che le prime due pietre suppli- 
re e spiegare si dovevano appunto come afferma 
con questa dissertazione che offre ora stampata , 
perciò a lui devesi il merito dell'interpretazione da- 
tane dal dottor Labus ; e si querela col Bresciano 
Ateneo perchè premiò la memoria di questi, e colla 



(a) Veggansi le notizie oiEciali dell* arrivo • dimora ia 
Brescia della prenominata M. S. date dalla gazzetta di Mi* 
lano in data del 7. luglio iSaS. 
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congregazione municipale per averla fatta sttampare. 
A provar questi assunti adopra il Seletli un vo- 
lume di i54 carte di testo in 8* e 47 di prefazione. 

Abbiamo voluto attentamente leggere tutte que- 
ste carte , e sebbene dalle cose sopraddette e dalla 
evidentissima diversità che ci ha tra il supplemen- 
to dato dal dottor Labus, massimamente nelle no* 
te eronologiche ( nello statuire le quali consiste 
il principal merito degli studi archeologici ) e il 
supplemento del sig. Seletti , ci siamo avveduti 
ch'egli ravvolgesi in uno spinosissimo gineprajo da 
nx>n uscirne più mai senza grave suo danno; tut- 
tavia perchè l'animoso favellare di lui non induca 
veruno in inganno. , uh piglino vigore nella mente 
di chi fosse non molto pratico delle cronologiche 
disquisizioni gli errori ne' quali inciampò, crediamo 
opportuno di aggiugnere poche osservazioni che var- 
ranno^ a mettere in piena luce questa quistìone. 

I.^ Le due pietre del palazzo municipale di 
Brescia , dice il Seletti 9 non appartengono alPedi- 
ficio teste discoperto , ma sì ad un arco eretto dai 
bresciani alPimperator Vespasiano in occasione che 
trionfò de'Giudei : sebbene quest'arco da molti se- 
coli più non esista , nb sia ricordato da verun an- 
tico scrittore , se ne ha però quivi » egli aggiun- 
ge, la memoria nel nome d'una contrada detta dell' 
arco vecchio , e da un cenno fattone dal Todeschi- 
ni e dal Rossi ( Mem. Bresc. p. 127). Per veritk 
conveniamo con essolui non essere improbabile, che 
^n quella via sorgesse a' tempi romani un cenota- 
Jfio , come a Verona quello dei Gavj, a Pola quel- 
lo dei Sergi, oppure un arco onorario, come a Su- 
sa i a Rimini , a Benevento. Ma chi al Seletti certifi- 
cò clìe il da lui supposto arco bresciano recasse 
il nome di Vespasiano ? Il Todcschini cli'egli alle- 
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ga avvisò che fosse dedicato a Germanico Cesare; 
al qua! Germaaico credette il Rossi eretto anche 
UQ terapie ^ e foggiò una mostruosa iscrizione col- 
la barbara forwuù GERMANICO. CAESARI.OPTl- 
MO . NVMINl . BRIXIA . ROMANA. (Mem. Bresc- 
p. laG). U padre Prospero MartiMogo ^ ilei quale 
parimente fa il Seletti gran conto s^deò ancli^egli 
che le pvefa^te due pietre parb^seiro di Germanico 
accompagnatone il notte con quello di altri Augu- 
sti y ì quali divisare n^o seppd ^ e che non sapreb- 
bersi di leggeri indicare. Ov'è dunque la prova dell* 
arco Vespasianeo? NelU idiolica popolar tradizio**^ 
ne buonamente abbracciata dal nostro autore « di* 
menticatosi che quando i romani far volevano aper-* 
ta dimostrazione di afietto , di ammirazione odi 
gratitudine ai Cesari benefattori, abavano bensì le 
marmoree moli arcuate da durare ne^secoli{ ma per<* 
ciocche agli jiuguui le dedicavano, così vi soprascri-> 
vevano il nome loro nel terzo caso^ e per lo più 
coi motivi della intitolazione ad esempio ed istru- 
zione dei posteri. Tali sono repìgrafi d^li archi 
di Susa, di Riminif di Ancona^ e di Benevento; 
tali quelle degli archi di Tito, di Settimio Severo^ 
di Costantino ; taJi quante ve n'ha nelle Colletta- 
nee antiquarie* L* iscrizione bresciana , ammettendo 
anche la erronea interpretazione da lui datane 5 re-> 
cando il nome di Vespasiano in ^aso retto non può 
adunque appartenere ad un arco; a meno die non 
vogliasi dire mutato in questa unica circostanza 
l'uso costante richiesto dalla grammatica e pratica- 
to da tutta Tantichita Fu al N. A. manifestata que- 
sta forte obbiezione dall^ab. Andrea Borda 9 ch'egli 
Stesso avea fatto intorno a ciò consultare; e per dis- 
dirla suppone ,( a carte i5i ) che i bresciani ab« 
bia^o ofierto ^ Vespasiano un arco temporariOi doh 
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di legno e di stracci, e quindi Tabbiauo rendalo per- 
petuo, costruendolo in marmo. Se con burlevoli sup- 
posizioni pretendesi che i vetusti marmi favellino, 
non come in fatti si esprimono , ma come vogliamo 
capricciosamente che dicano , non hacci medaglia , 
non lapide , non monumento coroeccl^esia , con cui 
non si possa provare qualunque stranezza. Tutti gli 
anticlìi ci narrano che il fatto d* armi , merc^ del 
quale fu assicurato sulle tempia di Vespasiano Tal- 
loro imperiale successe a Bedriaco , posto sul con* 
fine del Municipio Bresciano. Niun dice quali a)u- 
ti prestassero i bresciani air esercito d* Antonio Pri- 
mo che sceso impetuosamente dalla Pannonia, in- 
vase la region veneta , e piantato il campo a Ve- 
rona fu vincitore alle sponde del Po. Ma dove ta* 
ce la storia suppliscono i monumenti , e Tedificio 
magnifico teste discoperto chiarisce abbastanza la gra- 
titudine dell'imperatore verso una città che in occa* 
sione di tanta importanza dee aver contribuito armi 
ed armati per afforzar la battaglia. L'introdurre in 
quella iscrizione i giudei, il supporla sovrapposta 
ad un arco trionfale, il supporre quest'arco di una gi- 
gantesca altezza , come richiederebbe la grandiosità 
delle pietre e dei caratteri che vi sono scolpiti , ci 
sembrano cose tanto inverisimili che non vediamo co« 
me sieno entrate in cervello umano. 

11.^ Ma se l'epigrafe -non può appartenere ad un 
arco, né ricordare i giudei, molto meno possono so- 
stenersi le note croniche statuite dal Seletti per astrin- 
gnere la lapida a sorreggere la sua fallace opinione. 
Egli unisce la tribunizia podestà seconda , 1' accla- 
mazione imperatoria settima e il consolato terzo col- 
1^ censura di Vespasiano; non riflettendo che ninna 
delle molte iscrizioni di quest' imperatore col conso- 
lato III fa menzione ddla censoria sua dignità,; tut- 



Digiti 



zedby Google 



Iscrizione bresciana 3ir 

io che contengano atti della segreteria imperiale , o 
sieno state poste per ordine del senato. Veggasi il Gru- 
terop. a4* n* 3, 3, 4? P- ^73 i ; ed il Donati p. 187 
n. 4 7- Ed in vero il consolato IH. di lui segnando 
Tanno VaiToniano 824» dopo Cristo 71, in qual mo- 
do poteva TAugusto- allora pensare ad assumere la cen- 
sura col figlio lontano, il quale dopo aver espugna- 
la Gerosolima il a settembre dell' anno 70 , andò in 
Egitto per venire nel 71 a* Roma, dove col padre 
trionfò ? Ognun sa che Vespasiano assunse la cen- 
sura col figlio Tito , e die ciò sia avvenuto i non 
già nel 71 , come pretende il Seletli , ne tampoco 
nel 72, tuttoché tenesse in tal anno il consola- 
to IlII , ma nel 78 , -in cui segnava tuttavia lo 
stesso numero di consolati « appare dalla -margnifica 
iscrizione gruleriana 24Ì 2 , nella quale tanto egli, 
quanto i suoi figli, sono memorati con tutti i ti- 
toli che loro competevano, e pure quello di cui par- 
liamo vi manca , tanto nel padre , quanto nel figlio 
e collega Tito. Tn essa Vespasiano si qualifica TR. 
POT.IIII.IMP. Villi. COS. IIlT. P.P., Tito, TR. 
POT. II. IMP. in. COS. IT. e Faltro figlio Domiziano 
si appella COS. DESIO. II; ond' e manifesto c^e ap- 
partiene al secondo semestre dell' anno 71 , imperoc- 
ché fe certamente posteriore al primo di luglio da cui 
data la quarta podestà tribunizia di Vespasiano , ed 
h anteriore al primo di gennajo del 73, in cui Domizia- 
no procedb console per la seconda volta, onde a quel- 
le calende non potè più dirsi designato: e se nh Vespa- 
siano , ne Tito si dicon censori , segno h che in tal 
anno quel titolo non loro competeva. La prima si- 
c\jira memoria della censura di Vespasiano, per quan- 
to si può sapere dai monumenti a' quali principal- 
mente dee Fantiquario attenersi; apparisce per rispet* 



Digiti 



zedby Google 



3l2 LsTVKRATUa, A. 

to atl^ medaglie dal Aumttio per Ix prima volta pub*^ 
Jbiicato dal eh» MoaaJdi sul nostro Gioraale, e dal 
dottpr Lal^tts opportuiiaineate addotto in disegno 
nella citata saa dissertazione, nel cui diritto vi ha 
la testa laureata di Vespasiano e Tepigrafe ][MP« 
qAES . VESP . AVG . P . »! . T . P . COS . UH. 
GENS , e nel rovescio la testa parimeate laureata 
di Tito e la leggenda T . GAES . L\1P . PONTIF. 
GOS . II • GENS : rispetto poi alle lapidi risulta 
da un cippo terminale del Tevere , osservato ' pri- 
ma da Antonio Lelli , raffrontato poscia da Pierio 
Valeriano che lo stampò ne* commentar) a Virgilio , 
in cui leggesi, EX . AVGTORITATE . IWP . GAES. 
VESPASIANI . AVG • P . M . TRIB .POT . IIU. 
IMP . X . P • P . GOS . UH . GENS . Es$o fu 
scolpito neiranoo stesso in cui fu dedicato l'edifi- 
cio bresciano , come lo stesso i^abus sagacenente 
osservò. La cifra numerica del consolato sì della 
medaglia, sì della lapide è la medesima. Tuttavia dal^ 
la lapide si raccoglie che la censura spetta al prima 
semestre del 73, in cui cade la seconda metà del- 
la tribunizia podestà IV , e nel quale Vespasiano 
continuò a dirsi GOS . IIII; ciò risultando dal ti- 
tolo IMP . X che ce la dimostra posteriore alTaltra 
lapide superiormente citata con IMP • VIIIL Se a 
ciò avesse badato il dottissimo Eckhel non avreb- 
be detto mancare ogni criterio per distinguer le me- 
daglie deiranno 72 e del 73, mentre avrebbe al- 
lora conosciuto che quelle col GOS . IIII • GENS. 
vanno riportate al secondo anno, ed airopposto van« 
no lasciate al primo quelle cpl semplice GOS • IIIL 
Pertanto se dagli esposti monumenti evidente- 
mente riman dimostrato, che la censura non può com- 
petere a Vespasiano nel suo consolato terzo ^ e mol- 
to meno allorché ostàitava Tacclamazione imperato** 
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ria settima^ e per la seconda volta il poter tribu- 
nizio, che diremo del nostro autore il quale tutte 
fonda le sue ragioni sopra una medaglia del Me- 
diobarba, la cui infedeltà è a tutti palese, e sopra 
un altra del Sada certamente falsa o alterata? Di- 
remo a questi argomenti aver soddisfatto pienamen- 
te TEckhel allorché stanziò : numi certce fidei tan-- 
tum in consulatibus ly et V censoris titulum ad^ 
dunt Vespasiano^ atque eanden$ eiiam omning le^ 
gem sequuntur numi Titi^ qui patrie fuit in een-^ 
sura collega ; etsi hic eo dij^rat quod censoris 
titulum suscitavit in consulatu sexto. In fatti fre- 
quentissime sono le medaglie battute dopo V aiH* 
zidetta medaglia che dee riferirsi al 78 , come ab« 
biam dimostrato ; imperocdiè ne abbiamo col COS» 
V . GENS the spettano all'anno ^4 » »^1 quale ce- 
lebrò il lustro, come attesta Gensorino. Dopo quest* 
anno sparisce il titolo di censore dai nummi di 
Vespasiano , ma rimane in qualcuno del suo collega 
Tito. Nondimeno le lapidi continuano ad attribuir- 
lo anche al padre , onde per Fanno 7$ si ha nel- 
la ^ Gruteriaoa aoo a, e nella Muratoriana 44^ ^i 
per Tanno 76 nella Gruteriana i54 5; e nella Mu- 
ratoriana 44^ 3f 6 P^i* Tanno 77 nelle Gruteriane 
p. 164 I» 189 io; 243 7; 370 a, e nelle Mura- 
toriane i85 5; 328 a; 2007 4* ^^^ quest^ anno 
però finisce definitivamente un tal titolo anche sui 
marmi , stantechè per dir d^alcuni non trovasi in 
quelli del 79 presso il Grutero a43 8 e il Murato- 
ri aa8 4) e COSI dev'essere, perchè sappiamo che Tuffi- 
ciò censorio durava cinque anni , e tanti sono ap- 
punto dal 73 al 77 inclusivamente. Ninno ci dice che 
Vespasiano abbia preso due volte questa dignità ; 
il perchè dimostrato che siasi con tante prove eh* egli 
era ancora censore nel 7^ , questa semplicissima os- 
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nervazione basta per. far chiaro cli*ei non poteva es- 
serlo ancora addivenuto nel 72, e peggio poi nel 71 , 
come ostiaatimente pretende Tabate Seletti • Il eh. 
Eckhel t il quale attesta che la censura Vespasianet 
durò, quattro anni soli, fondato sul passo di Pli- 
nio ( 1: 7. e. 49 )• exemplo recentissimi census, quem 
intra quadrietmium iniperatores Ccesnres P^espnsia^ 
ni pater /iliusqrie censores egerunt^ non ha, a no- 
stro giudizio , inteso per niente il senso di queir 
autore. Il naturalista non vuol già esprimere la du- 
rsita di quella censura , ma si bene che non era an- 
cora finito di scorrere un quadriennio (e perciò di- 
ce intra) dal tempo in cui egli scriveva, a quello 
in cui questi Censori fecero il lustro , che perciò 
chiama rece/i/m/mo. Plinio pubblicò la sua opera 
noi 77, avendola dedicata a Tito console la VI vol- 
ta , ed egli stesso determina questa data nel libro aS 9 
sij principio del quale dice espressamente ^^z omnia 
approbantibus octingentorum triginta annorum even^ 
tibus ; r 83o varroniano equivalendo appunto al 77. 
Se dunque il lustro fu fatto nel 74 9 e se Plinio di- 
vulgò il suo libro nel 77 , la sua espressione sarà 
giustissima nel senso che gli abbiamo attribuito. 

• III.** Ridotto a termini cosi chiari e precisi non po- 
tersi, nh doversi la censura di Vespasiano coliegare cai 
consolato III, quindi nemmeno colla tribunizia podestà 
II, né coir acclamaziona imperatoria VII, avvegnaché i 
due frammenti suppliti dal dottor Labus offVano le 
tracce del consolato IlII, per le due estreme unita che 
ostentano, torna più chiaro del meriggio, che quan- 
to è commendabile Tingegnoso e dotto ritrovamen- 
to di lui, altrettanto é riprensibile quello del suo» 
oppositore 9 massimamente di poi che i nuovi fram- 
menti venati in luce hanno recata Finterprctazioiie 
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labusiàna all' evidenza delle geometriche diraostrazio- 
ni. Per la qual cosa se l'abate don Pietro Scletli bus- 
setano ha scritto , come afTormi , la dissertazione 
nel 1808 , e cercò di provare ciò che rimaAe con- 
tradetto dalla storia , e dai monumenti epigrafici e 
numismatici di tutta Tantichita , anziché pretendere 
che a lui debbasi il merito di aver dato alle pie- 
tre del palazzo municipale di Brescia quella luce 
di cui eran capevoli , ci pare che miglic)r senno 
farebbe applaudendo al dol:or Labus, il quale ab- 
bia o no veduta quella, inedita dissertazione, ha 
però saputo condur rautoie sul buon sentiero ; da 
quella interpretazione cacciando Terconee note cro- 
nologiche , eliminando i giudei , e statuendo che la 
epigrafe era istorica e non onoraria , e già posta in 
fronte non già ad un arco , ma si bene ad un edi- 
ficio di tale grandiosità e magnificenza da onorai^ 
sene qnalanqne pia illustre metropoli* Quesf edifi/- 
cio si è omai discoperto ; dubitar non si può che si 
le antiche ,. si le nuove pietre letterate al medesimo 
non appartengano : e se cosi b infatti ^ che puossi pre- 
tender di più da un illustratore di romane anti- 
chità P Sono decorai ben piii di trecento anni, 
dacché quelle pietre rimasero esposte ali* ammi- 
razione d' ognuno . Furono osservate dal Tatti*, 
dal Martineogo , dal Lauri , dal Todeschini , dal 
-Rossi ; e nulla questi seppero dedurne che fosse un 
pò ragionevole: ne piiì fortunato di loro fu Tabate Se- 
letti, che pure ardisce ora sollevare tanto rumo- 
re. Il solo dottor Giovanni Labus ha conosciuto il 
vero valore , V uso e la destinazione di quel monu- 
mento; e ci e assai grato di avergli renduta la giu- 
stizia dovutagli , io che da ogni spirito gentile far 
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91 dovrebbe, quante volte avvenga eli veder la pro- 
sanzione e Terrore alle prese colla modestia e col 
vero. 
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R. S. 



Osservazioni sopra un luogo di Dante dove si nomina 
Bagnacavallo nella Romagna. 



▲1 CH. SIC. SÀLVATOHE BKTTI. 



olendo alcun tempo fa lodare xm laureando del 
mio paese ^ mi caddero dalla penna alquanti v&si ; 
pe^quali io poteva bene aspettarmi xla Apollo il viso 
d^* arme ; non gik die altri mi bandisse addosso la 
croce per ciò cbe dorè T Aligeri xlettò (purg. G. XIY 
V. 112) : 

rt Ben fa Pagnacaval che non rifiglia , 

10 benché a distanza quasi infinita da quel divino imi- 
tando, in luogo del non posi ancor ^ consultate pri- 
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ma le ragioni dell' armonia e quelle del vero. Ma la 
cosa h ita altrimeAti <; essendovi alcuni i quaK mi -dan- 
no biasimo e mala voce per avere , dicon essi, frante- 
so quel verso di Dante: e sedati a scranna sentenzia- 
no senz' ascoltarne non pur me , che è lieve cosa ; 
ma heu anche la patria mia : a vitopcro della quale 
Tecano appunto^ q«el verso della divina commedia^ e 
vanno liorbaltaodo non so che scioltf pieni di fiele, 
coUt ghiaia di parecchie terzine cotanto amare, che 
poco è ^à morte. Ed io 'dubitando di oie, come deg'- 
-gio^ volentieri ni tacerei; se non die aonore del na- 
tio luogo mi «trigne, e verità mi comanda, che non 
iasci lei e la patria ^enza difesa. 

Dico adunque cominciando, che a bene intende- 
re ^el verso si vuole ridursi a mente, che della nor 
istra Romagna parla a Dante nel pui^atorio Tanno del 
f)oetico viaggio (i3oo) Guido del Duca da Bertinoro, 
-e -piange rammemorando 

^, ]> donne e i «aTalicr , gli affanni e gli agi; 
„ 'Che ne *n?ogliava amore e cortesia 
,i La dove i cor son fatti si malvagi. 

y 

Nb n5ipaiini!a la saa paitria, dalla quaje pe^mali costu- 
mi che vi regaavano c'era partita la sua con altre mi- 
nori famiglie ; però con viva apostrofe segue dicendo : 
•. 
9, O BrettinoTO , ohe non fuggi via , 
„ Poidiè gita ae n% la tua famiglia , 
9, £ molta gente per non esser ria ! 

£ subito dofo vi€^ lodando Bagnacavallo , e ri- 
provando CMtrocaro e <]onie con ^eate gravi pa* 
role: 



Digiti 



zedby Google 



' 3i8 Lettraetura 

r, Ben fa Bagnacaval che non rifiglia , 
,, £ mal fa Castrocaro, e peggio Conio 
,; Ohe di figliar tai conti più s^impiglia. 

•Al qual luogo non diversamente dal Lombardi cliio- 
sa. il, Portircili : „ Bagnacavallo e Castrocai*o sono 
,,, terre di Romagna, com' era pure di Romagna Co- 
„ nio , castello ora distrutto , i quali siti avevano 
yt tutti i loro proprj cónti. Pertanto Guido , pro- 
f, seguendo neir apostrofe , loda Bagnacavallo , per- 
,, chh non proveda di fìgliuolaoia i suoi cattivi con- 
ati , e ne lasci cosi terminare la linea : e biasi" 
\,\ ma invece Castrocaro e peggio Conio 1, perchè più 
\t^^^ impigli a ^ si prende briga, di prò vedere i suoi^ 
\^ che degli altri sono anche peggiori. ,, Alla qual 
chiosa, salve le ragioni deli* istoria , io m* acquie- 
to ; se non che mi accosto più volentieri al Pog- 
giali e airAmbrosoli nel dare qui al verbo figlia^ 
re'r\{ senso di produrre *. e mi conforta quello che 
nel XX. Vili del purgatorio è dettò per Matilde : 

„ E Talta terra , secondo che ^ degna 
„ Per se o per suo ciel , concepe e figlia 
„ Di diverse virtù diverse legna. 

Dove è notabile la variante del codice Villani-e Mal- 
ta terra - , quando la comune ha - e Y altra terra. - : 
e più notabile è Tinterpretazione cleL Costa , il qua- 
le , dividendosi dagli altri espositori , con fino ac- 
corgimento per Yalta terra intende Fltalia, e per 
diverse legna ec. intende ' diversi ' uomini di gran 
valore. Ma comunque si legga ed interpreti, sem- 
pre sta che qui pure il verbo figliare e posto at- 
tivamente in senso di produrre i e in simil senso 
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aggiÙDtoyi di (iuoi*o sMia a inteodere di sopra il 
suo composto rifigliare ; dacché molti verbi italia- 
ni , come altri notò, hiinaojbrza di ripetizione par 
la particella RI che prendono al principio. (I). 
Ma tornando al proposito , donde queste no- 
je grammaticali forse di troppo ci hanno dilungato , 
di quali conti ragionasi da Guido del Duca ? Cer- 
to di quelli , che in queste parti ed altrove pos- 
sedevano come beni allodiali terre e castella ( Lami 
Ant* tose.) : su di che provasi pel Muratori ( Ant. 
itaL ) che avanti la meta del secolo XII castella 
e fortezze erano possedute /£ire allodii dai loro prò- 
prietarj : e che solo dopo quel tempo cominciaro- 
no le infeudazioni , nh i soli re ma i duchi , mar- 
chesi , vescovi altresì procacciavansi deVassalli dan- 
do loro in feudo siffatti luoghi. ^^ Siccome poi sino 
dal principio del secolo XI si trovano investiti 
„ del dominio di Bagnacavallo i conti Malvicint o 
„ Malabocca cittadini ravennati ••• saggiamente quin- 
9, di il Tonduzzi ( storico di Faenza ) opina che i 
„ conti Malvicini fossero investiti dagP imperatori del- 
,, la signoria di questa terra. „ Così il Malpeli nel* 
le Dissertazioni sulla storia antica di Bagnacavallm 
Comunque però ne fossero investiti , certo è per 
documenti da esso Malpeli prodotti , che que^ conti 
Malvicini , poi Malabocca , dal principio del seco- 
lo XI si tennero Bagnacavallo sino al 1248 - ii<^l 
qual anno spedito dal pontefice il cardinale Otta- 
viano Ubaldini a rivendicare alla chiesa i diritti di 
lei sopra tutta TEmilia, egli colle sue milizie rin- 
forzate da'bolognesi riacquistò ancora Bagnacavallo « 
che meritò già di essere espressamente ricordato coi 
nome di Tiberìaco o ver Caballoj al pari dimola 
di Ferrara e di altre cittìi e provincie, neViclami 
del pontefice Stefano contro le usurpazioni de^ lon- 
G.A.T.XXXIL 21 
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gobardi ( Frizzi , Mem. Ferr. ) : e che era pur sem- 
pre magnum castrutn ^ come lo disse Benvenuto 
da Imola nel comento. 

Privati COSI verso la meta del secolo XIII i 
conti Malvicini della signoria di Bagnaca vallo, al- 
lora fu che il comune sull'esempio di cospicue cit* 
la d* Italia , riconoscendo pure Falto dominio del 
pontefice , statuì di eleggersi magistrati , i quali 
con assoluta autorità in pace ed in guerra , a lem* 
po^ il governassero : e sì colle armi e si colla, pru- 
denza operò elle vani tornassero al fine gli sforzi 
de* Malvicini, cbe a riaverbe la perduta sovranità 
mai non quetavano. Che non mancò già di que* 
giorni la discendt^nza loro, come pare tengano gl'in- 
terpreti a quel luogo di Dante , n^ mancò in es- 
sa il titolo a cortfor^o del dominio desiderato. Ab- 
biamo infatti dalt^ istorie , che circa il 1390 un 
Vanni conte di Bagnacavallo fu morto in un con- 
flitto de* vicentini presso Quàrtarola (Muratori /?er. 
Italie. T. X).: abbiamo pùt-e che del 1 254 la ter- 
ra, fu occupata dal cónte Iluggoro pretore a quel 
tempo dì Ravpnna : e ài nuovo del 1396 da Mal« 
vicino 111 , di cui rimane funesta memoria: „ Usus 
„ est ad instar .suorum proedecossorum omni juris- 
9, dictione ìu castro ilio èl ejus districlu, adeo quod 
„ XXIIII horaines siispebdit uno die. „ Ma ne que- 
sto Malvicino ne Ruggero , ne altri di loro fami- 
glia (deiruUimo essendovi memoria del i3G7) ezian- 
dio col favore di potenti non valsero a rifermare 
il piede nella terra , la quale con generosa co- 
stanza venne ni;uiten(*iido quella forma di governo 
di cui sì h Jetto.: massime poi dopo 1277 dacché 
il pontefice Niccolò III con breve diretto Z7/7e- 
„ lectis filiis , potrst/ifi , Consilio , et comuni Ba^ 
,1 gnacuvallii li confortò ad essere costanti ad reco^ 
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„ gnoscendum ejusdem romance ecclesice dominium. 
„ Al che (nota il Malpeli) aderirono di buon arii- 
,, mo i bagnacavallesi essendo per massima inclina- 
,, ti al partito della chiesa: contrario a quello de'conti, 
„ dai quali erano stati per tanto tempo tiranneg- 
„ giati. „ E tanto più che non reniva loro di- 
sdetto di crearsi i podestà , come fecero , chiaman- 
do a tal carica da vicine città e d'altronde i più 
chiari spiriti, che ci vivessero. Il che si fa anche 
credibile per ciò che tutte quelle citta e terre che 
air alto dominio del pontefice erano soggette, ub- 
bidivano al conte della provincia nel pagare le ta- 
glie ed il tributo de* fumanti; nel resto non altera-^ 
vano la primiera forma di reggimento. £ si fa poi 
certo pei documenti (la più parte municipali) dal no- 
stro storico allegati. 

Né chi abbia fiore di senno vorrà negare, io mi 
penso , che note non fossero a Dante sifTatte cose ; a lui 
che esule e mendico trovò tanta grazia ne'Polentani 
signori di Ravenna : alla quale città trasferendosi Til* 
lustre sfortunato dopo la morte di Arrigo impera- 
tore (non compiuta ancora la divina Commedia, 
come nota il Dionisi) visitò eziandio queste nostre 
contrade : di che vive nella gente la ricordanza , e 
come con un sol verso rispose a certuni , che in- 
contratolo per via di la dal fiume Lamone tre di- 
verse proposte gli avevano fatte. Quanto a me ho 
per certo , che studioso qual era delle istorie mu- 
nicipali ignorar non dovesse fra F altre cose, come 
per elezione del pubblico consiglio fosse podestà del- 
la terra nel 1282 Ostasio da Polenta, che pur fu uno 
de^cortesi suoi ospiti : e Tanno appresso pei primi 
sei mesi quell'arcivescovo di Ravenna Bonifazio Fie- 
scili (Purg. XXIV V. 39), 
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9, Che pasturò col rocco molte genti: 

e per gli altri sei queir Ugolino Bazzola nno dei 
primi in Romagna a partirsi dal volgo nelle cose 
della favella (f^ulg. EL I ^4)' ^ finalmente uno 
Stefano Colonna nel 1^90 9 per tacere d* altri non 
meno famosi. Il perchè al cantore della rettitudine 
parendo assai bello, che francatosi dal giogo destra- 
tignanti suoi conti il comun nostro si elegesse a ret- 
tori cotali uomini per antiche virtà commendati « 
nel sacro poema noi tacque: dove per opposta ra-* 
gione dannò altri luoghi della nostra Romagna. 

Ma di ciò è detto abbastanza , o io m^inganno, 
a ohi non è cieco alla luce del vero. Che ae taluno 
ancora de* veggenti con occhio di dispregio ne sog-» 
guardasse, sappia ohe questo paese molto bello e ci" 
'Vile , quale lo predica Leandro Alberti , fu sempre 
nido di chiari spirili ; e il qreda , se non a noi , al 
Denina il quale nel quadro istorico statistico mo-* 
rale dell* alta Italia affermò che „ Bagnacavallo in 
„ particolare ha dato alPItalia molti uomini conosciu-^ 
„ ti nella storia delle scienze lettere ed arti; „ cre-t 
dalo al P. 3K»leti gesuita, il quale publicando nel 177^ ' 
alcune delle molte memorie raccolte dal nostro canoi 
nico Oraziani circa la patria istoria 1 a lode di Ba<» 
gnacavallo non dubitò di ripetere; 

Pierides Phoebu^ne suis in laudibus omne 
Expediant canneti , cannine majus eriU 

£ M terra , siffatta iperbole toccare i termini delU 
menzogna , si faccia a leggere i documenti onorevo^ 
li, che il Coleti ed il Malpeli ne publicarono (U); 
• ciò che il GaHoqi a^de memorie delU sua viu 
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ne lasdo scritto : essere cioè Bagaacavallo ricchis^ 
silfio fertilissimo e di sommo commercio^ di die bea 
poteva £ar testimonio egli che nel 1731 qui onesta- 
monte fu accolto col padre dottor Giulio , il quale era 
nel comune secondo medico^ e qui Tanno stesso spirò 
fra le braccia del figlio , cui rimase almeno il con-' 
tento dì lasciare le cefieri paterne in terra ospitale 
nel bel paese , donde allora forse quel savio non 
s'aspettava, che lui benchfe glorioso avesse poi a di- 
videre per sempre Tinvidiat legga in fine il comen- 
tario sugli stU/dj di Sti^fano Longanesi (Bologna iSia), 
e troverai scritto poi P. Pompilio Pozzetti che ,, f(&- 
,, race di nobili spiriti è questo cielo, ed ha bene 
), di che dispergere il biasimo che diede ad esso un 
,, tempo la melanconica fantasia di^quel verseggia- 
,, tore lombardo , che osò già affermare , tutte re** 
„ strignersi a poco numero di versi quante sono 
^9 te bellezze disila Divina Commedia. „ Del quale 
giudizio che s'abbia a pensare lo tocca fra gli al-^ 
tri il conte Marchetti in un Discorso sullo stato 
iìttuale della Ietterai tira (Bologna 1824 )s né io il 
dirò , contento a questo di aver potuto rivendica-* 
re alla patria per tante e tanto ciùare testimonian-^ 
2e il debito onore; onde la verità torni in cima , 
ne sia chi a me dia nota di parziale affetto , se per 
lodare un giovane di molto care speranze , che io 
stesso educai alle lettere , mi sono permesso di can- 
tare nella sua laureazione: 

„ Ben fa Bagnacaval che ancor rifiglia 
„ Anime belle di virtute amiche t 
„ Ben fa chi di liudarle si consiglia, 
„ Perchè non manchi il fior dell'opre antiche* 

„ Così voce di cielo : ed io le ciglia 
„ Ergo, e te veggio per dotte fatiche 
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„ Salir di gloria il monte, e meraviglia 
j^ Averne ognun che tiensi a piagge apriche. 

,, E il cor mi gode pur pensando come 
„ Comprimi studi in te posi *1 desio 
„ Di gir sublime e far chiaro tuo nome* 

„ E grido: O dolce mio loco natio, 
„ T'allegra poi che gioventù le chiome 
,, S'orna' di fronda che non teme oblìo. 

Io m* era appunto in questi pensieri , quando mi 
vennero innanzi alquanti versi da me nel 1821 in* 
diritti al di. D< Pellegrino Farini , il quale lascia- 
ta per poco la cura del collegio di Ravenna, a 
riacquistare salute qui meglio che altrove passati 
avea non pochi mesi: qui erasi perfettamente re- 
stituito: a sanità; perchè tutto lieto tornandosi agi* 
intermessi suoi studj porse a me occasione d' inu- 
sitato rallegramento , che volli significargli il me- 
glio che per me si poteva con una piccola stampa^ 
la quale per la molta sua umanità egli non isde- 
gnò , cosi scrivendomi fra Taltre cos(*: „ E sempre 
„ pure .avrò Tiva e cara la memoria di Bagnaca- 
„ vallo , dove la perduta salute ho riacquistata , 
„ e dove ho trovato tanto gentili e cortesi spiriti, 
1 1, che io non credo cfie altra terra sia per tali pre- 
„ gi più felice di cotesta. „ Bel testimonio di tale 
che oggidì onora le lettere ! E questo, io concludo, 

f, £ questo fia suggel , eh' ogni uomo sganni. 

Ma a chi raccomanderò io questo misero scritto ? 
Non ad altri meglio che a voi, prestantissimo signor 
Betti , che siete fiore di dottrina e di gentilezza. Voi 
faceste buon viso ad altri suoi non meno infelici 
fratelli : accogliete^ di grazia , anche lui , sempre che 
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non ne TOormori la ragione. Che se fosse altrimenti, 
detonatelo pure liberamente a quella pena , che per 
consiglio di Giovenale ( Sat. VII ) dovrei pur dar- 
gli io medesimo : 

,, . . . lignorum nliqtiid posce ocyus ^ et . * * 
.,,..• dona f^eneris • . . ^. . • . marito ; 

ed io non farò motto, se già non fosse per ringraziar- 
vi di avere cosi meglio pio veduto all' onore della 
mia patria ed ajl mio, State .saiiOy ed abbiatemi neVo- 
stri pensieri. 

Di Bagn^ica vallo al 2n agosto ilBaC. 

DoM:Efiico Vaccolini 

NO TÈ 

(I). Figliare qol suo coniposto, in senso di prò- 
vedere alcuno di figliuoHrn^ lo ba la Crusca , uè lo 
nota il Monti nella Proposta. Io non trarrò da ciò 
argomento , .che non bisogna , a sostegno della in- 
terpretazione che seguo di quelle voci contro il sen- 
tire del Lombardi : nfe tampoco mi farò a riprendo^ 
re il vocabolario di colpa , la quale se pur fosse ( al- 
meno nel mandare p. es. alla classe de* neutri ezian- 
dio coir esempio di Dante , ov' è usato attivamen- 
te ^ il verbo rifigliare ) sarebbe assai lieve , e direi 
quasi nulla , verso quella gravissima del mancare di 
tante voci di scienze ed arti, non poche delle qua- 
li ne avrebbero pur trovatogli accademici, e quan- 
ti dopo loro hanno sudato in questa polvere , se 
non avessero dimenticato queir opera veramente en^ 
ciclopedica di Tommaso Garzoni di Bagnacavallo ia- 
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titolata : Piazza unhersnle rìi tuttf le professioni del 
mondo z che uscì prima in Venezia del i587, P^' P^^ 
ten tre volte ivi stesso, ed a Francfort sul Meno 
coraparTe eziandio in tedesco con rami nel iCSj. 
Il che sia detto a lode della terra nativa , e de' 
compilatori dell* Ortografia enciclopedica univer- 
sale^ i quali oggidì in mezzo a tanta luce delle let- 
tere si fanno a cogliere nella Piazza del Garzoni ciò 
che ha di meglio per le scienze , arti e mestieri. 

(Il) Se svolgere si volessero cronache municipali t 
vedrebbcsi nella famiglia Brandolinì (cosi detta da un 
Brando di Brand iburgo che sotto Belisario militò in 
queste parti ) un Tiberto , che dopo aver combattuto 
a prò' de'milànesi contro Timperatore, sì tornò glorio- 
so alla patria, dove mancò del 1089: vedrebbeii un 
Sigismondo, che venuto nel 1099 all'assedio di Ge- 
rusalemme crebbe nella sua casa l'onore ereditato dal 
padre : un altro Tiberto , che alla lesta delle truppe 
milanesi sull* Adda fece prigione Enzio figlio di Fé- 
derk:o II imperatore : e un altro non meno valente » 
che militò con Giovanni Aucut a favore del ponte- 
fice , ed a soldo de' veneziani nella guerra d'Albania 
con 1000 fanti e 400 cavalli assoldati a sue spese. 
Né sfuggirebbero nel secolo XIV un Tiberto ed il 
figliuol suo Brandolino; che questi fu capitano della 
diiesa e generale degli eserciti di Gian Galeazzo Vi- 
sconti signore di Milano , quegli te fu nella guer- 
ra del Visconti co'fiorenlini; e Brandolino n'ebbe in 
premio la contea^di Zumelle ed onorata tomba in Tre- 
vigl , ove mancò del iSgC : Tiberto poi fu visconte 
di Arquato, Saliceto e Castel nuovo , e la sua morte 
fu in patria Tanno dopo quella del figlio, come dall' 
epigrafe, che leggesi ancora intorno alla di lui ima- 
gine equestre scolpita in marmo nella capella di giu- 
fpadronato di casa sua , che h nella chiesa di qua- 
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sti min. conventuali. Vedrebbesi pure come nel se- 
colo XV venne in grido per imprese operate pe*ve- 
neziaoi un^altro Bi*andolino ; onde s^ebbe da loro 
del 1436 parte della contea di Valmarino » e i5 an- 
ni appresso dal marchese Niccolò d*£ste Tesenzione 
dalle gravezze sopra i beni di sua famiglia nel ter- 
ritorio di Bagnaca vallo ( Sansovino Orig. di case 
///. - Chiavenna Isf* de" conti Brandolini). Ni sfug- 
girebbe un* altro famoso il cav. Cesare Ercolani » 
che militando generosamente sotto Carlo V, si di- 
stinse nella battaglia di Pavia del ^4 fcbbrajo i5:i6; 
come da due diplomi imperiali, Tuno del 3 otto- 
bre di queir anno, Taltro del a6 marzo 1699, che 
si conservano da questi nostri signori conti Erco- 
lani : neir ultimo de*qu ali si legge:,, Strenua ma- 
„ nu in acie navavit Coesar Herculanus Caroli V 
„ divi nostri praedecessoris dux egregius ^ qui ab 
„ eodem Camardae et Aranii juri$dictionibus fuit in- 
„ signitus , quod ipse primus praelio ad Ticinum 
„ Franciscum primum Franciae regem , equo a se 
',, vulnerato dejectum , captivum duxerit. „ Su di che 
sono a vedersi le memorie storiche impresse pel Co* 
leti in Venezia del 177O , ove con irrepugnabili ar- 
gomenti è provato appartenere quel glorioso alla 
patria nostra ; non essendo mancato chi volle ap- 
propriarselo ( egualmente che i conti Brandolini , 
come abbiamo dal Malpeli ) non con altra ragione 
per avventura che Quella del più forte ; ma ^ 1^ 
„ verità , quando ella, è tocca , saglie quasi favil* 
„ la • . . subitamente manifestandosi a chi vi mira 
( Bembo As. 3). „ Venga ora il nostro Cortesi, die 
fattosi imitatore dell'aureo Poliziano ne diede del i535 
il poema del Selvaggio ^ e drl loco natale canti che 
n'ha ben donde: 
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. „ Gentil fu sempre e generoso in armi. 

Che se altre glorie si ricercassero , non manchereb- 
bero ( per tacere i monumenti di rpmana antichità \ 
di cui è detto iiel fascicolo di decembre 1823 dell* 
arcadico) e di cavalieri del s. órdine della B. V. 
gloriosa qui esistenti sino dalla prima sua fonda- 
, zion^; e di privilegi al, comune concessi con bol- 
la 30 luglio ibpS dal, munificentissimo pontefice 
.Clen|eni^ VÌIK^. qlie passjindp di qui, il 7 maggio 
di ,quQir anno cop quella pompa che ognun sa nel 
recarsi a. prender possesso del ciucata , di Ferrara 
(di pile, serbasi per ij^bi sempre dolce e cara me- 
moria) creati avea cavalieri dello sp^ron d*oro al- 
cuni depublici rappresentanti : non che di una me- 
daglia 9 regio dono alla casa Papini della famosa 
Cristina di Svezia 1 che qui pernottò nel secondo suo 
viaggio, a. Roma del 1663. JVè sarebbe da trapassa- 
re Tonor^, che ancor vive, di splendidissima con- 
cattedraU e collegiata, di che ne fu, liberale nel fj^ò 
il pontefice Benedetto XIV, il quale pel suo so- 
vrano giudizio ben sapeva dov* ei collocava , così ser 
gaalato favore^ avendone anche prima di salire al 
soglio, degnati di sua presenza. La quale insigne te- 
stimonianza di quel sapientissimo vogliamo ci ba-** 
sti per molte antiche e nuove, che potremmo ar- 
recare a lume della patria gloria ,. se mai ne fu 
offesa dallo sprezzo di chi conoscerla non seppe 
non volle. 
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Memoria su di due, monete di Lucca^ dot canonico 
Giulio Mancini di. città di Casietioé . 



D'una moneta Imfsriai.b« 



ì ■ . 



N. 



ella, serie delle monete lucchesi illustrate . d%l 
chiarissimo signor proposto Mora^tori ( diss. 2j Mer 
Mi Aevi ) non veggonsi due monete d'argento; ,, cl^e 
bo nella mia raccolta, l^sse spargOino qualc})0 rag- 
gio di luce istoricfa , .e mi sembrano perciò oon im- 
meritevoli d'esser cqnosciute. La prima da ut^a. par- 
te ( fig. I ) ha nel mez;zo Luca , in ciroolo Chorr 
•radus. Dall' altra nel mezzo due J' congiunte dia 
un* asticciola orizzontale a> mezzo la gafnba ^ mono- 
gramma d'Ottone ; imperator ih giro. Le lettere piji 
^oSe mi fan credere ^ che quivi sia nominato Cor- 
rado h^^ tanto più. perchè se il titolo* imperator 
non fpsse a lui stato /comune con Ottone ^ in quanr 
to che vi si alludesse agli altri posteriori, che noa 
Tebbero , sarebbe stato aggiunto il proprio titol» 
di re. Egli h da osservarsi di (atto/ che la sesta 
moneta lucchese riportata dal detlo òhiarissimo si-r 
gnor Muratori mostra da un canto col monogrimr 
ma il nome d'Ottone , ed il suo titolo imperator i^ 
-circolo ; e dall' altra , Otto Plus Jiex^ Qui si tratr 
ta certamente di due Ottoni , cioè di quello ch^ 
«ivea privilegiata . Lucca 9 concedendo ad essa la zecf 
ca in proprietà V e che perciò quasi sempre figurò 
neUa moneta lucchese , e di altro Ottonò ohe nell! 
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epoca della battuta era soltanto re d'Italia. Poiché 
se il tutto riferisse soltanto al primo Ottone , ia 
cui riunivasi anche il regno d*Ilalia, ni Vimperator 
sarebbe stato posposto al titolo di re, nb vi sareb- 
be stato replicato il nome col monogramma* In pa- 
ri maniera dunque a questo Corrado , quand* egli non 
fosse rimperatore, cioè il primo ed unico di tal gra« 
do , sarebbe stato aggiunto il titolo di re per far- 
lo star con onore in compagnia d'Ottone imperato- 
re. Egli è perciò il primo Corrado unto imperato- 
re nel 1027 , cui è comune Vimperator con Otto- 
ne ; e tanto appunto vedesi praticato con Enrico 
nelle monete 7. 6. 9. riportate nella citata disser- 
tazione , dove leggesi da una parte Enricus attor- 
no al campo , che ha Luca , e dall' altra imperaior 
con in meizo il monogramma d*Ottone. Qualunque 
però dei tre Corradupiaccia di riconoscervi, la mo- 
neta \ sempre d'un* epoca anteriore a quella del quti^ 
to Ottone , il che sta in buon' armonia col Villa-» 
ni (lib. 4*^ capi i*^), e col Malaspina (lib. 5^.^) 
i quali scrissero , che Ottone primo concedette ai 
lucchesi il far moneta, poiché prima aveva appartenu- 
to il diritto su di essa ai re d'Italia % e quindi ai 
marchesi di Toscana , come si vedrk in appresso. Que- 
sta moneta decide con sicurezza contro la sentenza 
del eh. sig. Lami , che si die a sostenere non esser- 
vi memoria del volto santo di Lucca anteriore al ca- 
der del secolo undecimo ( Novel. lett. an.^ 1767 
col. 8o5. ) , e quindi nega , che alcun d^li Ottoni 
privil^iasse i lucchesi d'aver la zecca, confondendo 
il decoro più antico di batter moneta di diritto re* 
gio , col nuovo di batterla a proprio profitto ( ivi 
col. 805 ) . Conseguenza è dunque , che per lui nes* 
sun degli Ottoni figura ndle monete lucchesi come 
largitore di si luitiinoso privilegio. Sembra quindi, 



Digiti 



zedby Google 



Medaclu di Lucca 33 i 

che noa indicaado egli , né conoscendosi altro tito- 
lo , che renda ragione di tale comparsa di Ottone 
sulla moneta , stimasse , che in quella solo si Yeg- 
ga perchè regnante , o Wvente imperatoire; ed h ap* 
puDto perciò che giudicando dell' antichità delle mo- 
nete suddette ottoniane da quella , che gli piacque 
d^attribuire al volto santo , vuole , che le marcate 
di questa santa effigie insieme coir indicazione d*Ot« 
tone siano tutte riferibili al quarto Ottone. Ma pia- 
no un poco. Se Ottone vi era espresso solo perchè 
re , o imperatore vivente, non dovea mai nelle stes* 
se monete vedersi unito col nome suo quello d'al- 
tro imperatore. Al contrario nelle tre citate monete 
muratoriane trovasi con lui' Enricus. Sia pur que- 
sti il sesto , perchè il monogramma ottoniano possa 
riferirsi al quarto Ottone. Bisognerà però conveni- 
re , che Enrico fosse stato preceduto da un Otto- 
ne , ch'entrava in iscena per titolo diverso da quel- 
lo dell esser egli vivente : ciò che il eh. Lami am- 
metter non volea. Veggo che per sostenersi nel pun- 
to principale, cioè dell' epoca da esso stabilita al 
Tolto santo , potea un tal titolo immaginare nello 
stesso quarto Ottone , che per altro a'iucdiesi det- 
te gravissimi disgusti , i quali certo non fanno pre- 
sumer favori. Ma sulla nostra moneta leggesi Cor^ 
rado , e di tal nome tutti precedettero il quarto Ot- 
tone ; e non ostante anch'essa porta l'ottoniano mo« 
nogramma. E'forza dunque credere , che quell* Ot- 
tone , il quale avea titolo a figurar con Enrico, fos- 
se quello stesso, che anche avea lo per trovarsi uni- 
to a Corrado. Quegli perciò non paò essere il quar- 
to. E quapdo v^è necessita di riferir la moneta ad 
uno dei tre d'avanti il mille, come dispensarsi d'at- 
tribuir l'indicazione ottoniana al primo, se gli an- 
tichi storici di lui solo contano , che .desse a'iuccb»- 
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si il diritto della zecca? E se al primo Ottone con- 
vien di figurare come privilegiante sulle monete di 
Lucca ) come francamente negare , che alcuno degli 
Ottoni vi potesse comparir di fatto con detta qua- 
lita ? Chi anzi potrebbe a tale solo riguardo esse^ 
re d*accordo col eh. Lami , per escludere ^ che alcu- 
na moneta col volto santo non sia riferibile al primo 
Ottone , anche come vivente ? Se s'avesse d^adotta- 
re Topinione delF autore anonimo , che colle stam- 
pe del Bonsignori nel 1783 pubblicò V illustrazione 
del santissimo crocifisso di Lucca , portandoci mol- 
te buone ragioni per far rimontare Tanticbità del- 
la sua esistenza in Lucca al secolo ottavo, certo che 
anche senza la notizia dataci dal Villani e dal Ma- 
laspina , il monogramma che presenta la nostra mo- 
neta dovrebbe dirsi del primo Ottone , stimando egli 
che ai tempi posteriori appartengano quelli , che si 
veggono per qualche modo alterati. Volle con ciò 
mostrate , che alcune monete col volto santo po« 
teano riferirsi al primo vivente Ottone, perchè mo- 
strano il monogramma semplice e schietto , com* 
egli ne fé uso nei suoi diplomi. Ma se appoggio 
fosse questo tanto fermo , io noi so. Dubito forte- 
mente , che il monogramma si conservasse esatto sot^- 
to tutti i quattro Ottoni : e mi sembra , che la mo- 
neta presente , la quale h del tempo anteriore al 
quarto Ottone, ma posteriore ai primi tre, ne dia 
argomento col presentare nella sua purità il mo- 
nogramma. Anche le altre monete muratoriane ci- 
tate di sopra con Enrico , che in conseguenza son 
certamente posteriori al terzo Ottone, e forse al- 
cuna d'esse appresso al quarto , portano il mono- , 
gramma similmente genuino. Chi potrebbe dir dun* 
que, senza scorta della storia , a quale dei tre Ot- 
toni anteriori a Corrado s'avesse d'attribuire il mo- 
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nogramma tìélJà nostra moneta? Le alteràziom dt 
questo monogramtìia , e dirò anche 1 travisamenti 
fattine, son cose, cred' io, del tempo posteriore al 
quarto Ottone; ed alcuni han tutta la sembianza 
d'un rizigogolo, che inclina al capriccio del cosi det-. 
to genio gotico nascente. 

§. 3.^ 

Sulle monete marchesali , e precisamente 
(VUgo marchese. 

È una fatalità , che gli uomini di valore lun- 
gamente esercitati in una professione, prendan tanta 
fiducia sulla pratica formata in essa , che talvolta 
sdegnando il freno d'un attento esame sdrucciolano ani- 
mosi con equivoci ed insufficienti motivi a concluder 
troppo, o a malamente escludere. Il eh. sig. proposto 
Muratori mi sembra, che ne dia un'esempio sulle mo- 
nete marchesali di Toscana. Era , ed e una questio- 
ne di fatto, se que' marchesi avessero o no uua zec- 
ca di loro regalia. Era , ed è questione di diritto , 
se avessero o no facoltà di batter moneta. Egli ha 
con pregiudizio del vero trattato con poca pondera-* 
^iòne si deir Una, come dell'altra; fissò l'inesistenza 
delle monete di tal sorte , e l'autorità venerata di 
tant' uomo passò in giudicata di moda letteraria , 
che sebbene indebolito di credito per qualche ecce- 
zione che ha sofierio in faccia all'evidenza , pur tut- 
taVia se ne paria ancóra con riserva, lasciando ad es- 
so buona parte della tirannica 5Ua influenza in dan- 
no della logica, che reclama i suoi diritti , ne'quali 
è giusto di liberarflente riporla« Colpito ni unque egli 
dal fatto di Cario Magno , che proibì ai principi di 
Salerno e Beaevenlo il coniar moneta , se non se 
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col Bome dell' imperatore , siccome pure dal vedere , 
che gV imperatori soleano in Italia conceder le zec- 
che (perciò leggendosi il loro nome sulla moneta , 
oltre il conservarsene ancora molti diplomi di con- 
cessione) ^ si lasciò tanto preoccupar lo spirito, che 
senza la debita considerazione alla dipendenza , che 
il diritto aver potea col fatto , volle col primo deci- 
dere del secondo , precipitosamente escludendo le mar- 
diesali monete di Toscana. Oovea per altro ben ri- 
flettere » se per la gelosia del suo supremo domi- 
nio mostrata da Carlo Magno coi principi salerni- 
tani , fosse per questo obligo stretto d* aver per 
fermo , che tutti i suoi successori con ciascuno n*aves- 
ser d'avere altrettanta. Al tutto non si potea da'tali 
fatti storici desumer altro , che chi appose il suo 
nome sulle monete ne dovette aver quando che fos- 
se facoltà dagP imperatori. Conveniva dunque , che 
il signor Muratori si riportasse al fatto ; poiché cer- 
to questo solo potea decidere , se v*era luogo a sup. 
por privilegio per alcuno a coniar moneta , o se 
anche in onta delF impero fossero state effettivamen- 
te coniate. Non h questo un capriccioso sottilizzamen- 
to , ma una riflessione , che la storia suggerisce. Non 
è egli vero , che i marchesi di Susa coniassa* mo- 
neta col proprio nome , sebbene il Guichenon sto- 
rico della real casa di Savoja non ne potesse tro- 
var privilegio alcuno, uh alcuno ne vedesse il ^Lo- 
iiig da riprodurre nel suo corpo di diplomi ? Ep- 
pure il sig. Muratori ammette di detta inclita fa- 
miglia la moneta d'Umberto III.^ colla data cer- 
ta di circa il 11B8. Ammette la moneta di Mei- 
nardo conte del Tirolo sul cader del secolo XIII; 
ed anche questa senza nombarne nh produrne di- 
ploma. Egli fu dunque dal solo fatto persuaso, che 
sin nel secolo duodecimo esistessero zecche di con- 
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ti e marchesi in Italia : né ha ricusato , come coii- 
vieri dedurre , ia vista di esso , supporre , che il 
diploma sia pur uq tempo stato accordato senza 
riserva dell* imperiai nome. Non h egli vero, che i 
principi salernitani coniasser moneta anche contro 
la proibizione loro fatta da Carlo Magno ? Non eran 
dunque disusate le contravenzioni. Che se il solo 
esame del fatto venne ammesso dal signor Murato- 
ri 9 come giudice competente, anche senza conoscer- 
si diplomi pe'' conti del Tirolo e pe* mardiesi di Su- 
sa , e contro il divieto fatto pei principi salernitani , 
con venia pur eh* egli Tammettesse anche pe'mavche* 
si di Toscana, non essendovi maggior ragione di cominciar 
Tepoca di tali monete più da un fatto, che da un altro. 
E vedesi veramente, che detto eh. autore non era quieto 
di animo nel preso partito d'escluder le monete marche- 
sali di Toscana, tantoché negligeutasse del tutto il 
consultare i fatti. Ma la tinta forte del sistema pre- 
maturamente fissato gli stava sugli occhi , e non sep- 
pe vedervi chiaro. Il non aver egli personalmente 
veduta moneta marchesale di tal sorte, quasi avesse 
il diritto esclusivo d'osservarle ; e similmente il non 
trovarsi diploma di concessione a quei marchesi, e 
rignorare dove alcana esistesse di tali monete al suo 
tempo , quasiché le monete tante volte unidie scoper- 
te un tempo , soggette non fossero a smarrirsi non 
meno dei diplomi, sembra che fossero le prime idee 
che s' associassero immediatamente a que^l' ab}>rac- 
ciato sistema per renderlo inflessibile. Eragli venuto 
sott'occhio , che Donizzone nella vita della contes- 
sa Matilde racconta , che Attone conte e proavo 
di essa, mosso da un miracolo fatto da sant'Apol- 
lonio , oflfrì in voto all'altare e deposito del suo san- 
to corpo decimcun monetce : espressione , che se- 
condo lui dovrebbe riferirsi alla moneta pubblicai 
G.A.T.XXXII. M 
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sia della zecca. Ma che perciò? Percliè trattasi 
arati conte, qui per lui ò uii*arbitrio poetico di Do- 
nizzone, e vuol che appelli semplicemente a pecii" 
mia ^ che non vien per zecca. Ma chi non vede, 
che in questo modo la natura del voto , che sareb- 
be stata ben determinata intendendosi di zecca ^ di- 
vien vaga ed incircoscritta , appellando a moneta 
in genere, senza poterne formare giusta idea? Co- 
si sapea bene die queirottimo galantuomo del Por- 
cacchi attestato avea nella sua storia deltìi casa Spi- 
nola d'aver veduta moneta in' cui attorno una te- 
sta era scritto Adalbertus Thuscas Marchio. Ma che 
concluse da ciò ? No '1 dice chiaro chiaro , ma nem- 
inen tanto con enigma. Stabilisce , che il Porcac- 
chi nella genealogia degli Spinola ha riportate tan- 
te falsità, che non merita fede alcuna: e cosi non 
ammette l'esistenza d*una tal moneta , che dava in 
testa alla sua fissata opinione. Si fvactus illabatur 
orbis^f impavidum ferient ruince. Or questo non chia- 
masi confondere il buon'uomo povero di critica col 
falsario privo d'onesta? Oh! buona davvero. Perchè 
il Porcàcchi noh aVea buon naso per criticare, man- 
ca vangli octchi in tèsta per vedere fisicamente gli 
oggetti ? Va berle , che si rigètti 1' autorità di lui , 
quando a'jperge i suoi scritti del cattivo latte suc^ 
chiato dalle cròniche ad occhi chiusi; ma quando 
asserisce di aver veduta una tal moneta , « monéta 
così fatta , se ciò gli si hìega , gli s'accocca un'in- 
giuriosa mentita , senza sufficiente ragione : il che 
certo fa poco ohore alla logica ed educazione, che 
certo grande aVei il signor Muratori, difeso solo 
dal suo Duto hón licuisse^ e dal non trovarsene pri- 
vilegio. Non restavagli altro onesto partito , che 
mostrarlo ingannato da una falsa moneta. Ma su di 
quali fondamenti , se il hilo da di accetta ad ogni 
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presunziooe, che nascer potesse dal diritto, ne ri^ 
sulta dalla descrizione della moneta alcun^indizio di 
falsità ? Ancora che per mala ipotesi fosse stata fal- 
sa V quando essa non esistea , quando più non po- 
lca incontrarsi , in mancanza d'altri fatti storici es- 
clusivi 9 la presunzione stava pel fatto ; e giusto era 
credere al Porcacchi. Vider altri anche moneta di 
Bonifazio marchese , che non al Salico padre della 
contessa Matilde , ma al Ripuario cui successe Ra- 
niero avrà appartenuto I e se ne giudica dal Mura- 
tori e dai Fiorentini nelle memorie della contes« 
sa Matilde colla stessa mala critica : cioè per la so- 
la mancanza dei diplomi si rigettan fatti, che li fan 
supporre contro i preceti del buon ragionare. Oh 
che direbbe ora se vivesse il signor Muratori , e nel 
museo di Lucca vedesse due monete col nome d'Ugo 
marchese , ed altra nella galleria reale di Firenze 
colla data di Lucca capo dd marchesato di Tosca- 
na? Le sue ragioni per rigettare le monete di Boni- 
fazio e <l' Alberto son le medesime, per cui colla sua 
logica dovrebbero escludersi anche queste. Tutta vol- 
ta le monete à* Ugone trionfano in ragion di fatto 
incontrastabile sulle franche decisioni di quel peraltro 
insigne letterato. Il eh. signor cavalier Giulio Cor* 
dero S. Quintino (Ragionàm. della zecca. Atti deir 
accadem. luce. tom. i pag. 193 ) ha dottamente il- 
lustrate le due tnonete di Ugo marchese esistenti m^l 
museo di Lucca: ed egli medesimo indica resisten- 
za d*altra nella citata galleria di Firenze- E perchè 
in questo genero il fatto divieo sempre più lumino- 
so ed autorevole quanto più vedesi moltiplicato in 
regioni diverse, ho voluto far nota Taltra pure d*ar- 
gento , che qui vien pubblicata ( fig. n»^*2) j e che 
conservo nella tuia raccolta di monete. Essa è stata 
trovata nel nostro territòrio tifernate, ed è come uni 
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reliquia dell* antico corso che la moneta lucchese 
ebbe sulla nostra città, poiché le pergamene del se* 
colo undecimo specialmente non ci parlano che di 
quella moneta. Ora l'esistenza di tali marchesati mo- 
nete, che sciolgono in vapore ogni sospetto ed ogni 
presunzione contro resistenza della zecca propria 
de^marchesi di Toscana, qual fondamento solido ci ap- 
presta per creder vere le testimonianze oculari di 
coloro, che d^ottima fede ci attestarono d*aver avu- 
to in mano monete di Lucca anche coi nomi de'mar- 
chesi Adalberto, e Bonifazio ? Che anzi il citato 
eh. S. Quintino ha sagacemente nelle dette tre mo- 
nete data un^cstensibne al diritto de*marcliesi d*aver 
zecca, accomunandola a più d'uno, col distinguere 
in quelle due diversi Ugoni : uno cioè , che cono- 
sciamo fedele di Berengario in carta del 961 appresso il 
Muratori , e V altro posteriore, che fti chiamato Ugone il 
grande ; dal che può dirittamente dedursi, che il coniar 
propria moneta non fu già privilegio ristretto alla perso- 
na del secondo Ugono, come di regio sangue, ma uso 
inveterato di tale marchia. Con quanta giustezza poi 
detto chiarissimo autore abbia distinto due Ugoni nelle 
accennate mQnete, può vedersi nel lodato suo ragiona- 
meuto* Siami però lecito d'aggiungere a maggior krce 
deir arf;on^Dto , che j>e Ugoae il grande ambì distin- 
guersi costantemente nei diplomi , o indicandoci d'es- 
ser egU di >legge salica , o riportandoci il nome di 
suo padre, potrebbe esser questo urgente indizio, che 
altro Ugone l'avesse preceduto in quella marchia, col 
quale non voiea restar confuso; e come ordinariamen- 
te i soli imperatori in quell' epoca solean distinguere 
i medesimi nomi colla nota numerale ; così egli per 
ottener Tinténto amò -singolarizzarsi con altre insolite 
indicazioni. Ora s'egli ebbe tanta gelosia di partico- 
larizzarsi nei diplorai ,' dóve finalmente la data deir 
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anno sostenuta dalla storia potea diminuir il pericolo 
di restar confuso con altri , il che pur avvenne per 
poca avvertenza, quanta piti ne dovette avere sulle 
monete , dove non usavasi la data dell' anno ? Che 
però di fatto in una delle due monete lucchesi , che 
spetta ad Ugone il grande, v'è nominata la sua con- 
sorte Giuditta : quando neir altre due, cio^ una del 
museo lucchese , Taltra della gallerìa fiorentina , v*è 
il solo nome d'Ugone, con qualche variazione sul mo- 
nogramma , che lo significa : la quale unita ai sud- 
detto isolamento di nome, da ben fondata ragione di 
crederlo un Ugone , da cui amava distinguersi Ugo- 
ne il grande. A queste due è simile quella, che qui. 
resta pubblicata : che però quest' ancora spetta all'Ugo- 
he predecessore del grande. Anche il chiarissimo Co- 
simo dell' Arena ( Serie eo. parte i pag. i55 ediz. del 
Cocchiui ) avea per verità conosciuto doversi distin- 
guere ne'marchesi di .Toscana due Ugoni, congettu- 
rando giudiziosamente essere il primo quello che di- 
cesi fedele di Berengario (Murat. Medii Aevi diss. J7): 
marchese certamente distinto dall' Ugone il grande , 
il quale nato nel g53 per attestato di san Pier Da- 
miano ( opusc. 57 ) non potea cosi per tempo far 
comparsa in detto diploma. Ma il signor Muratori , 
sebbene Tun dall' altro distingua , si compiace di ri- 
lasciare al fedele di Berengario un diploma di mar- 
chese in partibus ignotis; e giudicando il Dell'Are- 
na ingannato nelle sue congetture da certa narra- 
zioncella di san Pier Damiano , pronunzia, che siamo 
costretti a riconoscere un solo Ugo marchese di To- 
scana. L'avesse almen per qualche modo dimostrato \ 
Vero è , che san Pier Damiano attesta , che ad Ober- 
to successe immediatamente Ugone il grande suo fi- 
glio , il che sembra escludere esserci stato altro Ugo- 
ne di mezzo (presso Dell' Arena part.. i pag. i53) 
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ma con eie paò star benissimo quella tal narratiun^ 
cula , che il signor Muratori non dice qual sia , 
e da cui il Dell' Arena secondo lui può aver de- 
dotta l'esistenza di due Ugoni. Di fatto si verifica 
esattamente la successione d'Ugone il grande ad Ober- 
to suo padre, perche il fedele di Berengario fu mar- 
chese di Lucca dalla remozione , o sua fuga sotto 
il regno di Berengario sino alPepoca del suo ritor- 
no nel primiero dominio. Che perciò al dominio d'Obef- 
to successe Tigone il grande , e tion già a quello 
del primo Ugone , che fu preceduto , e poi nuova- 
mente seguito dal dominio d'Oberto. Per questo 
conto non v'era luogo a dare una rispettosa pre- 
sa di bonario a quel santo padre. Anzi rifletto, che 
un attestato di quel ritorno in dominio d'Oberto può 
riconoscersi nella gelosìa stessa , ch'ebbe Ugone il 
grande di non restar confuso con Ugone seniore s 
gelosia t che non ebbero altri principi , nelle cui 
monete convien ora divinare se al primo spettino « 
o ad altro del medesimo nome. Ugone il grande 
per onor del padre non volle, che riportandosi un 
tempo il suo governo all'epoca dell' altro Ugone 
potesse restar velata la gloria ^"5;1 ritorno di detto 
suo padre, e venisse confuso egli col fedele di Be- 
i*engario , che doveva abbofrire. 

§. 3.» 

Della famiglia^ cui appartenne Ugo fedele di 
Berengario^ e cui spetta la nostra moneta. 

Resta ora eh' io porti al grado di chiarezza le 
congetture del Dell' Aréna, e del padre Soldani (hist. 
Passign. ) sulla famiglia d'Ugone fedele di Berenga- 
rio, e con ciò rettifichi la genealogia del eh. avvo- 
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catp Coltellini ( Mein. pe'sigaori marchesi di Petrel- 
la ) fatta di detto UgoQe, dove si conchiiule, d)« 
la di lai famiglia h quella stessa degli odierni mar- 
chesi del JVIoute^ di Sorbello , e di Petrella, cui per 
conseguenza hanno appartenuto tali monete, qhe di lui 
abbiamo. Per Vjeritk il signor Coltellini ha ben con- 
dotta la linea retta petrelliaua , a meno che ìisjzi di 
strada per inserirci un Filipi>u nel 1 iG3 impegnato 
per oggetto di causa legale a sostener un falsissimo 
diploma del primo iraperator Fwlerigo, lasciando cosi 
anch' egli giusti motivi di creder problema non per 
anche sciolto la derivazione retta e legittima de^mar- 
qhesi suddetti dagli antichi marchesi di Toscana , e 
precisamente dal detto Ugone, Con questo diploma 
yadan pure in obblio perpetuo le solenni imposture 
diplòmaticlie di Carlo Magno , di Berengario 9 di Lo- 
dovico I e d'Enrico settimo, parto certamente d'im- 
postori^ e specialmente del Gccarelli da Bevagna. In 
un'opera, che dovetti fare sui rapporti della chiaris- 
sima famigli^^ di questi mardiesi colla repubblica ^ti-« 
fernale, e che ritardata al committente ignaro di qual 
peso restitio lavori di tal fatta ho fralle mani senz'aver- 
ne avuta più ricerca, potei riconoscer quei diplomi 
maodiiati di brutti peccati storici, diplomatici, e. ge- 
nealogici : peccati, che non han cancellato le insudi- 
cienti difese del Soldani e del Coltellini. Partiamo da 
documenti certi , e lasciamo deliziarsi colle colorite bol- 
le di sapone chi ha il talento di pargoleggiare. Pub- 
blicò il'Soldani (Hist. Pa*«. toih. 5 pag. 5g) una per- 
gamena dell' archivio dell'abbazia di Passignano col- 
la data dell'anno 972, nella quale f^ido comesjllio b. m. 
Ugonis , qui fiUt marchio , dona beni all' abbazia 
di santa Maria, di Petruvio ^ ora Petroja, dicendo , 
che Ugo pater mtus . . • construi fecit in proprio 
fundo : e che detti beni sono posti in villa comita^ 



Digiti 



zedby Google 



34^ Letteratura 

in castellano. Dell' abbazìa esiste tuli' ora nel ter-* 
tkorio di questa citta di Castello» non lungi dalle an- 
tiche signorie dei suddetti marchesi. Vido , che dice- 
si conteso governatore d'alcun luogo, prende in fine 
anche il titolo di marchese. Forse morto Ugone fu 
egli che lo rimpiazzò ^ino al ritorno d'Oberto av- 
venuto nel 964« Certo h^ che i titoli in queir epoca 
non davansi a vuoto, ni* qualificavano la famiglia ^ 
ma la persona che avea governo. 

Il eh. signor Muratori costru\ una branca di mar- 
chesi (diss. 6) che non conobbe a qual famiglia spet- 
tassero: e l'erudito annotatore alla seconda parte sui 
marchesi di Toscana del Dell' Arena, non meno dei 
eh. signor Coltellini ( Mem. Petrelliane) con altri do- 
cumenti concorsero a certificarla e renderla più com- 
pita ( vedasi in fine ) • Il signor Coltellini errò per 
altro in aggiunger Sofia del conte Bernardo ad En- 
rico fratello d'Uguccione, perchè da pergamena pub- 
blicata in Dell^ Arena (tom. 2 fascic. 3 pag. 66) co- 
sta, ch'ella fu consorte d'Enrico figlio d'Uguccione , 
e fratello di Raniero. Vi ho aggiunto Ugo altro fra- 
tello , perchè ciò apparisce da carta del 1079 pub- 
blicata dal eh. Muratori ( Excerpta arch. pisani med. 
aev. ) , cui uscì di memoria nel formar quella branca. 
Ora che questa s'abbia da riunire con quella di Vido, 
o Guido conte e marchese, sopra riportata, il mo- 
strano due pergamene , una dell' abbazia di Monte 
Amiata del io56 prodotta dal Dell' Arena (parte 2 
tomo % fascic. 3 pag. 5 ) • [vi leggesi Bainerius mar^ 
chio /iglius b. m. IVidoni , qui Juit comes , che 
dona un suo terreno posto in Corneto alla detta 
abbazìa. L'altra prodòtta dal medesimo dell'anno io3i 
( parte a tomo a fase. 3 pag. 4^ ) 9 ^^ ^^ ^^ ^^ 
terreno, che Vendesi, € che dicesi posto entro i li- 
miti della pieve di s. Martino nel contado d'Arei- 
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zo , si assegna per uao dei confini il terreno /?ai- 
nerii filii fVidnni , qui fuit marchio. Intendasi di 
Raniero , che fu raarcliese non meno di Vidone , 
e che da pergamena ivi anteriormente prodotta spet- 
tante al io3o si conosce, che più non esisteva. Ivi 
pure di cesi Rainerii qui fuit marchio nell* indi- 
carlo confinante ad altri terreni sul contado d*Arez- 
zo. Il celebre antiquario senator Carlo Strozzi cita- 
to dal Dell* Arena ( parte 2 tomo 3 fase. 3 pag. 910) 
riferisce due pergamene dell* abbazia di Passignano , 
in una delle quali del io 18 Raniero marchese be- 
neQca quell* abbazìa per le anime di Waldrada sua 
moglie , e (TUgone che fu marchese, Neil* altra 
del 1016 Ranieri marchese con Waldrada fa ad essa 
altra donazione per l'anima (TU^one che fu mar" 
chese. Torna appuntino , che il figlio di Vido suf- 
fraghi Tanirna dell* avo. Coli' autorità di tali per- 
gamene concorrono la nobiltà di famiglia , ed esat- 
tamente l'epoca cronologica di Raniero marchese. Nel 
figlio di questo ricade il nome d'Ugone, col qua- 
le volle Raniero conservar la memoria dell' avo ; e 
Guido ed Uguccione in questa branca «i veggon 
altre volte ripetuti. Inoltre la località d'alcune pos- 
sidenze di questa branca muratoriana è nella re- 
gione medesima , dove godean beni Ugooe , e Vi- 
do suo figlio. Quindi pergamena del fo84 ( Dell* 
Areua parte 2 tomo 2 fascio. 3 pag. 68 ) porta 
che Jdelagita cofnitissa Jilia quondam Alberti co^ 

mitis^et modo conjux Ugoiìis filii b. m. Hen: 

vici Ugo vir ejus simili ter j et Hen^ 

ricusfiglius suprascripti Henrici ganintiscono alla ca- 
nonica di s. Donato d* Arezzo il castello di Poli- 
ciano di quel territorio , non riserbandosi altra usan- 
2a di profitto , die quella godutavi da Ugone mar-^ 
chese di loro avo prima che Toccupasse. Uguccio- 



Digiti 



zedby Google 



344 Lettekàtura 

ne marchese figlio del secondo Raniero viene ivi 
indicato avo, o in senso 'd'antenato , o in riguar- 
do d' Adelagita , di cui verauieole era avo uteri- 
no, come figlia di Sofia vedova di Enrico, ricon* 
giuntasi poi al conte Alberto , come si ha ^alla ci* 
tata carta del 1079. Dee ben rimarcarsi , clie quesC 
atto rogasi in coinitacu castellano ^ et carte no^ 
stra de Colle* I marchesi perciò della branca rau- 
ratoriana erano i signori del castello di Colle nel 
territorio tifernate , e posto non lungi dati* abba- 
zìa di santa maria di P^troja. Non sembra questa 
possidenza in pieno rapporto colla fondazione dell* 
abbazìa fatta da Ugone fedele di Ber<^Dgario in 
proprio fundo^ e beneficata da Vido suo figlio coi 
beni posti in quella contrada ? Fu già pubblicato 
dal padre Soldani ( Hist. Pass, tomo 5 pag. 79 ) il 
testamento d'Enrico avente la data del 1098- Ii^ «sso 
dispone dei castelli di Pierle , di Lisciano ^ posti 
non lungi da Sorbello, e di altri castelli posti nel 
confinante territorio aretino, ed in altri luoghi di 
Toscana. Lisciano e Pierle con Sorbello* formano 
un seguito, d^adjacenze al dì la dell' abbazìa di Pe« 
troja. Lascia di più a quest' abbazia molti besi pò* 
sti in vicinanza del suo castello di Colle , il qua- 
le è più d'appresso alla medesima. Ed ecco nuove 
beneficiente « che per la località e destinazione an- 
nunziano i discendenti d'Ugone marchese, e di Vi- 
do suo figlio. A fronte solo di tutte queste con- 
sonanze di nomi , di grado , di cronologia, di pos- 
sidenze chi può più ragionevolmente dubitare, che 
il fedele di Berengario non debba stare in capo 
alla branca formata 4al signor Muratori ? Galla mag^ 
giore evidenza verrà ora ricongianta la famiglia dc^ao- 
sìxì marchesi del .&lonte , Sorbdl^ , e Petrella alla 
ridetta branca nuratorianat Lre|[gon$i n^U annali 
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camaldolesi ( tomo 3 nelP appendice ) due pergame- 
ne, una del no4, dove Rainerius marchio cum uxo" 
re sua Trotta investe il prior di Camaldoli di- certi 
beni d'un Bernardino di Sidonia , eccetto Taso cVaves- 
ser sulla rocca di Vezz^no , ed i terreni di Bibbtana 
e Te^^erina* Son questi due vigenti vocaboli di vil- 
le del nostro territorio tifernate ; la prima delle qua- 
li è d'appresso alle antiche signorie de'nostri marche- 
si. L'altra pergamena dello stesso anno, in cui Rai" 
rierius filius Rainerii marchionis , et Trotta jugalis 
ratificano solennemente quanto era stato fissato nel so- 
pradetto ricordo , il quale fu rogato in Castro Feli" 
citatis in loco Pitiliano. Questo Pitigliano è nome 
d'un gik castello, e capo d'una villa dello stesso no- 
me circa quattro miglia distante da questa citta; che 
perciò vedesi qui uno dei tanti documenti, che pro- 
vano esser questa il Castrum Felicitatis dei longo- 
bardi patria di Celestino secondo. Si noti bene in det- 
te pergamene quel nome di JTrotta moglie di Ranie- 
ro del fu marchese Raniero, ciob consorte del terzo 
Raniero della branca muratoriana. Veniamo adesso a 
conoscerne i figli , che Sono la guida per entrar sicu- 
ri nella genealogìa de' vi venti marchesi. In pergamena 
del 1 1 17 ( Annali Gamald. tomo 3 append. ) si dice che 
Rainerius filius Rainerii marchionis cum Uguccione 
filio offre al priore de' ss. Savino e Gerardo uu ter- 
reno. Non v'è da scambiare in tempo che il titolo di 
marchese era ben raro. Ci si parla d'un Uguccione fi- 
glio del terzo Raniero, e però figlio di Trotta. Qui 
per collegare a questa branca del signor Muratori quel- 
la de'viventi marchesi resterebbe sempre problematico ^ 
come per lo innanzi , l'attacco col semplice nome 
d'Uguccìone. Ma io trovo pergamena troppo dettagliata 
per riconoscer senza fallo in essa di queste branche la 
perfetta unione. È dunque da sapere, che nel protocollò 
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pergameno primo della nostra canonica castellana , 
dove autenticamente sod gì' istrumenti ridotti in for- 
ma breve colia soia sostanza delF interesse cui ri- 
guardano (pag. 11)9 si fa memoria sotto Tanno iii4t 
che Runucius irifantulus marùhio cum Trotta ma'- 
tre , et Guido et Uguccio fratres rifiutano certi 
beni posti nel territorio castellano alla canonica , di 
cui eran livello. Ecco dunque , che di sopra v'è chia- 
ramente Uguccione di Raniero ; qui v' è anche Uguc- 
cione di Trotta , che, come si è veduto , era consor- 
te di Raniero. Vi si parla adunque dei figli del ter- 
zo Raniero della branca muratoriana , cioè d* Uguc- 
cione , di Guido , e d*un quarto Maniero , che per 
esser piccolo comparisce colla madre , e col nome 
contratto quasi diminutivo di Raneruoius. Di Man- 
fredi cardinale , che secondo il eh. Coltellini era fi- 
glio di Ranieri terzo » fe meglio lasciare tutto il pen- 
siero a quel defonto signor avvocato. Torna in cam- 
po detto Uguccione in pergamena del 1 1 39 tratta 
dair abazia di Ripoli dall' annotatore del Dell' Are- 
na ( nel luogo citato pag. 79), dove comitissa Mar 
ria filia q. Garnerii nunc .... conjux U^icionis 
Jilii etc* Rainerii marchionis vende al monastero di 
Fonte Benedetta suU' aretino, con consenso del con- 
sorte e decreto di giudice, un castello posto in Prejo^ 
oggi Preggio, con gli annessi terreni per utile dell' 
abbazia della santissima Trinità , dichiarando però, 
che tal rendita stia solo in ragion di p^no per si- 
curezza di conservar negli abati il governo della 
chiesa suddetta. Uguccione era tra i più nel novem- 
bre del 11 63, poiché nel diploma di Federigo se- 
condo, che originale colla bolla intatto .conservasi 
nella canonica castellana , a questa raccomandasi , e 
di poi marphionibus. Guidoni , et filiis q^ Uguc^ 
cionis marchionis il vescovo Corbello da lui intru- 
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so nella chiesa castellana. Detto marchese Guido era 
fìglio deir altro Guido del iii4 nominato di sopra. 
Tutti e due compariscono viventi nell'agosto ii63 in 
atto di Rinaldo eletto coloniense, legato nella Tosca- 
na, pubblicato dal signor Muratori (Diss. 5o) tratto 
dair archivio de* conti Bichi di Siena. Ma il senio- 
re era ito a far societk col defonto Uguccione nel 
settembre appresso , come si* ha dal diploma , che 
detto legato rilasciò alP abbazia di San Sepolcro , 
che tratto da un codice della Laurenziana pubbli«- 
cò il Dell' Arena' (parte 2 tomo 3.*^ fascio. 4**^ P^g* 'Q)* 
Di Raniero, il minor dei tre suddetti fratelli, si fa 
menzione al 1174 ì^ un diplòma di conferma d'alcu- 
ni possedimenti a favor dei camaldoli di Perugia 
dato da Cristiano arcivescovo di Magonza legato di 
Toscana , pubblicato dal Dell' Arena (parte 2 tomo 3.^ 
fascio. 5.** pag. 91) dove si ordina , che in avvenire 
Rainerìus marchio non inquieti gli uomini d'An- 
ghiari , e non in suum usum violenter audeat rew^ 
care : e si comanda ai consoli aretini , di città di 
Castello , e di San Sepolcro di garantire ai camal- 
dolesi detti beni posti ne loro contadi , tra i quali 
si nominan que' beni provenienti da Bernardino di 
Sidonia loro ceduti da Raniero terzo e dii Trotta. 
L'annotatore del Dell' Arena (parte 2 tomo a.** fa- 
scio. 3.** pag. 35.) ignaro dell* addotto ^strumento dell* 
anno iii4 credette, che Raniero del 1174 fosse un 
giovanotto quarto di tal nome , e il fece figlio d'Ugo« 
ne , che n'era il fratello , ed ambi figli del terzo Ra* 
niero. Volea entrare in casa del Monte , e subito ne 
sbagliò la porta. Si noti ora , che Raniero quarto 
anche fanciullo nel iii4 dicesi marchese , sebben vi- 
vesse il padr§ , come può rilevarsi dall' addotta per- 
gamena dell' anno 1 1 in. Ciò fa dedurre , che la mar- 
chia fosse stata consolidata nella famiglia, e resa di- 
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scendentale probabilmente sia da Uguccione. Certo è 
che questi ed i Ranieri secondo e terzo trovansi sem- 
pre col titolo di marchesi. Certo ancora che i diver- 
si documenti, che di quelli abbiamo, ce U danno re- 
sidenti o nei contorni d'Arezzo ^ o di citta di Ca* 
stello. Convien dunque dedurre che in queste vici- 
nanze avesser una o più marchìe minori ; giacche noa 
ha dubbio che la marehia grande di Toscana fosse 
a loro tempo governata da altri marchesi. I due fra- 
telli maggiori non diconsi ivi marchesi ; ma in tale 
memoria , comecché abbreviata in pochi versi, potb 
intitolarsi marchese il minore , come primo nomina- 
to ; perché tali si: credessero anche i maggiori. Cer- 
to h che Guido ed Uguccione diconsi anch' essi 
marchesi negli accennati diplomi della canonica ca- 
stellana, e di Rinaldo eletto di Colonia. Che se 
rUguccione marchese , giusta il falso diploma di Fe- 
derigo secondo , ancor vivente nel marzo del i iGa 
era certamente figlio del terzo Raniero , che ha che 
fare in quest" arbore quel fungo di Filippo padre 
d'Uguccione marchese spuntato in detto diploma ^ 
senza che poi nb il padre Soldani , né il Coltellini 
difensori di questa carta pseudo-diplomatica , abbian 
mai potuto dimostrare chi fosse il signor padre di 
Filippo? L'intrusione di costui è più che patente. 
A questi due fratelli Raniero quarto ed Uguccio^ 
ne marchesi conducono mano a mano indeclinabilmen- 
te i documenti dei lodati viventi mardiesi , parte pub- 
blicati , e gran parte esistati nei nostri pubblici 
archivi • Abbiamo dal diploma di Federigo primo 
del 1 167 pubblicato dal eh. Muratori (Diss. 6), col 
quale la marchia del fu Guidone marchese si rende 
disccndentale in Enrico marchese , ed e^o mancando 
senza figli, come avvenne, inUgoHao marchese suo fr»- 
tello« Detto Enrico nasce dal nominato Uguccione. Così 
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nell alto di Ripaldo legato di Toscana, ed esistente 
neir archivio bichiatio sopracilato. Questi due fratel- 
li Enrico ed Ugolino marchesi ci compariscono in 
un' atto di proteggimento da essi accordato all'ab- 
bazia di Petroja nel iiGO pubblicato dal padre 
Soldani (Hist. Pass. tom. i.** pag. 6i ) prometten- 
do beneficarla majoruni nostroram morem sequen^ 
tes. Non vediamo qui alludersi alla fondazione fat- 
tane da Ugone fedele di Berengario , ed alle bene- 
ficenze di Vido suo figlio, e di Enrico d'Ugone , 
che qu\ dichiarano col nonìc generico di maggiori 
ed antenati ? Non è qui luogo d' altro dettaglio ge- 
nealogico del detto Ugolino d*Uguccione. Basta te- 
ner per fermo, che coi più accertali documenti di 
questi archivii , e degl i atti consiliari si dimostra 
esser disceso da lui Rigone il seniore, e Corrado, 
dal quale nacque Guido, che fu padre d'Oddone. A 
quest'ultimo toccato il governo del castel di Colle 
ch'esistea nel 1267, avvenne la disgrazia di vederlo 
distruggere avanti il 1270 dai ghibellini tifernati , 
espulsi di citta dai guelfi; e nel 1276 ne vendet- 
te il rottame ai tifernati , che è il colle a S. Cri- 
stoforo , detto Collevecchio , perche non molto lan-. 
gi altro nuovo castello costruirono i marchesi nel 
colle S. Biagio , ch'ebber dai tifernati in capita- 
lìanza con riserve dei comunali diritti. Convien 
qu\ ricordare che appunto i marchesi della branca 
muratoriana erano i signori del eastel di Colle po- 
sto nel territorio castellano . Da quel Rigone poi 
un altro discese dello stesso nome, che fu padre di 
Raniero, da cui venner rettamente i viventi mar- 
clicsi di Petrella. Dal medesimo Rigone similmente 
disceser Ugolino e Guidarello. D' Ugolino fu figlio 
Rigone , di cui i discendenti estinti in casa Vitelli 
si disser marchtìsi di Petriolo. Similmente d'Ugolino 
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saddetto nacque Mira marchese. Poiché non fu già 
figlio di GuidarellOf come annunzia il falso diploma 
del settimo Enrico, che con antidiplomatico costume 
nomina gli antenati di Ghino marchese per sino air 
avo (vedasi la memoria petrelliana del Coltellini). 
Non lascia luogo a dubitarne un atto consiliare del i35a 
(annali comunit. pag. Ss}, in cui fu bandita una 
taglia (Bris et personce contro diversi ribelli , e tra 
questi contro i discendenti e Mira domini Ugoli-' 
nij ch'avean ribellati i loro castelli di Colle e Ci- 
vitella. L'atto era troppo geloso per supporvi erra- 
ta r indicazione, ed era fatto avanti un consiglio ^ 
dove i veccia poteano aver conosciuto Mira mar- 
chese. È da compatir però l'impostore del detto di- 
ploma; perchè di Mira rarissime sou le menzioni col 
nome di suo padre, e cosi avventurò la discendenza 
in Guidarello. Ma sciagurato Edipo urtò nel falso. 
Il Soldani (Hist. Pass, parte i lib. 3 pag. 87) il 
dice diretto a Rigonf* d' Ugolino, ed a Ghino del ■ 
fu Rigone. Anche così h infetto di falsa genealogia, 
p3Ìchè detto Ghino era figlio di Mira per molti 
documenti , che ne fan certissima fede. Da Mira dun- 
que nacque Ghino contrazione d'Ugolino, il quale 
ebbe Uguccione , che fu padre di Guido. A questi 
co'iigli come ribelli toccò di lasciar la testa nel fo- 
ro tifernate, avendo ripreso la repubblica il castel- 
lo di Civitella , che distrvissa : e con ciò si estinse 
il ramo di questi marchesi detti di Civitella. Qui ora 
^ da sapere , che Uguccione padre dell'infelice Guir 
do nel 1370 cercò ed ottenne dal cardinal Pietro, 
legato in Italia d'Urbano quinto , un diploma, di 
cui in gran porgiraena esiste copia di quel tempo 
iu comunità: dove tra tante cose vuole che gli sia 
conservato Patronatus abbaile^ de Petrojo duecesis 
civitatis Castelli^ si et in quantum ab antiquo est 
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consuetum. Questo diritto, com'è naturale, suggeri- 
to da Ugone non corrisponde canonicamente alla 
fondazione fattane dal fedele di Bereiìc[aL'io marche- 
se Ugone suo antenato? 

Le medesime conseguenze fan dedurre i pos- 
sedimenti e diritti dei discendenti del quarto Ra- 
niero , che vedemmo al 1 1 14 e 1174* Si conosce 
dalla comandigia, che fecero nel 1202 a Perugia, 
pubblicata dal padre SoKlani (Hist. Pass, tomo i.^ 
pag. 94)» che Ugucio et Guido marchtones filii 
quondam Rainerii marchionis sottomettono a delta 
citta i castelli da essi tenuti nel perugino, ciob Moii' 
te Gualdo (abbreviatura, che sembra dover riguar- 
dare Monte Calandro) Castet nuovo, Pierle^ Lucla^ 
no (dovca leggersi Lisciano,, come dicesi nel testa- 
mento d'Enrico del 1098 di sopra portato), e T/- 
sciano Resco (oggi Resela )• Enrico della branca mu-^ 
ratoriana era per appunto il signore di Pierle e 
Lisciano. Da detto Uguccione altro ne discese, cui 
toccò il governo di Valliana presso le chiane, e da 
esso un Guido padre di altro Guido coirindicazio- 
ne di marchesi di Valliana. Dal medesimo Uguccio- 
ne poi di Raniero quarto, che incartadeliaio(Protoc. 
pergamen. d* atti vescov. pag. 8a) ci fa sapere un nuo- 
vo suo governo di Monte Migiano posto tra Civitella 
e Monte Castelli, intitolandosene marchese , nacqiie 
un Raniero anch* egli da Monte Migiano , che com- 
parisce in carta del 1226 (Protoc. primo atti vescov. 
pag.83).Da questo venne Guido marchese, il primo del- 
la famiglia che nel laSo occupasse alla morte di Fe- 
derigo secondo il castello e curia del monte s. Ma- 
ria, una delle regalie a se riserbate da detto impera* 
tore e suo padre nel territorio tifernate sui diplo- 
mi , con cui dichiararono città imperiale citta di Ca- 
stello , lasciando a questa un solo raggio di tre mi- 
G.A.T.XXXIL . 2Ì 
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glia per ogni direzione da dette regalie affatto esente. 
É già noto, cbe questi imperatori sveri usurparono 
buona parte degli stati papali, ^occupazione del non- 
te s. Maria sega ita per dedizione spontanea di quel 
popolo fatta a Guido marchese nel momento di con- 
fusione , in cui vi crollava il governo dell' usurpator 
Federigo secondo , costa legalmente da un solenne pro- 
cesso in pergamena (atto in quel secolo medesimo tra 
gli atti vescovili esistente a protocoUor Dopo la qua- 
le dedizione spontanea la famiglia Bourbon del Moa- 
te ne continuò il dominio fino ai !i4 agosto i8i5, 
epoca in cui atteso l'articolo loo del congresso di Vien- 
na fu riunito al granducato di Toscana. E perche for- 
se al tempo drl Ciccarelli rimanea viva la tradizione 
pres.<;o dei vecchi tiiernati , del come circa soli due 
secoli avanti quel castella venisse in poter de'mar- 
cliesi senza imperiai largizione, però queir impostore 
nei diplomi, che inventò di Carlo Magno, di Beren- 
gario, e di Lodovico per esibirli in vendita ai mar- 
chesi del Monte, non ebbe coraggio di farcelo figura- 
re. V'inserì invece Monte Bruno ^ non molto da quel- 
lo lontano,, opinando io che sia il Monte di Prete 
Jtrnno, citato in una confinazioue fra* i territorii ca- 
stellano ed arotino posto al mezzo giorno del mon- 
te s. Maria. Guido chiamossi marchese ddl monte s« Ma- 
ria in quanto vi fissò Tabitazione, poidi^ era in co- 
stume, che i signori prendesser nome dal luogo del 
loro domicilio e signoria <, sebben fuori di citta. Era 
però anche conosciuto egli configli, nipoti, e proni- 
poti , come marchese di Valliana (forse unica ed an- 
tica base del loro t-itolo discendentale ) per sicurissi- 
mi riscontri , c)ìc fun dedurre aon essere stato per an- 
che diviso il diritto politico su quel castello*, sebbeo 
Faltro ramo ne avesse rutile ed il governo . Quindi 
fct tsempio Tim^prcsa del i33G falla per cacciala i 
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Tarlali da citta di Castello fu tutta opera d' Ugolino 
e fratelli marchesi dei monte s. Maria , chechc si di-- 
cauo gli autori che parlano di questo avvenimento, co- 
me si ha incontrastabilmente dai pubblici annali del 
comune. Il Villani tuttavia dice , che i marchesi di 
Valliana partironsi dal monte s. Maria per detta im- 
presa. Da detto Guido discese un secondo dello stes* 
so nome, e da questo un terzo. Questi due vivi si tro- 
vano al i3a8. Fratello di detto terzo Guido fu Ugo- 
lino padre di Guido di Taddeo , di Ranieri, e di Gia- 
como : dal quale discesser due fratelli , Lodovico capo 
della branca di Sorbello , e Gerbone capo di tutte le 
branche degli attuali marchesi del monte s. Maria. Quel 
marchese Giacopo ed i suoi tre fratelli, per compor- 
si nel governo dei loro aviti castelli ed antichi di- 
ritti» vennero ad una concordia, o patto di famiglia 
pubblicato dal padre Soldani (Hìst. Pass. part. i pag. Gì) 
spettante all'anno i3G4f dove tra le altre cose con- 
vengono, che restino a tutti loro comuni i patronati 
delle due abbazie di Marzano ( esistente nel mar- 
chesato del Monte ) ^ e di ^. Maria di Petroja* Ec- 
co dunque anche i marchesi del Monte e di Sor- 
bello per sino nel decimoquarto secolo patroni dell* 
abbazìa fondata dal fedele di Berengario. Che più ? 
Se la ricorrenza de'nomi, del grado, delle possidenze, 
dei diritti uniti ad una corrispondente cronologia 
non servono a dimostrare sicurissimi gli attacchi di 
queste tre branche ugoniana , muratoriana, e de' vi- 
venti marchesi del Monte , di Sorbello , e di Pe- 
trelle , oltre il richiamo genealogico , che fanno i 
nomi d^un istrumento delle filiazioni indicate neir al- 
tro con una non mai interrotta successione , si do- 
manda qual' altra dimostrazione possa aspettarsi in 
fatto di genealogie? Sintantoché altra non se ne ad- 
diti sarà lecito aver per dimostrato , che la fami- 

33^ 
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glia deir Ugone marchese di Toscana fedele di Be* 
rengario è la medesima dei presenti signori marcbesi 
soprallodati , e che però le monete, che di lui ab- 
biamo sin* ora al numero di tre, sono un monumen-> 
to d' onore per essi . Che se a taluno spiacesse di 
veder tolto alle loro famiglie il pregio di più al- 
te origini, rifletta, che per un lato ho quelle esen- 
tate dalla critica ammirazione dei letterati di buon 
senno , che proscriveranno sempre , come sconciatu- 
ra diplomatica, i privilegj che le autorizzano; e per 
Taltro debbe chiamarsi contento , ch'abbia dimostra- 
to doversi loro il pregio reale d'aver battuta mo- 
neta , come marchesi di Toscana primarj e poten* 
ti signori dcir impero sin nel decimo secolo, ed aver 
essi date alla storia diplomatica le prime memorie 
di marchia resa disceudentalein Raniero quarto al iii4f 
e senza dubbio il primo diploma di tal concessio- 
ne in Enrico del 11G7, ^^^ quale il chiarissimo Mu- 
ratori fece lo stesso rilievo. Mi sapra grado se non 
altro 9 che abbia segnate le vere tracce genealogi- 
che di questa celebre famiglia 9 nella cui genea- 
logia si sono stranamente confusi il Sacchi autore 
del i6ia , di cui è il grand* albero stampato , il 
eh. avv. Coltellini 9 e tutti quelli che si sono 
messi nel difficile cimento di condurla t cosicché han 
resa schiava dell' opinione yaria dei letterati la sua 
vera origine , ohe non avrebbe avuto contrasti , se 
scevre d'adulazione , ed assistite dalla critica le ope« 
re loro avessero trattato* 
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' Uguccìone iSjo. 

Lodd Patrono deir 1 Abbazia di 
DaluiilVl Petr oja 

Guiao i4i6. 
decapitato co* figli ribelli della citta 
, che riprese Civitella , e la diroccò. 
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ARTI 

BELL E-\R T I 



Lenf^ra à^W avwcnto Giacomo Mancini patrizio di 
città di Castello al sig. marchese e commendata'- 
re Andrea del Monte in {schiarimento ed appen-^ 
dice air altra del 36 aprile scorsi^ inserita nel vd* 
di maggio del giornale Arcadico « ope più cose 
e di Raflfaelle d^ Urbino , e della sua tawletta deU 
lo sposalizio si ragionano ; e parlasi éCuna tavo^ 
la di Pietro della Francesca* 

CARISSIMO CUGmO. 



ino dal 36 aprile nltimanirnte scorso io vi scri^ 
si una miat dove ben sapendo quanto amiate di sen- 
tirvi ragionare su tutto ciò che riguarda le arti bel-^ 
le 9 non solo vi descrissi una tavola di Luca da 
Cortona da me avventurosamente sottratta alle ingiu- 
rie del tempo dell* ignoranza , ma eziandio d' aU 
tri pittorici oggetti vi parlai relativi a cpiesta mia 
patria. Voi il piacer vostro mi palesaste che la me^ 
desima in alcuno di cotesti giornali stampata fosse ; 
uh io mi vi opposi , esprimendovi soltanto il desi'» 
derio mio che iq questo caso io amava di spiegare, 
un pò più accuratamente di quello eh' io aveva ne- 
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cessarlo creduto di fare in una del tutto confiden- 
ziale e prismta lettera , ciò eh' io aveva inteso di 
dire quando in ^ssa asserii che RaQaeile la sua ta- 
voletta dello sposalizio intiaramente ed esattamen- 
te copiò dair altra sullo stesso soggetto dipinta da 
Pietro perugino suo maestro , la quale , com* è no- 
to , stava nella chiesa ' cattedrale di Perugia. 

Posteriormente pertanto io vi scrissi , e vi di- 
ressi una nota da porsi sotto l'anzidetta proposizio- 
ne , o da incorporarsi alla lettera stessa con queir 
adattato modo eh' io v'indicava , nella quale minu- 
tamente; quelle diflerenzc vi numerava eh* erano fra 
r una e l'altra tavola , sempre però incapaci per la 
pochezza e leggierezza loro a formarne una sostan-^ 
ziale varietà da alterare l'enunciata mia proposizio- 
ne. Dopo di ciò nella lusinga io mi vivea che stam- 
pandosi detta mia , questa nota alla medesima ap- 
sta si sarebbe ;^aUarch^ , o per noa esservi giunta 
in mano per postale non rado traviamento , o per 
qualunque altra siasi equivocazione , me la sono ali* 
improviso veduta stampata ed inserita in questo ar- 
cadico giornale alla pag. 216 del volume di maggio 
scorso , ma della medesima del tutto priva. Che pe- 
rò sebben per averne voi forse sollecitato la stam- 
pa io grato vi sia, in veggendo T immeritata stima 
e cura die vi prendete di tattis le cose mie ; con 
tutto ciò pensando , che Tanzidetta assertiva nel-- 
lo stretto senso della parola presa esser potrebbe , 
quindi a più vera intelligenza della medesima non 
voglio che questo mi dispensi dal ripetervi ciò eh* io 
in detta nota vi dicea » in questa altra mia eh* io vi 
prego a £ire inserire nel prelodato giornale arcadi- 
co ; tanto più che con qaest* occasione io vi parie* 
rò di più altre cose , specialmente relative a Raf^ 
{adUe anzidetto ^ ed alla si^a tawietta dello sposalizia. 
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Dico pertanto che con l'enunciata mia asserti- 
va altro io non intesi die riferirmi al composto , ed., 
air invenzione specialmente della parte istnrica del- 
le due tavole, ossia delle Ggure die alla grand* azio- 
ne che vi si rappi-e-Jeiita sono principalmente inte- 
ressate : non essendomi poi dopo ciò die ne forma 
la sostanza preso spfx:iil cura di scrupolosamente 
richiamare alla memorii qualche altra diiferenza che 
in ispecial maniera appartiene alla parte accessoria 
ed ornamentale X il che io vi dicea nella nominata 
nota. Io ve le voglio qui ambtulue accuratamente de- 
scrivere , onde voi stesso e chicchesia possiate giu- 
dicare s7o mi dica il vero. Essendo pertanto egua- 
le delle medesime il soggetto , ciofe lo sposalizio del- 
la Madonna col gran patriarca Giuseppe , quindi nel 
mezzo di ci^ascuna è il sacerdote di quasi egua- 
li abiti sacerdotali rivestito che al santo nodo con 
le proprie mani le loro braccia dirige: in ambedue 
è la s. sposa che di angelica beltà non meno che 
di celestiale modestia fornita , da un drappello di 
cinque donne ornate a festa corteggiata viene ; 
e dair altra il s. sposo Giuseppe assistito da egua- 
le corteggiamento d'uomini ; in ambedue è nel pri- 
mo il bello scorcio di quel giovane che accanto spez- 
za la sua verga perchè come quella di detto san- 
to Don fiorì ; in ambedue finalmente è in lonta- 
no un tempio ottangolare da be' portici circondato ^ 
al quale per magnifica scalea si ascende , e di cui 
ora tornerovri a più particolarmente ragionare. 

Meno dunque Tinsignificante varietk di vedervi- 
si le figure collocate all' opposto , tutta pertanto la 
diSerenaa fra le due tavole , se parlasi della parte 
storica 9 ia un velo consiste di cui fìaflTaelle grazio- 
samente ornò quella figura di donna che magoifica- 
m«Bt« vestita, tutta iutiera vedesi di faccia; il che 
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non fece Pietro ; non dandomi poi carico di quel 
giovane col mantello che nella tavola di questo mo- 
stra i suoi calzari , il quale HafTaello nella sua non 
introdusse : perchè questa non h una differenza che 
ad alcuna parte pittorica abbia rapporto: elFè una 
i omissione. Se poi vassi alla parte accessoria ed or* 
namentale delle respettive tavole , tutta la differen- 
za è risposta e ne^ portici cbe i due tempj cir- 
condano , e nelle picciole figurine che qua e Ik 
veggonsi in lontano. Primieramente ne' portici; per- 
chè Pietro il suo fece quadrato , e da quadrate co- 
lonne ossia pilastri sostenuto , e Baffaelle tondo 
e da tonde colonne retto: secondariamente nelle pic- 
ciole figurine, perchè il primo alcune ve ne dipinse 
che imitando l'esempio del nomato stizzoso giovane 
che la sua non fiorente verga spezza , ancor esse 
indispettite alF oggetto stesso rompono le loro ; ma 
il secondo altre ne introdusse del tutto diverse; co- 
me per esempio \juel povero che in vicinanza del 
tempio chiede T elemosina. Queste poche e picciole 
varietà, comechè del tutto estranee al grand* oggetto 
che nelle due tavole si rappresenta, ben vedete che 
né a x|uella di Pietro, il vanto toglier possono d'es- 
sere r originale , ne all' altra di Raffaelle il nome 
d'esser la copia: qui però ripetendovi ciò che già 
n^W antecedente mia vi dissi, che tutti quelli che da 
questa citta re^avansi al duomo di Perugia, torna- 
vano dicendo di avervi veduto la copia del nostro 
sposalizio di Raffaelle. Ciò non ostante gli scrittori 
tutti di queste arti, se il solo Lanzi n'eccettui, de- 
scrivono questa tavoletta qual di lui assoluta inven- 
zione: mentre il povero Pietro e la sua bella tavola 
che gli servi d' originale totalmente dimenticano • 
Frattanto si sa che questa era bellissima, e la più 
'Leila elle di esso in Perugia si ammirasse. E tale es- 
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ser dovea tosto che a modello se la prese il pri- 
mo, sebben allora assai giovane, pittor del mondo; 
anzi tanto bella, come dice il lodato Lanzi , die quan- 
do vi esisteva formava Uno d(^gU spettacoli pia gra- 
diti che porga puella nobil città ; un quasi compen* 
dìo delle composizioni di Pietro qua e la sparse. 
Stor. pitf. ediz. Bassan. 1795 e 1796. tom, i 
pag. 395. Erami stato asserito , come nell'altra mia 
vi dissi , che questa tavola esser potesse costi ia 
Roma; ma ora sento che essa ne andasse a Pari- 
gi, e che al suo ritorno per Tltalia rimanesse a Lio- 
ne donata dall'immortal Pio VII ad un .distinto ge- 
nerale francese , al quale professava special grati- 
tudine. 

E giacche vi moti' ai che all'occasione di que- 
sta mia qualche altra co-^a io detto v'avrei, spe- 
cialmente rapporto a RalTaelle ed alla spesso no- 
minata sua tavoletta , desidero vi rammentiate che 
il Vasari nella di lui vita discorrendo della mede- 
sima non sa abbastanza encomiare la bellezza di 
quel suo tempietto. In quest'opera (die' egli) è ti- 
rato un tempio in prospetti^^a con tanto amore ^ che 
è cosa mirabile a vedere le difficoltà che egli in 
tale esercizio andava cercando. Non v' ha dubbio al- 
cuno che questo tempietto, dottamente architettato 
e di prospettiva tirato, bellissimo non sia, sebbene 
nel tutto insieme poco vario dall' altro di Pietro. 
Dì ottangolare figura ambedue all'aria campeggiano 
eretti sopra ad una magnifica scalea: ambedue cir- 
condati da bellissimi portici , che pe'loro trafori pro- 
ducono un maraviglioso ragguardamento; se non che, 
come ho già motivato, quelli di Pietro sono quadra- 
ti , e tondi gli altri di Raffaele. Neil' opuscolo intito- 
lato Notizie delle opere di disdegno pubblicamente 
esposte nella R. accademia di Milano nel maggio 
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(hiramio r8o6^ <leicriven(lasi questa tavoletta di Raf- 
faelle parlasi cuor egual lode del tempietto stesso 
leggendo Wsi: In distanza ve Jesi un tempio otfa^w 
no diligentemente disegnato^ e che è pt^babilmente 
il primo maggio che V autore diede al pubblico dei 
suoi primi studj architettonici e prospettit'i. Ora 
iatorno al medesimo una mia opinione manifestare 
vi voglio, che spero non troverete del latto sragio- 
nata ; cioè andar io perso aso che ricevuta Raflfael- 
le ia Perugia la commissione di dipingere questa 
^tavoletta, e della medesima additatogli il sesto, Pie- 
tro slesse rinunciato tempietto, a similitudine del 
da esso dipinto , gli architettasse , e di pi*ospettiva 
tirasse: giacche questi era non men valoroso in ar- 
chitettura , dì quello il fosse in prospettiva ; come 
dalle di lui opere si conosce , e Tattesta il novel- 
lo autore nella di lui vita citata neir antecedente 
mia alla pag^. 5r, il quale anzi di più vuole, seb- 
Len senza appoggio, eh* egli in Perugia eziandio ne 
aprisse pubblica accademia. 

Quello che a così opinare m^invita si & primie^ 
raniente il Bottari, mentre esclude che Raffaelle ali* 
anno i5o49 epoca della sua tavoletta, potesse ia 
Firenze insegnare Tarchitettura al Frate, ossia a fra 
Bartolomeo da s. iVfarco: dicendo, non risultare in 
alcur^ modo ch*egli stessp Taresse prima di questo 
tempo da chicchesia apparata ( Nota penult^ alla w- 
ta di fra BartoUmmeo nel Vas. citat. ediz. tom. 5 
pftg. ift3). Secondariamente vie più mi forza il Va- 
sari , il quale direttamente mi dice che Raffaelle , 
ito già a Roma, rapprendesse da Bramante suo pa-^ 
rente, il quale diresselo iu tutte quelle fabbriche 
occorrenti nelle storie del Vaticano , e le medesime di 
prospettiva tirogli ( Pasar* vita di Bram. tom. 5 det-* 
ta ediz. pag. t^g)» Onde se Raffaelle in Roma y ove 
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al dir del L^nzi si condusse nel iSoS, ebbe si fat- 
tamente bisogno di essere diretto ed ajutato ; mol- 
to più egli. avere il dovette in Perugia , più gio- 
vane e meno esperto , nel si magistralmente con- 
durre il suo tempietto. Fmalmente a eia più age- 
volmente credere mi conforta eziandio il vedere , che 
appunto nel corso dell* anno i5o4 in Perugia si ri- 
dusse non solo Pietro , che di quel tempo non «ra 
ancor ripatriato , come rilevasi dal detto autore 
della di lui vita nella nota }>ag. 80 ; ma eeiandio' 
RafTaelle che già da molto tempo ne fiancava , e 
trattenevasi in Siena per lo motivo che ora dirò. 
Che poi neiranno predetto e Tuno e Taltro cosi vi 
si restituisse , ad evidenza il prova il bellissimo af- 
fresco della visita de* re magi che Pietro recossi a 
dipingere all'in o»gi citlk della Pieve nella chiesa 
di s. Maria de' Uianchi , nel quale chiara si rav- 
visa la mano di Raffaello , e la data' del detto an*» 
no 1 5o4 ( Proem» alla 9if. dì . Uaffaello , f^ascir. ci" 
taf. ediz. tom. ^ png. 238,). Laonde tutte queste 
ragioni m'inducono, per non dir mi foYzano^ acre* 
dere che Pietro stesso disegnasse e di prospettiva ti- 
rasse il noto tempietto. 

Ma questa mia coilclu<none vai delj;atto a sva-' 
nire , quando il Lanzi , opponendosi alla di sopra 
allegata opinione del Bottari ed alla stessa auto- 
rità del Vasari ; non sa dubitare , che Raffaelle all'an- 
no i5o49 ftnzi dal primo momento ch'egli uscì daU 
la scuola del perugino , assai bene non sapesse la 
prospettiva. E^li era uscito dalla scuola del pe^ 
rugino ( ei' dice ) che su tale scienza era i^rsatis^ 
Simo ; e ne aves^a dato buon saggio a Siena , ove 
stette prima di venire a Firenze ( Stor. piti, citai, 
edizione rom. pag. i34 nella nota) . Ma con buo- 
na pace del Lami, io non so recedere dair espo- 
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.sto mio parerci, |>rimieramente perchè se il maestro 
era versatissimo nella prospettiva non ne siegue al 
certo che eziandio e>ser« il dovesse il discepolo : 
secofidarìamente perchè dal Lami stesso non ar- 
reca alcuna convincente e sicura ragione, che tut^ 
to ciò che vedesi si bone di prospettiva condotto 
nelle dipinture di Siena ( che quelle sono che an- 
cora freschissime si ammirano in quella famosa li- 
brerìa) 9 sia slato eseguito da Ranfàelle piuttosto 
che dal Pinturicchio , cui tutta queir opera gran- 
diosa fu dal cardinale Francesco Piccolomini uni- 
camente affidata. Che anzi egli è assai più pro- 
barbile e verisimile che le prospettive eseguite fos- 
sero dal Pinturicchio , che da RilFaelle ; giaccliè 
questi alla scuola del perugino non potè stare che 
il brevissimo spazio di cinque o sei anni al più ; 
perchè e^li essendo appena nclP etk di anni undici 
fuvvi da Giovanni suo padre condotto non prima dell* 
anno i495 circa, nel quale soltanto Pietro' da Roma 
restituissi in Perugia per morte di Sisto IV ed Inno- 
censo Vili a^cui servigi egli si stava; e ne dovet- 
l(ì poi partire, ed abbandonare il maestro nel ì^ggt 
o al più nel i5oo, in cui questi partissi per Firen- 
ze ( Cit. auf. della vita di Pietro pag. 8^9). 
Onde non rendesi s^ facilmente probabile che Rafiaelte 
bonsi di vastissimo genio fornito , ma non per altro 
nato cou la $cienza infusa, in si corto 'tempo e il di- 
segnare e il dipingere non solo apparasse, ma ezian- 
dio cotanto profondamente V architettura e la pro- 
spettiva. 

Non cosi per altro può dirsi del Pinturicchio , 
il quale all' incontro potè a3sai più lungamente trat- 
tenersi, alla scuo.la di Pietro , e resosi egli stesso 
maestro, lavorò per molto tempo in società col medesi- 
mo tirando il terzo di tutto il guadagno , che si 
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f<icei>a ( Vasar* yìt. del Pintura ). Che però esso pt>- 
tè assai meglio che RaQielIe, ed a suo beli' agio ap- 
prendere e T architettura e hi prospettiva. AUorcliè 
egli ebbe io Siena a dipingere Tanzidelta libreria, avea 
gik in Roma fatto opere di riguardo specialmente 
pel cardinale Domenico della Rovere , per Sciar- 
ra Colonna , per AUessandro VI: e nel i48o, quando 
RaflTaelle non era che di pochi mesi nato, operò per In- 
nocenzo Vili nelle sale e lo<j«[ie di Belvedere, ove 
una principalmente ne dipinse .ttttta di paesi ^ ritraeu" 
dovi JRomay Milano^ Genova^ Firenzj^ e Napoli aU 
la maniera de Jiamminghi che , come cosa insino 
allora non più usata ^ piacque assai ( f^as. ViU del 
Pititur.). Ma egli non potè al certo dipinture si latte 
eseguire in modo da piacere^ senza essere assai ben 
fondato e nell* architettura e nella prospettiva: sen- 
za che il di lui sapere e neir una e neir altra di quest- 
arti esser possa in alcun modo depresso dalla sto- 
ria di s. Caterina ch'egli dipinse nelle stanze di Al- 
lessandro VI , ove fìgtirò di rilievo gli archi di 
Roma {F'as. f^it. del Pintur.) z giacchi in questa, 
che il Vasari stesso meritamente cWxdimi eresìa ^ egli 
gii più non incorse nelle di lui opere susseguenti: 
uh però diversamente leggesi nel Vasari medesimo. 
Pertanto dal fin qui detto risultando il merito del 
Pinturicchio nella prospettiva , quindi non so com- 
prendere la facilita per non dire la sicurezza con 
cui il Lanzi a RaflTaelle attribuisce le prospettive 
nelle dipinture della senese libreria ; e ciò sebbe- 
ne dall* anzidetto Vasari dicasi che di quelle di- 
pinture ora tutti disegnasse i cartoni , ed ora alcu^ 
ni soltanto ^ potendosi ciò riferire alla sola inven- 
zione delle storie e delle figure , e non già al con- 
durre le prospettive anzidette. 
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Ma io finalmente recedere non saprei dalla mar 
nifestata mia opinione sul noto tempietto di Raffael- 
ie, sel>l)ene forse limpidamente apparisse, rentTncia- 
te sanesi prospettive essere state da esso condotte 
e dipinte; perclù< fra queste pez-^o non avvi si dif- 
ficoltoso ed imporrante , che per sola pratica e 
genio t e massimamente pari a .quello di Raffaelle, 
condurre facilmente non si potesse , com' anche al 
presente fanno tanti dipintori assai leggermente nel- 
la prospettiva istruiti. Ma nel si dottamente ed esat- 
tamente condurre il sopradetto tempietto conveniva 
essere sijn prospettiva come in architettura profon- 
damente versato ; inoltre erano le difficolta che in 
es8o a superare proponevansi , come risulta . dalle pa- 
role stesse del Vasari da me di sopra riportate. Ma 
omesso ogni ulteriore ricercamento , ristringendo dì- 
co , che le ragioni dal Lanzi , come sopra , arre- 
cate a provare il sapere anche profondo di Ra- 
flaelle tn prospettiva fino dal momento in cui egli 
USCI dalla scuola del perugino , ad altro servir non 
potranao che a costituire al più un argomento prò- 
hahile o verisiimle , che non potrà giammai reg- 
gere in confronto di quello positivo e diretto che 
in proposito ci somministra il Vasari che , quasi 
contemporaneo , chiaramente attesta , come già no- 
tai , ohe Raffaello recatosi già in Roma , Tarchitet- 
tura e la prospettiva da Bramante apprendesse. Quin- 
di io sempre più neir enunciata opinione mi con- 
fermo t die al medesimo, ancor giovinetto, Pietro stes- 
so nella sua tavoletta il bel tempietto disegnasse. 

Neil' antecedente mia vi feci osi^ervare Tequi- 
voco dei Lanzi, del padre maestro Pungileoni , e di 
chiunque altro sostener volesse die RaflTadle nello 
scorcio di quel giovane che irato spezza la non fio- 
rita verga , un incurvato saettatore imitasse , che 
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in Urbino dipinse -Giovanni suo padre nella tavola 
del martirio di s. Sebastiano ; e ciò perchè egli è 
troppo evidente averlo egli copiato eoa tutto il re- 
sto dalla Dota tavola di Pietro suo maestro. Ma 
ora vi voglio dire anche qualche cosa di più ; esser 
cioè mia costante ed assai probabile opinione^ che 
lo scorto di Pietro abbia servito d' esemplare e di 
modello non solo al detto di RafFaelle , ma ezian- 
dio al saettatore di Giovanni: se pur avvi tanta 
somiglianza , quanto si dice. Giacche sebbeo Pie- 
tro la sua tavola dello sposalizio dipingesse nell'an- 
no 1495, come nelPantecedente mia he rilevato, quan- 
do cioè detto Giovanni non era più fra i viven- 
ti , porche defonto fino dall' agosto dell' anno ante- 
cedente i494 ( P^'igH* sopracit- elog* pag^ i36 
e 137), con tutto ciò siccome egli dopo aver col- 
locato alla scuola di Pietro il tenero RaiTaelle , al- 
quanto si fermo in Perugia ad ajutar Pietro né'suoi 
lavori^ come attesta Tatitore della di lui vita pag. 9 
e conferma eziandio il Lanzi {luogo sopraccit. pag. 358); 
quindi ripeto, non vedo inverisimile che Giovan- 
ni fra i tanti studj di Pietro , eziandio un qual- 
che disegno o schizzo per sorte vedesse del noto 
ficorto. Sogliono i dipintori nelle istancabili loro in- 
dagini sulla bella natura fare anticipati studj che 
riposti ne' ricchi loro portafogli ne sanno poi a tem- 
po far uso. 

£lla è generale sentenza di tutti i professori 
e dtletUnti delle belle arti , che Raflfaelle nella sua 
tavoletta superasse di molto la maniera di Pietro, 
ed il giogo a spezzar venisse di una servile imi- 
taiione; ma da tutto il d\ sopra ragionato convie- 
ne nece^ariamente concludere , che ciò non fu già 
per l'invenzione e composizione , ma unicamente per 
l'esecuzione della medesima, vale a dire per l'assai mag- 
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giore castigatezza del disegno , per Testrema venu- 
sta delle teste , e della Vergine specialmente , di 
una grazia fornita e di una bellezza a cui vuoisi , 
secondo il Lanzi , che RaiTaelle mai più giungesse 
ne* suoi posteriori dipiati ; e molto pia poi perchè 
si preziosa tavoletta fu ki asso eseguita immedia- 
tamente dopo la sua prima gita a Firenze ; ond* 
è che questa riunito prasen^a eziandio quel nuovo 
modo di colorire eoo morbidezza, con cui di^ prin- 
cipio a queLa sua fiorentina, o cosi detta secon^ 
da maniera cha fu il principal frutto che esso da 
tal gita ritrasse ( Lanz. luogn sopracit. pag. 385). 
Ed in questo senso e non altrimenti il Vasari par- 
lar dovette , quando nella di lui vita scrisse che 
da questa tavoletta si conosce raùgumanto della vir- 
tic di Riiffaello s}enire con finezza assottigliando e 
passando la maniera di Pietro* Cosi TAnonimo Co- 
roolliano , allorchb asserì che nello sposalizio Ra/^ 
fnelh superò il fare di maestro Pietro ; cosi Iaco- 
po Barri , allorché nel suo Piaggio pittorico Tap- 
p(ìUò tavola maruifigliosa ; cosi^il Baldinucci nella 
di lui vita nel misuratamente appellarla di alquan^ 
to miglior maniera e gusto del maestro ; cosi final- 
mente il cav. Luigi Bossi , allorché nella sua Guida 
di Milano del idi8 attesta, che in essa Raffàelle 
erasi allontanato dalla povertà e secchezza d* al' 
lora* 

Dissi questa tavoletta essere stata da Baflfaelle 
eseguita dopo la di lui pi iota gita a Firenze : e 
per tale al certo la dimostra quel già avvertito inu- 
sitato morbido con cui ella è dipinta, e che non 
acquistò prima eh' egli nella predetta città V opere 
vedesse del Massaccio , del Vinci , e specialmente del 
Frate. Feduto (dice il Baldinucci ) // modo del colv 
rire del Frate , in un subito crebbe in lui tanto di 
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perfezione nel colorito^ guanto ognun sa ( 'Ediz^Jio- 
reni, del 1768 tom. 4 pag. 1S2) . Ma vie più il pro- 
va la data del i5o4 ia cui fu la medesima dipinta, 
da che il Vasari ci fa aella di lui vita sapeoe, elisegli 
eccitato dalle bea note gare fra il Vinci ed il Buo- 
uarrotit in fretta vi si recasse da Siena; ove, come 
dissi f in ajuto trovavasi del Pìnturicqbio a dipi- 
gnere pel cardinale Francesco Piccolomini quel** 
la famosa libreria , eh' egli è lo stesso che dire 
nel i5o3 in questa stavasi appunto dipingendo; co* 
me apparisce dal testamento del nominato cardina*- 
le , riportato dal padre della Valle ( Proemio alia, 
s^ita di Raffaella nel Vas. ediz. san. torri. F p. 239). 
Veramente il Lanzi opina che quésta di lui 
gita più tosto accadesse nel i5o49 appoggiato ad 
una nota del Bottari, il quale dice di ravvisare 
non solo il disegno^ ma in molte teste anche il coc- 
iore di Raffaelle in quella storia che esprime la 
coronazione iu pontefice dell'anzidetto cardinal Picco- 
lomini. £ siccome la coronazione di questo ponte- 
fice non ebbe luogo che verso la fine del detto an- 
no i5o3 , vale a dire agli otto di ottobre , così 
sembra che Raffaelle non tanto a disegnarla o in 
parte o in tutto , quanto a dipingervi sopra , più 
lungamente in Siena trattener si dovesse; e quindi 
a Firenze recar non si potesse prima dell* anno i5o4 
(Stor. pit. luog. sopracit. pag 383 ) • Ma io stimo 
che a troppo debole ed equivoco fondamento ap- 
poggisi il Lanzi ; giacchb il Pinturicchio profittan- 
do della giornaliera compagnia e degli ammaestramen- 
ti di Raffaelle, sotto i cui occhi egli operava , ben 
talvolta potè al di lui disegno e colorito accostarsi 
in modo , da muoverne dubbiezza. Di fatto il J^an- 
zi stesso parlando del detto Pinturicchio attesta, che 
essendo stato familiarissimo di Raffaello con cui a 
G.A.T.XXXn. a4 
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Siena dipinse^ lìe ha in ^fHalche figura enudata la 
grazia j come nella tawda di s. Lorenzo a Jrance^ 
scani di Spello, ove un piccai Battista creduto da 
alcuni di R<tffaello sfesso ( Citat. edis> e tom. p. 3GG ). 
Non ìsÙl daoque ia buona critica , die per sempre 
dubbiosa congettura debbasi recedere dal Vasari , 
che al detto anno i5o3 con tutta precisione riferisce 
la controversa prima gita di Raffaelk a Firenze. 

Se a me dunque fosse permesso , tre cose direi 
essere evidentissime intorno a si fatta gita: primie- 
ramente, che la medeiiima succedesse verso la fine 
deir anno i5o3: e ciò, come ora dissi , risulta dal 
citato Vasari , da cui ripeto non h lecito si facil- 
mente discostarsi. Secondariamen4» , che ^i in Firen- 
ze si tratteìiessc gli ultimi due o tre raesi dell* an- 
no anzidetto , e, se si vuole, eziandio qualche altT^ 
mese del seguente anno i3o4 • ^ che nel corso di 
questo , restituitosi in Perugia , non solo ajntasse 
Pietro nel beli' affresco de' re magi della città della 
Pieve, di cui abbiam gik parlato , ma eziandio di- 
pingesse la nostra tavoletta dello sposalizio della 
Madonna, tanto più che non g^t dovette questa gran 
fatica costare , servitosi dell* invenzione e compo- 
sizione della nota tavola di Pietro: e tutto ciò si 
dimostra dalla data del i5o4f ^^ quale scritta trova- 
. si tanto nel prelodato affresco , quanto nelP aozi^ 
d«*tta tavoletta. In terzo ed ultimo luogo , che Raf- 
faello verso la fine del detto anno i5o4 cio^ neir 
ottobre nuovamente in Firenze si restituisse, dacché 
in dett' anno e mese la duchessa d' Urbino prima 
eh' egli partisse per detta capitale il raccoman- 
dò al gonfaloniere Pier Soderini ^ e ciò apparisce 
da questa stessa lettera di raccomandazione, la prima 
del tomo I delle pittoriche. E qui ia acconcio mi 
cade dìncidentemente rilevare, die egli uh nella sua 
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prima gita , n^ nella seconda potè vedere que'ce- 
lebri cartoni dei Vinci e di Michelangelo , i quali 
per vedere erasi nel riferito anno i5o3 in fretta mos- 
so da Siena; non as<;endo stati i medesimi termina- 
ti die nell'anno i5oO (Lanz. ston piti, detto tom. 
ed ediz» pag. 385 nella nota). 

L* autore delle Osservazioni al fascicolo quinto 
della R. pinacoteca di Milano^ ove eziandio una stam- 
pa si riproduce dello sposalizio di RafiaeUe , apo- 
crifa crede V appostavi iscrizione Raphael Urbi' 
nas MDIIII. E ciò per due principali critiche ra- 
gióni , come da Urbino mi avverte il eh. Pungi- 
leoni : prima , perchè questa collocata non si sareb- 
be nel mezzoi del tempietto : seconda , perchè si sa- 
rebbe sottoscritto Raphael Sanctius , ma non Urbi* 
nas , per non aver egli a que'giorni per ancora ac- 
quistato bastante nome. Ma verun peso^ com'ognun 
vede , ha la prima : perchè potè esso la sua iscri- 
vono collocare ove più gli piacque 9 non poten- 
dosi qui addurne ^ ch*io sappia , in contrario alcu- 
na ragione di buona critica. Nella tavola cb*io pos- 
siedo della Natività, di cui neiraltra mia vi parlai, 
eziandio a Luca da Cortona egualmente piacque 
scrivere a grandi lettere il suo nome nel fregio 
di un lontano tempietto , che popolato da diverse fi- 
gurine pur vedesi in mezzo di detta tavola. La 
seconda ragione poi sulP illegittimità dell* anzidetta 
iscrizione è dei tutto vana perchè contraddetta dal 
fatto. L* Orsini nella sua Guida di Perugia alla 
pag. 241 et fa sapere che nelle dipinture in S. Severo 
di detta citta Raflfaelle apertamente scrisse: Rafael 
de Urbino domino Octaviano Stephano volateranù 
priore , sanctam Trinitatem , angelos astantes^ mn* 
ctosque pinxit. A. D. MDV; e nella soprannominata 
tavola del crocifisso diserà in S* Domenico, ed ora 

a4* 
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si possiede dai sig. cardinal Fesch, noa tanto il~ 
suo Dome scrisse , quanto eziandio la patria con le 
lettere iniziali R. S. U. P., sebbene in allora an- 
che più sconosciuto fosse il di lui nome 9 per 
averla dipinta circa quattro anni prima : essa 
però è si peruginesca , che , come avverte il Va- 
sari nel principio della di lui vita, Se non vi fos^ 
se il sito nome scritto nessuno ia crederebbe opera 
di Rfìjjfaelle ma sibhene di Pietro* 

Ma io voglio qui lasciare Rafiaelle e la sua ta- 
voletta per informarvi di un'antica tavola, ch'egli è 
già qualche tempo che mi sforzai acquistare perchè 
in essa i tratti ravvisai di artefice eccellente. So- 
no alcun tempo vissuto senza affatto conoscerne la 
mano: quando ito alla prossima toscana cita di 
Borgo S. Sepolcro , e fatto insieme con ben istrui- 
to soggetto una visita a tutte quelle chiese per 
osservare le molte belle tavole che vi si conser- 
vano di que' borgliesi pittori che tanto nel secolo 
decimosesto si distinsero , entrai in quella dello 
spedale , ed in una immagine della madonna con- 
tornata da altri santi molto belli , dipinti dal ce- 
lebre Pietro della Francesca nativo di quella citta , 
tosto parvemi di ravvisare l'artefice della mia ta- 
vola. Indi altre due di siffatto autore io ne vidi i 
una nella sagrestia del duomo di un s. Gio. Bat- 
tista che battezza Gesi\ Cristo con altre figure; e 
Taltra in s. Chiara all'aitar maggiore d*un^ Assun- 
ta con s. Francesco e s. Chiara , le quali vieppiù 
nella mia opinione mi confermarono. Essendosi po- 
steriormente recato in questa citta Teccellente pro- 
fessore di pittura sig. cavaliere Wicar, egli una mat- 
tina dello scorso ottobre pertossi in mia casa per 
rivedermi t e si fu appunto in questa circostanza che 
manifestandomi esso di voler fare una scorsa alla 
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nominata citta di Borgo S« Sepolcro, io caldameute il 
pregai ad ivi attentamente osservare l'accennate ta- 
vole di Pietro , il cui stile egli ingenuamente con- 
fessò di non conoscere , sebbene artefice cotanto 
nella pittorica storia noto e distinto • Egli pertanto 
andò, tornò: ed osservata appena Tanzidetta mia tavola 
la riconobbe per opera in tutto di Pietro incomincian- ' 
do ad esclamare: Io Vito veduta dipingere^ io Vito 
veduta dipingere ; frase eh* egli suole usare quan- 
do è sicuro della mano di qualche autore « Esso ne 
gustò la bellezza , ed incitommi a descriverla , es- 
sendo queste quelle tavole dove per apparare i 
tratti della bella e semplice natura sonosi specchia- 
ti i pii^ eccellenti artefici , non esclusi i Raflaelli 
ed i Michela agnoli. 

Questa tavola pertanto h alta palmi nove ro- 
mani , e larga cinque e mezzo : e rappresenta la co- 
ronazione di Maria Vergine in cielo. Che però nel- 
la parte superiore della medesimi nel bel mezzo d'un 
cielo sereno , e quasi da iride celeste attorniato, cir- 
colarmente s'apre un ben addatato vano nel quale 
sedente scorgesi il divino Redentore che con arabe 
le mani una dorata corona pone in capo alla san- 
tissima Vergine , che ad occhi bassi e con le mani 
giunte umilmente stagli d'innanzi. Più davvicino sta 
loro attorno una bella corona di serafini con l'ali 
infuocate, mentre più addietro simmetricamente veg- 
gonsi volanti quattro angioli vestiti per parte , die 
vari istromenti toccando , applaudono alla fausta co- 
ronazione. Nella parte poi inferiore della tavola stes- 
sa con egual simmetria veggonsi collocati in piedi 
tre santi per parte , cioè dalla dritta s. Francesco 
e s. Bernardino che un altro santo mettono in 
mezzo vestito di rosso senza alcuna caratteristica , 
e dalla sinistra s. Antonino arcivescovo di Firenze 9 
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e s. Antonio di Padova con altro sconosciuto san- 
to egualmente vestito di rosso, i quali mettono in 
mezzo quattro sante inginocchiate. Con gli occhi al- 
zati al cielo tutti devotamente stannosi presenti al- 
la grand* azione che superiormente si rappresenta ,< 
e varie intanto dorate fiamme dall* alto caggiono so- 
pra le loro teste. 

Venendo ora alle bellezze di questa tavola , as- 
sai rimarchevoli sono le due figure del Redentore 
• delU Vergine : i panni, di cui sono rivestite, so* 
no tutti nell* estremità ricamati d*oro : ed è si scel- 
to e naturale il partito delle loro pieghe a di-> 
mostrarne il nudo , che poco m^lio avrebbe sapu- 
to fare un artefice del secolo XVL Bello poi , umi- 
le e divoto h il volto della Vergine . Ella non 
fa mostra d'altr* ornamento in capo .che de* suoi be* 
capelli ; senonchb le di lei bionde treccie ia cir- 
colo raccolte , e strette sopra al collo, sostengono uà 
sottil velo di tutta trasparenza che graziosamente scen- 
dendole sopra le spalle , svelto e visibile ne ren- 
dono Tappiccatura del collo. Sebben gli svolazzi de- 
gli angioli suonatori sieno alquanto secchi, belle 
sono perà le attitudini , e graziosi i loro volti che 
sembrano raffaelleschi e miniati. Sulla parte poi in- 
feriore assai belle sono tutte le teste, e quella spe- 
cialmente di s. Francesco , di s. Bernardino , e dei 
due sconosciuti santi vestiti di rosso ; nelle medesi- 
me il colore non apparisce col peaello dato ^ ma 
piuttosto fuso. 

Dopo ciò io altro non so dirvi se non che m*in- 
superbisco un poco di possedere una si fatta tavo- 
la , e perchè quelle di l?ietro sono belle, e per- 
chè al tempo stesso sono rare ; e tanto rare ^ che im- 
periale e reale galleria di Firenze ne va, come mi 
si dice , affatto senza ; e però le cerca per mare 
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e per terra ; e s' io dar le roiessi e potessi questa 
mia , forse, che mi coprirebbe d*oro. Qaest' artefi- 
ce oltr* essere stato ecceHeate ptttove h stato ezian- 
dio , come sapete ^ un distinto prospettico e mate- 
matico del tempo' suo. 

Egli fii maestro M dottér di lui concittadino 
fra Luca Paccìoli, che secondo ti Tirabosehi nella sua 
storia della letteratura italiaiìa- in Napoli in Milano, 
e secondo il Mariotti anche i« Perugia fu di ma- 
tematica pubblico profesMre; Essendo io , come ho 
detto, al Borgo Sv Sepolcro fummi insegnata la ca- 
sa di un certo sig. Marini gentiluomo di quella cit- 
ta : nella quale , dopo molte successioni ed estinzio- 
ni di linee, sono tutti finalmente colati i libri scrit- 
ti da Pietro che geldsamentc* vi si conservano. Ciò 
combina con quanto appunto ne scrive il Vasari , il 
quale de' medeBÌmi parlando , chiaramente asserisce 
conservarsi nel Borgo sua patria {f^it. di Piet, tom. 3 
pag. 247 edhé j^/tar. ) r Gite però , ci3 sussistendo , 
non dee pia mairaviglia destare , se al sig. abate 
€omolii non venne (atto ritrovarli nella Vaticana , 
ove diceansi esistere ( BAUograf* archit. voi. 3 
Roma 1740* ^ ^^ nomtnatio sig. Mìarini una volta 
permettesae ette gli* scritti del lodato Pietro da dotr 
to ed esperto soggetto esaminati fossero, chi sa quan- 
te bellb cose per avventura non vi si troverebbero 
relatifc tanto alle arti sorelle quanto alle matematiche! 
sebbea queste dai Galilei, dai Newton , dagli Euleri , dai 
Vivimi,dai ILagrange ed altri famosi sicno state poste- 
riovmeote si ampliate ed illustrate da rimaner pacò 
« detidaram. Ma in ogni caso , fattone il dovuto con^ 
fronto , varrebbe ad iscoprire queir asserta calun- 
nia dei ¥a6ai<i , che il detto fra Luca a Pietpo suo 
maestM tutti ^i scritti involtose , pubblicandoli poi 
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sotto lo stesso nome suo ( Vii. di Pietr. eitat* ediz» 

e tom. pdg* ^48 ) • 

Ma io voglio dar fine a questa mia col farvi i 
saluti del nostro professore sig. Vincenzo Chialli che 
trovasi air anzidetta citta di fiorgo S. Sepolcro di- 
pingendo un gran quadro ad. olio per quella chiesa 
cattedrale. Dopo quelli, de'quali io già vi parlai neir 
antecedente mia , egli ad istan'za di monsignor arci- 
vescovo Giovanni Muzi Vescovo di questa cittk ha 
per la cappella del vescovado operato un quadro , ia 
cui ha rappresentato una povera e modesta stau- 
zietta ove la B. Vergine si scorge, che con volto umi- 
le e divoto stassi inginocchiata contemplando il di- 
vino infante che profondamente dorme su d^una calr 
la. È in fondo di questa stanza una porta , che aper- 
ta ne fa vedere una retrocamera assai più luminosa , 
nella quale parte apparisce del letticiuolo della Ver- 
gine stessa. Egli ha trattato questo soggetto col so- 
lito incantatore maneggio di luce , di riflessi e di 
tinte vere; cosicché sembra di poter, penetrare , e pas- 
seggiare in quelle stanze. La figura della Vergine , che 
pure è bella , nulla ha che fare con la venusta del 
fanciulletto Gesù , e de* panni che in parte il ricuo- 
prono , nudo lasciandogli il petto , le braccia , e par- 
te delle gambe. Questi , con quel suo capo di lanugi- 
nosi ricciolini ornato , sembra di viva e molle car- 
ne impastato. Ha poi il lodato sig. Chialli all' uso 
de* fiamminghi colorito la Qostra b. Veronica Giulia- 
ni che nel coro fa la Via Crucis con le sue mona- 
che, espressamente ordinatogli dal sig. marchese Gian 
Battista Andrea del Monte ciamberlano di S. Altez- 
za L e R. il granduca di Toscana. Ha pure un al* 
tro quadretto colorito rappresentante il san martino 
delle monache, ove queste veggonsi di notte in bel- 
le mosse forare ed assaggiare i deversi vini della 
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loro cantina. Vi si vede un corridojo, in fondo del 
quale splende la luna , il cui chiarore giungendo 
a gradi entro alla cantina fa quindi un bel contra- 
sto con lo splendore degli accesi lumi, col quale va 
bellamente a confondersi. Questo quadretto è presen- 
temente nelle mani del sig. Dimidoflf, doviziosissimo 
gentiluomo russo al presente dimorante in Firenze. 
Io non ardirei mai distogliere il sig. Ghialli dall' as- 
sai più sublime genere istorico : ma dico che s*^li 
si destinasse a dipingere sullo stile de' fiamminghi 9 
sarebbe il Vander Werf od il Berghem dell' Italia. 
Amatemi sempre e state sano. Di citta di Castello i3 
dicembre 1826. 
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IMlm n0cze di S. E. il signor cav. D. Andrea deprin^ 
eipi Corsimi colla nobil dcnzrlla signora Luisa Scotio , 
canto ili Giuseppe BorgkL 8/ Firenze dalla stampe- 
ria Piatti 1826. (sono carU i3.) 

Xl signor Borglii per eleganza di elocuzione e per gra* 
Tità di pensieri è ben degno di quella dotta e felice Toscana ^ 
la quale in Giambatista Niccolini ha presentemente uno 
de*piu nobili poeti e filosofi di cbe si onori Titaliana sa- 
pienza. Tutti conoscono il volgarizzamento che il Borghi 
ci ha dato di Pindaro : e tutti pur sanno che se quel 
maraviglioso lirico potesse mai in alcuna lingua tradursi 
( il che ho grande difficolta a credere ) , sarebbe stato 
forse tradotto dal Borghi nellltaliana : tanta è la nobiltà, 
tanto il fuoco , tanta in fine V armonia veramente lirica 
che si ammirano ne* suoi versi {*). Or ecco un suo 
canto per nozze : non pieno di quelle miserabili ciance 
di che simili poesie sogliono andar sovente vituperate : ma 
tutto bello di leggiadre parole e di care sentenze, secon- 
eo il gran senno de* classici , de^quali il Borghi , non altri- 



(*) Si attende m mooienti Is Iraduzione di ▼arie odi di Pia- 
dare fatta dal tig* marchese Cesare JLucciiesiiii , la quale pe^sagft cbe 
ne fon pubblicati mi par degnistima del m^agittero di quel celebre, 
letttrato e grecitta» 
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menti che usano tutti gli altri più lodati e gentili , si fa 
pregio di essere segaitatore. 

Leviamone un saggio. Ciò , per esempio , il N. A. con- 
siglia alla nobilissima coppia ^ se toccar desidi^ra il se- 
gno della vera felicità ; 

jj Più belle faci non accenda Imene , 

„ Né con più senno a temperar conforta 

„ De'contcnti Tebbrezza e delle pene^ 
99 Che quando voce di marito esorla 

„ D'^onor nell'opre giovine compagna , 

9, La qual va dietro ali* amorosa scorta : 
,, E con lei scende ove il meschin si lagna , 

,f £ lo consola , e gli ri alea il ciglio , 

9, E pan gli arreca , e del suo pianto il bagna. 
„ Con lei va dove pel deserto figlio 

„ La vedovella tapinando sudn, 

„ E d* aiuto la giova e di consiglio. 
„ Talor sorprende la beltade ignuda, 

„ Cui sozza inopia dalFun fianoo assale , 

,, L*oro dall'altro e la libidin cruda ; 
,, E la ri covra nelle proprie sale , 

,, Ai rimorsi rapita e alta vergogna , 

,, Finché rallegri di favor dotale. 
„ Ma quando incontra perfida menzogna 

„ Delle sembianze dell'onor vestita , 

,, La respinge animosa e la rampogna. 
,1 Che modesta innocenza erra bandita 

„ Dai grandi ahi troppo ! E , più che al buon , ai crede 

41 A chi boutade , non l'avendo , imita. 

Se queste ed altre tali divine virtù insegnerà lo sposo 
alla sua dolce compagna ^ allora ( segcuta il poeta ) 
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,, Frettolosi per lei batton le piume 
,> I cittadini dell'eteree squadre (*) 
^ Negli spazi del ciel , di lume in lume ; 

„ E trascelgon fira mille alme leggiadre 
yy L*alma deiriuvocato pargoletto 
„ Che primier le darà gioia di madre. 

„ Cresce per esso il maritale affetto , 
,, E discende lietissima speranza 
^ Tacitamente al genitore in petto. 

Quindi non oblia i domestici esempi: e ricorda con di* 
letto il bene presente di che la Toscana gioisce , la qua* 
le in D. Neri Corsini ha da molti anni un ministro che 
è stajto il degno amico di Ferdinando III d' immortale 
memoria, e ch*ora siede al fianco del regnante granduca 
Leopolda ; cioè a dir di quel principe , che in si giovane età 
mostra per senno canuto verissima la sentenza di Platone 
nel terzo delle leggi : Che la virtù e il fondamento è la 
sicurezza di tutti i gos^crni : e regina delle wirtù e la 
sapienza. Cosi prosiegue il Borghi Tegregio suo canto: 

,, Ed oggi le, domestiche sciagure 
^j Tra genti amiche si ricordan solo 
^1 A farne scuola dell^età future. 
,, Sollevar oggi dal fiorente suolo 
,, A miglior (ama e a più lodate imprese 
^ Già san le generose anime il volo. 
. ,, E già tanta per loro ala si stese 
9, Ovunque la gentil favella suona , 
,1 Che non paventan di nemiche offese. 



(*) Questi oiuadiiU deiU sqtuuire ( tcat imi il eh. A.) non mb* 
no in tnUo pitetrnu. 
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„ Di lor s'elegge splendida corona 

„ L'inclito duòa , e ne circonda il trono , 
„ E consiglio e vigor non l'abbandona. 

„ Tardo alle pene , facile al pèrdono , 
„ Ei veglia con egual occhio sagace 
„ Sai ricco altero e suH'umil colono. 

y, Largo d'aiuti al poverel che tace 

,, Sua dura inopia vergognando , e parco 
„ Qualora il tenti adulator mendace. 

„ Oh fortunato chi a portar l'incarco 

„ De'toschi fati per quel sommo è chiesto ^ 
„ E il divide con lui senza raìnmarco ! 

S. Betti 



Del giudicare nelle lettere. Ad Alessandro conte Pap^ 
pafavu't 



8 B R M O ir E. 



U nico è il vero : unico è il buono. Quale 
Col pensier non lo aggiunge, e in cor noi sente 
Dame può mai saldo giudizio e schietto? 

Ciìi losco vede, e di fallace setta 

Servo si fé', tutto che opponsi al vano 
Opinar sao danna ostinato ! Infermo 
Da paliiìia iterizia , ad ogni oggetto 
Imparte il suo color s ma per clamori , 
E torto ^overbiar d'egro intelletto 
Mai non si torba il ver: vive incorrotto! 

Prode , che illustri il patavino cielo , 
Alunno di virtude , e de*bc'studi 
Sospitator, questa ò la rea sorgente 
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Pur dell*elerna faiiosa gara 

Nelle lettere , ond'oggi aaco è partito 

Il dolce idioma che all'Ausonia piacque 

Dare agli dei ! ... Se par t'è a grado , ascolu 

Ciò che di Lelio il buon senno canuto 

Volse ad Alpino un dì , quando costui , 

' Invaso dalle eumenidi , pugnava 
Per la licenza del parlar verboso. 

Tu sacrasti alle muse, il so: versasti 
Per quattro lustri mille carte, e mille 
Lettere e autor; quindi ti estimi adatto 
A giudicare , o gonfio Alpino , e gitti 
Come vii merce i carmini di Furio. 

Ma calchi forse il buon sentier ? Più strade 
Par che guidino in Pindo; eppur soltanto 
Una è la via : quella ^ che segue il vero , ^ 

D^alte e leggiadre immagini vestito , 
Con piani modi ! L*hai tu scelta ? Sdegna 
Giudici Furio della non sua scuola ! 

Guasto veder : sentir corrotto : e capo 
Pieno d* ampolle , giudicar di Furio 
Può il grave carme? L'elegante copia 
Del divia Tullio, t $\xo aetmon ndìlime 
Spiac^pue %d Aaioio arido , tronco , e lutto 
Di motti un giuoco ! ... Né a F«»dan scberxoso 
Potea di Vario tornar grato U fiero 
Tragico carme l ... Se Laherio canta 
Pe'trivj , e sol de^tritj è degpno , invaa» 
Morde chi segue il tosco voi, cb« salse 
Fino air ultimo ciel ! . . , Ben può smarrita 
Plebe far plauso al morder di Laberie , 
Ma plebe alfin di sé vergogna: aUme 
Co'miglior sta ! , . . Giace di Nevio in Lete 
Spenta la musa, e il Venosin par sorge 
Inclito cigno , e agli ao&i iayidi insulta ! 

MgLCHtOft MlSSIBIVl 
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Trattato elementm^ di efumica generale e particolare 
teorica e pratica» Voi, i," /ig* in %? di pag, XJLX 
e 6i6. Padova pei tipi della Minerva iSi6. 

Jjjcco «a lavoro di qaeirtcut* giodixio del iproi. Gipo- 
lamo Melandri Contessi : di lui ciie da venti anni viene 
insegnando la chimica nella padovana università con queir 
onore che dicemmo altana volta : il suo nxyme è già tan- 
to chiaro , che ci dispessa da ogni elo^. Ma noi vo^ 
gliamo obe a qoel dotto e cortese spirito degne grazie 
siano rese , perchè nello stato presente detta scienza ha 
tolto a dame di nuovo un trattato , che serva di guida, 
sicura non pure ai giovani allievi; ma a quanti vogliono 
non ignorare le più. recenti scoperte , e farsi addentro 
per quanto si può Be*segrcli della natura dietro le poste 
della ragione, che è detta al lume delle osaervaiBOtii e 
delle sperienze , non al bagliore di spesso vani sisteBìi, 
Intftoto in questa prima parte , che ora è fatta dì pùb- 
blica ragione , hai nella prima sezione le dottrine gene- 
raii della chiflùca teorica e pratica, e quivi un trattato del- 
la chimica affimtà jii ben condotto , che direali il nostro 
autore avere in quello vinto se stesso, non che altri* 
N ella seconda sezione hai il trattato de*corpi semplici: per 
tiHto poi precisione e lucido ordine : per tutto vedi Tuo* 
mo profondo , che ti dà luce eziandio dove in tanta os- 
curità i più non ti danno sovente , che de^barlnmì : per 
tutto il filosofo , che sa qual tratto di via ha percorso , 
e come lo ha percorso , l'ingegno umano : e non ignora 
quello più grande , che gli resta ancora a percorrere 
nel vasto campo di quella scienza sperimentale, che de* 
principi de* corpi e delle leggi della loro combinazione 
si viene utilmente occupando. 

Vaccqliiii 
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Chei'ubini Francesco - Guida per insegnare ai fanciulli 

italiani i primi elementi qramaticali - Milano per Gio. 

Battista Bianchi 1826. Un voL in 16 di pag. iSa. 
Pezzi C. A, ^V arte di leggere necessaria ai discepoli 

ed ai maestri - Milano per Ant. Fortunato Stella 1826 • 

Un 'vol. in la di pag. ^y. 

Ir erchè le parole sono i segni delle idee , non é alcu- 
no di baon giudizio , che yoglia oggimai porre in dubbio 
la convenienza, anzi necessità, di fare cbe nelle scuole 
eziandio elementari lo studio delle idee si accompagni 
mal sempre a quello delle parole. Ma questo metodo , 
ohe pei giovanetti è il piii profittevole , non è il pia 
facile pe* maestri , se ford non siano quanto bisogna nel- 
la filosofia della lingua. A quelli fra loro , che di tale 
necessario sussidio per avventura mancassero , non è a 
dire quauto giovamento possa arrecare la guida del Cheru- 
bini , per cui si addita come per via deir analisi venire svol- 
gendo i primi elementi grammaticali di qualità j che po- 
nendo in esercizio non più che la logica naturale, e passan- 
do gradatamente dal noto all*ignoto si ottenga , che i gio- 
vanetti diventino quasi maestri a se- stessi : il che vale ben 
anco ad innamorarli dello studio , dal quale pur troppo 
rifuggono i piii: perchè spaventati da quella farragine di 
nudi precetti, cui la ragione apertamente non raccoman- 
da. La chiarezza, j la fEicilità , Tevidenza, oltre il lucido 
ordine e la precisione , regnino in ogni discorso , che si 
tiene anco ai piccoli allievi , e li vedremo di più in più 
desiderosi di apprendere ; che a questo li fa la natura. 
Sino nel. leggere si ponga cura, che facciasi a senso, 
affine d^intendere : su di che vi ha un* arte necessaria ai 
discepoli ed ai maestri, la quale gli antichi , cui non man- 
carono fino i servi lettori anagnosti^ conobbero assai 
meglio di noi. 

D. Vaccoliui 
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Dissertazioni inaugurali in occasione di laurea in medi^ 
dna e chirurgia , pubblicate da varj distinti a llievi del^ 
la I. e R, università di Padova nelF anno scolasti^ 
co 1825. 

T ' . 

XI numero di queste dissertazioni graziosamente pervenu- 
teci non permette che si renda di ciascheduna di esse 
una distinta analisi, dovendoci contenere nei Emiti di bre- 
vità concessi ad un giornale. Abbiamo perciò ritenuto più 
opportuno ìA. trasceglierne alcune per formarne il subjet* 
to di un estratto che riserbiamo ad uno de^prossimi vo- 
lumi. Eld. intanto delle altre, che tutte conosciamo Bieri- 
tevoli di singoiar ricotdansui , ci limiteremo a semplice- 
mente esporre il titolo. 

P. Benvenuti tirolensis - De naturali ci morbosa pi^ 
lorum oeconomia. Dissertatio academica ec. 

Sono in questa dissertazione egregiamente contemplar 
ti gli uflizi destinati dalla natura ai peli e capelli , la 
loro anatomica struttura e chimica composizione, le va- 
rie morbosità a cui soggiacciono , le cagioni Mia cal^ 
Tizie ^ ed i danni derivanti dalla colorazione dei mede* 
•imi. 

B. Bazzica yeronensis. - De alterno pectoris mota 
in respiratione. Dissert. ec. 

Assume questo distinto allievo a squittinare la cagio- 
ne di quella molestia , che ad esegoire la ispirazione e la 
espirazione ci astringe , riponendo la necessità della se- 
conda nella irritazione recata dal gas acido carbonico 
svir apparecchio pneumonico , e la necessità della prima 
ttella soverchia ridondanza dì sangue nelle pertinenze del 
cuore che impone la dilatazione polmonare. 

/• Fontehasso tarvisinus. « De hjrdrocephalo. Dis- 
sert. ec. 

G.A-T.XXXII. 25 



V 



Digiti 



zedby Google 



384 V A R l t T À* 

L^etk che ti predilige da questa malattìa , le varietà 
della medesima distìnta siagolarmtDte io idiopatica e 
simpatica , la di lei condizione patologica , fenomenolo- 
gia , e trattamento curativo sono dall* A. accaratamente 

esposte. 

FJ. Pico ex Mantua - De Pfesfralgia , ec. 

Vengono nella presente dissertazione esaminate le di* 
stinzioni della nevralgia , le opinioni de* diversi scrittori 
intorno alla condizion patologica della medesima, il di 
lei apparato fenomenologico e la terapia pia conveniente. 

C. Scolari patavinus - De menorrhagia , ec : 
Aggirasi la presente dissertazione nella esatta esposi- 
zione dei sintomi della malattia , nella investigazione del- 
le cause ed occasionali e remote acconce a produrla, nel- 
le avvertenze relative alla prognosi ed alla isdtuzione del più 
opportuno regime temperativo. 

ji. N. Basilisco. - De proìcipuis pulsuwn differentiis 
experientia clinica deductis , ec. 

Si ricordano qui dairA. le varie più conosciute dif- 
ferenze dei polsi , i caratteri delle medesime con le op- 
portune dilucidazioni , ed in fine le mediche cautele ne- 
cessarie per un* attenta esplorazione dei polsi onde non 
trovarsi in inganno. 

/. S. Morizìo medìolahensis. - De aneurismatibus 
internis ee. 

In che consistano gli aneurismi e le affezioni aneuri- 
smatiche , la loro sintomatologia e divisione vengono sus- 
seguite dalla notizia di quei pochi presidj , che talvolta 
e non sempre possono a queste malattie conveiiire. 

P. Fòlpi. - Jlmputatio' coxce usque ab artìculàliùn§ 
lethalis. - 
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F.. Tonini mantuan.- JDe plantarum somno. - 
X. Moretti. Nonnulla de prcecipuis ratHbfuhuj curan- 

dceradipitus hjrdroceìis in vaginali testiculi. - 

P, Probizer,^Ex pathemate animi morbi oriuntur ^ 

et quidem gra^^es. - 

Z. Paoli. - De cauterio actuali sii^e de igne velini 
medicamento, r 

P' f^; Zecchinis - Specimen novoe methodus circa 
diyisionem morborum qui manu curantur.- 

A. CoUini^ Historia acus in yesicam introductce . -^ 
, /. Sagramora. " De spontanea femoris luxatione,^ 

F. Ragazzini - Analisi delFastro montano , e parti- 
colarmente del sugo espresso di questa pianta. - 

F. Fumiani - Riflessioni intomo aWipopio. - 
' P. A Saccardi - De utili hirudinum ad vasa hceniQ- 
rhoidalia applicandarum frequentìa. - 

/. L De Antonini - De necessitate conjungendae cum 
medicina philosophice. - 

A. Carli. - De arctissimo medicince et chirurgice 
nexu. 

F. Pediani.^De menstruis.- 

TOKBLLI 



MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 

Angelo Collina librajo di Ravenna. 

11 marchese Antonio Gayalli di Ratenna ha condotto a 
termine Finterà traduzione in terza rima dell* elegie di 
Alhio Tibullo y e vi ha poste molte note erudite, che val- 
gono specialmente a portar luce a tutte le antiche costu- 
manze , delle quali parla quel poeta. Abbiamo in aniniC^ 

35* 
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4i stamparla col Qtefto latìao a (ktmte ^ sopra che |daren 
mo ragione nella lettera di dedica. 

Per motivi giustissinii non ^i è ancora detenainjito 
}1 luogo y ove si potrà (arne la alanipji : soUniet^le assi- 
corii^n^o tatti gli amici di questo poeta , che Torranns 
lissociarsi a questi^ traduzione, che saranno boqni i ca- 
ratteri , e la carta che porremo in opera. 

Il prezzo ^eiy associazione di un Yolnnit unico in ot- 
faTO sarà in tutto di lire iti^liane /f* ossiano paoli romb- 
ili sette e mezzo , da pagarsi alV atto della consegna dd 
Jibro. Le spese di porto j e dazio faranno a caHcQ dell* 
associato. tiC ii^sQcia^loni si ricerono d^ autore , da me ^ 
f dai dispensatori di questo manifesto. 

EJ per dare qualche saggio dì questo ydlgarizzamen- 
%q abli^iamq creduto di pubblicare Y ele^i^ TiX del libro 
primo: non già con^e quella, di cui Fautore sia pia so- 
disfatto , ma bensì perchè è una delle pii^ i^ote , essen- 
do stampata tutta intera perfino ne* TibulK , qhe soglio- 
dQ spiegarsi nelle prime scuole de* gio^iii^tti^ 

PI^^GIA XI PEL LIB. l, 

(Jh| mai ftj^ il primo, che Torrende sj^de 

TrOTÒi ? qui^nta ferocia \ ei veramente 

Cor di ferro sorti chiuso a pietade^ 
AJIÌQTM, n^f/^ fr^ Tu^ana ^ente 

E gt^erri^ e strage; e per pili corta via 

CfOlei ne yei^^ che piejtà non sen^e. 
9(a chi d^^misir <{uel omisero potria f 

In noi rivolge nostro matto ingegno 

Ciò ch^ a «dii^rnvi e) ne. di4t 4i^ hà^ Ita, 
fSitM Qolp(^ d^ l!<Np0k , ahh i^«m segno: 

Oi fp^VW 4^4MU(m I fitdiè. il lafebfo pwfi 
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Steccato ailor noà eran he muro : 

Tra le àgnelle éatoUe il ìiiioa pàatoifd 

Plàdidàmeaté si dotiHìa sictu^o« 
AUoì^ nato io iiii fo^si 1 non furore 

Ora d*Ai'iiii vedrei: noti Ascoltato 

Avrei la ti'oitìba con ti^emaute core* 
A guerra tratto o^ soA! totaé portafto 

È da qualche hemiòO il ìilaladetto 

Dai*dd clie romperà c^iiestd imo lato. 
Salvate , lari del paterno tetto ^ 

n vostro altliitiOf die diaaiui al piede (i) 

Vi saltava innoceiUe pargoletto ; 
Né vei'gognate se uà (kbbi'o vi diede 

^ùtte fot aie dal li^Oi Ì.^&vo mio 

Cosi v^aocolse ne Tantici sede. 
Era casto ne Tiiomo ogoi desio ^ 

AlWchè senza pompa (d coverto 

Da povera ceUetta uu ro^^o iddio ^ 
Che tomava placato ^ ossin cKe Offerto 

CU fosse un grilppol d'tivA^ ó che man pi« 

Gli mettesse di spiche al crine tm aerto; 
O se pet voto un padre gli vènia 

Portando Ima focaccia ( e a passo ìmpari 

Con mei sua figliuoletti lo seguia* 
Ma lontana da tne tenete ^ ó lari ^ 

De le punte nemiche la tempésru : 

Una scrofa ci^awi a* sacti altari ; 
Seguirollsi io medesmo in bianca ve^te 4 

E al crin di mirto mi faceiidè btoloi (%) 

Cinta di mirto porterò la edsléi 
Io cosi vo' piacdfvi. Altri lo afabol^^ 

De rArmi ^egù^ 1^ dal ko^ briuida sféoA 

Gadaa gli avversi càpite al aMlo. 
Narri il Soldato i a«oi eMlbftltiMcBiti| 

Qiuuido io bevo; e dipingami ceri vino 

8tt U mtasa i gMMsoU 9Xh$§/mm&4 
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A cercar morte in gu/erra qual destino 
Strascina mai le genti furibonde ? 

Essa già vicn con tacito cammino. 
Di là non son ritteti , o messi bionde r 

Ma l'orribile Cerbero latrante^ 
E il deforme nocchier de le stigie onde; (3) 
E con arsi capelli e con sembiante 
Magrissimo d'intorno a' lagbi bui (4) 
Pallida schiera etematìientc errante. 

Oh ! quanto è meglio invidiar colui , 
Che in picciola capanna si ripara , . 
Già pigro vecchio in mezzo affigli sui! 

Ei guida il gregge; il figlio ne separa (5) 
Gli agni , mentre al marito faticato 
La consorte acqua tepida prepara. 

Questo bene mi arvenga , e mi sia dato 
Con la chioma già bianca a la futura 
Gente i fatti contar del tempo andato. 

La pace abbia de* campi la coltura : 
Insegnò Falma pace al contadino 
Il «crvirsi de' buoi ne Taratura : 

Ella cresce le viti, e asconde il vino 
Ne' bei • racemi ; ed al figliuol si rende 
Il vecchio bacco dal patèrno tino. 

In pace , e marra e vomere risplende : 
Ma de Tatpro soldato a la negletta 
Armadura la ruggine si apprende. (6) 

E il villan che del bere si diletta 
Condnce a casa i figli e la consorte 
Dal sacro bosco ne la sua carretta* 

Allor le risse dcgK amanti insorte 
S) veggiono ; e la femmina si lagna 
Pel crìn stracciato , e per le rotte porte ; . 

E !• percosse guande ella in. bagna ' 

Di pianto, e piange anck* esso il vincitore, 
Che demente battè la su» cèmpagna. 
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Ma somministra l'arrogante Amore 

I detti ingiuriosi , e fra gì' irati 

Amanti' siede con allegro core. 
Ah ! son dal ferro e dai macigno nati 

Que' che fanno a fanciulla atto violento : 

Essi traggon dal del gli dei beati. 
Basti aver lacerato il vestimento 

Da le sue membra tenerelle , o sciolto 

Da la sua chioma il vago adornamento, 
Basti muoverle il pianto ; egli è pur molto 

Beato chi senza furore insano 

Le fa bagnar di pianto il caro volto. 
Ma quei eh* inferocisce con la mano , 

Quegli lo scudo portisi e lo strale ; 

E da Venere mite stia lontano. 
Ma tu conforto d'ogni nostro male, 

Vieni , alma pace ; e ne le man le gravi 

Spiche tenendo , al misero mortale 
Reca abbondanza di pomi soavi. 



NECROLOGIA. 

iJi gli è ben giusto che in questo giornale rendasi alcun 
omaggio alla memoria di quelli che ben meritarono del- 
la italiana letteratura , ed ajutarono con qualche proprio 
lavoro le fatiche de' letterati compilatori. E questo dove- 
re mestamente per noi ora si adempie annunziando l'acer- 
ba morte del chiarissimo avvocato Gian - Battista Adriani, 
alla cui dottrina si debbono varj articoli in questo gior- 
nale inseriti. 

Nato egli d'illustre ed antica famiglia di Montelparo 
nel Piceno si dette con impegno ad ogni maniera di be- 
gli studi 9 e mostrò fin dalle prime una prontezza d' in* 
gegno straordinariamente pieghevole a qual parte si fos- 
se della scienza. Desideroso però che dai suoi studi tor. 
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nasse alcnn utile alla società , appHcossi pia seriamente a 
quello della giurisprudcnaa : e fornito com'era quant'al- 
tri mai di retto giudizio e di acutissimo ìofiendiineDto , fe- 
ce in essa ben presto rapidi progressi. Perchè durante il 
regno d'Italia fu vice - segretario della regia procura pres- 
so la corte del dipartimento del Tronto , ed era già elet- 
to giudice nel tribunale Idi prima istanza di Vigevano 
quando la mutazione delle pubbliche cose tolsegU di oc- 
cupare il posto a luì destinato. Ristabilito poi nelle Mar- 
che il dominio pontificale andò governatore a fópatran- 
sone : al quale impiego piacquegU dopo breve tempo di 
rinunziare : e ricondottosi a Fermo ^ che sempre guardò 
come sua patria , tutto si dette all'esercizio delFavvocata- 
ra che sostenne con somma lode de' buoni , e con quel- 
la onestà che non è frequente a' di nostri : ed ivi pnre 
sugli ultimi anni del viver suo* ottenne la cattedra del- 
le leggi civili. Lo studio delle quali non impedi che con 
ardore egli sempre coltivasse pur quello delle amene let- 
tiTC a cui per natura era sommamente disposto : e ad 
esso consecrò tutto l'ozio che gli restava dal foro. 

Fu elegantlisimo scrittore di versi e di prose. E qui 
è da notare a vera sua lode come docilmente abbando- 
nata la falsa maniera di scrivere che prevalse nei tempi 
delle straniera occupazione , ne' quali appunto egli s*ebbe 
la prima educazione , tutto poscia si dette allo studio dei 
nostri classici , e della lìngua nostra conobbe e fece pro- 
prie le più squisite bellezze , lontano ugualmente dalla 
servile imitazione de' più vecchi e dalla sfrenata licenza 
di alcuni moderni scrittori. Di che fan prova e l'elogio 
del cardinal Pelarocchini suo concittadino ed agnato , letto 
n^U'accadiemia de'catenati in Macerata e poscia dato al- 
le stampe , t gli articoli che in questo giornale furono 
inseriti sulla interpretazione di un luogo^della Divina Com- 
in^dia. Conobbe assai bene la latina epigrafia ; fu de'pri- 
mi a porre in uso la italiana; e le iscrizioni che com- 
pose per la contessa Spada riprodotte in questo giorna- 
le fanno fede ch'egli riusci con lode nell'impegno. Mol- 
te altre cose pubblicò colle stampe , pia assai ne recitò 
nelle varie accademie cui trovavasi ascritto sì nella ca- 
pitale come nelle provincie : le quali , se vedranno un gior- 
no alla luce y come giova sperare , si vedrà per es%e quan- 
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to a buon dritto da noi si lamenti la perdita immatura 
di cosi elegante tcrittore. 

Che se la coltora dello ingegno meritamente gli frut- 
tò la estimazione ; le gentili sue maniere , il basso sen- 
tir di se stesso , la costanza nelle amicizie , e la effica- 
ce volontà di beneficare ciascuno secondo sua condizio- 
ne gli conciliarono V amore di quanti il conobbero. Fu 
buon marito , figlio riconoscente , fratello amoroso j ami- 
cò sincero , utile cittadino t talché mal si -potrebbe dìf- 
finire' se per la sua morte maggior danno sentisse la fa- 
miglia di lui 9 la repubblica delle lettere , o gli ami- 
ci : che della prima formava il sostegno e Tamore ; del- 
la seconda nudriva le più care speranze ; ed era degli 
ulUmi la delizia e il conforto. 
^ Preso da lenta malattia , conseguenza in gran parte 
della indefessa applicazione agli studi , cercò inutilm ente 
rin^edio nella mutazione del clima. Venne da Fermo a 
Roma 9 e di qui trasmutali a Napoli seuza ritrarne van- 
taggio di sorta. Perchè si risolse di tornarsene in patria: 
ed apri il pietoso desiderio di trarre vieppiù sollievo a* 
suoi mali dalle vere consolazioni 9 che appresu special- 
mente ai cuori afìflitti la nostra divina religione ^ e .di la- 
sciar le sue ceneri accanto a quelle de*padri suoi. Ando- 
gli però fallito qaest*ultimo voto : poiché stando in sul- 
le mosse per partir di Pescara e continuare it suo viag« 
gto , la mattina degli 8 di questo mese consunto dal lun- 
go male cessò di vivei*e nella verde età di forse 30 anni. 
Valga questa testimonianza di stima tributata dall* 
amicizia, ma dovuta al merito, a spargere di alcun con- 
fort o V amareiza in cui la sua morte immerse una de- 
solata famigUa. 

A. G. Feacàssitts 



1 giorqali d*Italia pressoché tutti hanno annunciata la mor^ 
te di Alessandro d*Este accaduta il giorno 8 di questo me- 
se. Era egli figliuolo dell* illustre scultor vivente signor 
AnttOnio d*Este , ed aveva sortito dalla natura un' indole 
viva^ce ^à una mirabile prontezza di spirito : le quali do- 
ti , congiunte coUe più belle virtù sociali e religiose , di 
tui erf adorno , colf amore pe' «noi cougìunti , e soprat- 
tutto colla carità verso i suoi simili,' lo resero somma*- 
mente grato a tutti che il conoscevano. Fu ammaestrato 
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nella scultura dal gr^t^ Canova, sotto cui elerossi rapida- 
mente sopra tutti i |ri()Tani ai-tisti delF età sua. Giunto 
appena air aii^io sedicesimo di sua vita , prese auimosa- 
meule a scj^uire la maniera de* grandi , e ad esempio del 
suo maestri» modellò una statua della proporzione di pal- 
mi 12 <:ircay rappresentante Marte : la quale tuttora è a 
vedersi nel suo studio , e per lo stile e per ie massime 
d^arte è assai commendau dai professori. Molte opere poi 
e di vario carattere condusse a termine con plauso dei 
conoscitori , di guisa che merito ssi di e^isere annoverato 
fra i soci delF insigne accademia di s. Luca prima d*es - 
ser giunto ali* età prescritta dagli statuti , e d*ottenere Tono- 
revole ufficio di scultore dei palazzi apostolici e dei mu- 
sei. Occupato dal governo pontificio in affari dilicatissimi 
neir arte sua , seppe disimpegnarli con uni versai gradimen- 
to : intanto che nella circostanza che dal sommo pontefice 
Pio VII di santa memoria venne inviato il Canova a Pa- 
rigi per la ricupera de* nostri preziosi oggetti d* antichi- 
tà e di beile arti , gli fu commesso il seguirlo a fine di 
di^evolarue il sollecito ritomo. In benemerenza di tali ser 
vigj venne eletto segretario generale de* musei, ritenendo 
la qualità di sotto - direttore . MemSro consigliere della 
commissione consultiva di belle arti , di cui era desi^^a- 
to segretario^ e ascritto ad altre chiare accademie, sep- 
pe corrispondere degnamente ali* opinione , che il pubbli- 
co formato aveva delie sue cognizioni artistiche e lette- 
rarie. Egli, sebbene colpito nella parte più sensitiva del 
cuore per la repentina notizia della morte del suo Ca- 
nova, modellò nondimeno la statua di quell* immortale arte- 
fice, statua che Taccademia di s. Luca decretò a memoria 
perpetua di tanto amore e di tanta gloria italiana d'eri- 
gere nella sala delle adunanze. Questa fu l'ultima opera 
d* Alessandro d'Este , e cosi terminò una carriera illustre , 
rendendo al suo amato maestro negli ultimi periodi del- 
la sua vita queir omaggio , che la sua anima tenera e 
grata seppe ideare. Noi compiangiamo giustamente la per- 
dita di questo giovine romano : giacché da tali preludj può 
a buon diritto argomentarsi qua! gloria avrebbe egli pro- 
cacciato a se stesso e alla patria se fosse lungamente vis- 
suto , seguendo le orme del suo gran precettore , princi- 
^pe degli artisti europei di questa età, siccome con taa- 
ta lode faceva. 
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